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VITE DE’ PRENCIPI
Dt VINEGIA

DI PIETRO MARCELLO#
TRADOTTE IN VOLGARE

da Lodouico . Domcnichi

.

CON LE VITE DI Q^VEI PRENCIPI, CHE
FVRONO DOPO IL BARBARICO,

fIM At DOGI PAITll.

NELLE C^V ALI s’hA COGNITIONS
di tutte le iHorie Venetianefino altanno

M D L V I I.

Coa una copionfsima tauola «li cune le cofe memorabili

,

che fi contengono in efle»

Con gratta , & Priuilfgio

.

CI CONDTCE.

IN VENETIA PER PLINIO PIETRAJANTÀ»
.

M D L V I I.
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AL CLARISSIMO SIGNOR
GIOVAN PRIVLI.FIGLIVOLO

<

DEL SERENISSIMO PRENCIPB

DI VZMECIA.

PLINIO PIETRASANTA.

On SI conueniua d niua

piu cjucfta bclliisima tra-

doccionc dcllò Vite dc’Prc

dpi di Vincfia, che aVo-
ftra Illuftre Signoria, cofi

per effere ella figliuolo di

Prcncipò,& degno figliuo-

lo di tal Prencipc , come
per i^-fuo ualore,& per la bontà, cólaqualc fi affret

ta di giunger co gli anni al medefimo grado d’ho-

nore. Onde non mi par di poter effer notato di pré

funtione,fe,non hauendo io alcuna feruitù con lil-

luftre Voftra Signoria, ò con la caia,le ho dedicate

quelle cofe , che le fono proprie , & debite
,
poiché

aimeno homoilrato buongiudicio in quello, che

le ho facrate d Signor cortcfc,& magnifico,che gra

dird il dono,& per la protezza di chi glie l’oiFerifce,

& per la grandezza di quello , rifpcttp le eofe con



tanto rplòndór fatte in pace , & m guerra da queda
• cccclIcntifsiniaKcpublica,dcliaquaIc cffaè mem-

bro, ei padre capo,& capo il piu ualoro{ò,cliebab

bia retto il Tuo bel corpo già molti annifa;che,doue

gli altri fogliono dire
,
che fi miri al^animo piu che

al dono, io per l’oppofito dico, che Voflrallluftrc

Signoria rilguardi piu al dono, che all'animo mio ;

perche tante eroiche opcrationi , che nel libro fo-

no dclcritte
,
propri! effetti di molti animi

,
oppri-

meno la humiltà , & baffezza di un folo , che fblo

c lodato per prontezza di feruire ; e tanto piu è op-

preffo, quanto quegli huomini , che fecero quelle

operationi , furono neramente Eroi,& di quella

antica bontà ualore, di che fcntimogli Eroi ri-

cordare dagli Scrittori : trai quali ha luogo il pa-

dre di Voftra Signoria Illuftre, perche c
padre di

lei , che con le fue uirtù s’illuftra piu
, che per no-

bilita , ò per tanta fortuna , a che l'ha alzata Dio

.

Che dar a i fimili le fimili cofe par, che non s'erri ;

ma , fe pur fbfie errore il mio l'hauer lenza cono-

feer Volfra lUulfre Signoria mandato lotto il fuo

nome tra gli huomini quello libro, non m'ilcuferà

prelTodilc la fua benignità, poiché le ho làcrato

quel, che propriamente fe le conueniua ? non s'al-

legrerà in legger tanti bei gclli di Prcncipi , traben

do origine da padre Prencipe ? non gradirà elfo

dono, le in lui è Ducè ultimo in numero, & primo

in ualore il gloriofo fuo padre ? cerco si . Adunque



dedico,& con(àcro à Voftra Signoriallluftrc que-

llo libro con tut ta la fcruitù mfa ;
pregandola

,
poi-

ché la balTczza mia non mi concede altro modo di

moftrarle la diuotionc dell’animo mio, che nella

grandezza del dono conofea, che non haueua co-

là in me olirà lui piu degna di offerirle, né che piu

Hconfàceffe alla fuafòrtuna,& al merito ,ne al di-

lidcrio,chchodiferuirla. Et con quello, bacian-

dole humilmente le mani ,
fo fine . Di Veneti a d’

XX. diCennaio. M D LVII.
.
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A I LETTORI.
0 1 ui diamo à leggere,gration$(imi lettori,que>'

fte Vite de’Prencipi di Vinegia.non altramente,

chpuna abbreuiatione delle Idorie Venetianc
del Sabellico, hauendo quello autore forfè d

imitatione di Lucio Floro , che abbreuiò le cofe

Romane di Lìuio in poche carte fcritte fotto al»

tro titolo quelle numerofe IRorie di quel grande , Se dottisfimo

autore» ilquale con tutto, che Ha approuato dalla maggior parte

degli huomini, fu nondimeno delforigine della città,& delle co-

fe antiche di quella non coll ben informato, come fì richiedeua à
una tanta materia , che egli haueua prefoà trattare 3 laqual cofa

noi habbiamo conofeiuto da gli ferirti di un grande. Se ^n gran

de letterato, che per diligenza noRra con quelle Vite ufeiranno

in man de gli huomini. Mette quello autore, che l’origine della .

città fu primieramente, quando RadaeaRb pafsòcon glilpigo-

erano i Goti uagabondi , Se i ^pidi in Italia 3 perciocnc,

* •
^ ' tì^ria fiio-cMrftno nell

>aucntati li habiradori della prouincia di Ve
netia,fuggirono nelle lagune del mar Adriatico, lenza làmi altre

(Àrtc*

habitationi ferme,per la fperanza,che haueuano di ripatriare,

toRoche folTe cellàta quella furia de’ Barbari 3 Se quello pri«

nioconcorfo, fu l’anno 407. Et,perchc di già Tlmperio comin*

ciana à dcclinare,Se i Barbari ogni dì piu à prender lorza fopra di

luÌ3c6ciolìa che,doue aitanti sù le frontiere foleuano armeggiare,

c tumultuarc,à poco à poco prcualendo paRàrono non folo nelle

prouincie uicinc à Roma, ma anco à Roma iRclTa,Se quella man
jLt'-^^tono in ruina . Per queRo , entrando in Italia Alarico Re de i

ì Vifigoti, l’anno 41 J. Se hauendo con lungo afledio prela,^ fac-^ ^ cheggiata Padoua, di nuouoi Veneti concorfero alle lagune,do«

7Tf*twPi>
prelTò una cafa di muro fatta in Kiu'alta da un’Entinopo Ar«
tetto di Candia , furono fabricatc uentiquattro cafettc di ta-

' * uolc3 lequali arfero dopo tre anni , fendoA appiccato il fuoco in

cala di Entinopo, che lece noto di &r di quella cala una chiefa fe

fi folTe eRinto il fiioco. Se cofi,uenendo una^ran pioggia dal cie-

^ lo,ammorzò la fiamma 3 onde l’anno ^ii.m fàbricata la chiefa

«ifi San Giacomo di Rialto, che fu la prima chiefa edificata in Ve-

£i' Ai/'Wtia . E’I raedefimo anno al li fedeci di Marzo fi prefe parte nel

r • Configlio di Padoiu , fedendo Coufoli Galiano ai Fontana
,
Si«

••V

t



;

mone ctc I Glaticoni ,& Antonio Galuo de i Loiiani
,
che fi de*

ucfic edificar una città portuale circa Kiuoalto , doue fi tcncflc

un’armata apparecchiata à eflercitarfi in mare,& nelle occorrcn*

ze della guerra per guardia del porto ; Se furono eletti tre Confo#

li, che folTero per due anni fopra l’opera j & cofià^i 25. di Marzo
. circa mezo giorno fi diede principio al fondamento della città.

^ 'Mtfùii 1 Primi Confoli furono Alberto Faletro. Tomafo Candiano
, Se

i^lA'>»r^'Zeno Daidoj i fecondi, I^iciano Gauila,Majfimo Lucio,& Vgo
. Fufeo.. Ma, palTàndo poi Àttila in iFalia , & hauendo dHlrutta
' Aquilegia, Concordia. Altrno.Vderzo.&Padoua tutti i no#

bili della prouincia di Venctia uennero nelle lagune inficme con
molto popolo,&,uedendo Tlmperio de gli Vnni efiere diuturno»

non ifperando piu di ufeir di quelle ui fecero ferme habitationi;

onde i piu ricchi» fendo ofieruati, Se riucriti da i poueri per hauer

da loro il iiiuere. furono chiamatiTribuni protettori delpopo#
lo, la maggioranza dei quali molti Tribuni durò cinquant’an#

ni, difra ettendofi alhora, che, regnando Teoderico Re de gii

Ofirogoti in Italia con manfucta bignoria, molti de i Veneti al-

lcttati dalla dolcezza di goder il lor naturai paefe
,
paflàrono in

terra ferma, perche, rimanendo nelle lacune foli quei nobili, ch«
erano ricchi, per conferuar la lor liberta fecero le leggi Datile del

requalità,& il Magifirato di un folo Tribuno.Spenti poi da Nar
fette i Goti in Italia ,ui uennero i Longobardi chiamati da lui

per leuillanie mandategli à dir dall’Imperatrice Sofia. Cofioro,
ulàndo il lor imperio con piu crudeltà, che altri Barbari hauefic#

ro fatto alianti di loro in Italia , dieder occafione ,
che nelle ben#

ne fi mutafiero le leggi dell*equalità
, Se il Magifhato di un folo

Tribuno, perche,concorrendo in effe molti Prencipi, Se Signori
Romani,per i nuoui cofiumi introdotti, fi corruppero le ottime
ufanzeprime. Onde,dopqPaqlq Patriarca di Aquilegia, che ha-
ucua trasferito il Patriarcato in Grado

,
gli fuccefic f*robino,&

poi Elia Greco Terzo Patriarca in Grado
,
ilquale,iàccolti àun

Sinodo, che celebrò,! maggiori, & piu potenti del popolo,s’or#
il goiierno de i dieciTribuni, à i quali furono aggiunti due

di Eraclia,cdificata da San Magno Vclcouo di Vderzo,dopo la

v«

‘JÌ4UC

r><.*

/ ^jlo fermo luogo da dargli, fi edificò delle mine di Vderzolefolo
^ / • / 7
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t fù'l fiume della Piauc , & s’aflègnò i ìdueTribuni di Eraclta,

dando cflià città al Duce . Ne s’accordando i Tribiini tra fc per'

hf
ildilldcriojche haucua ciafeuno di ottener quella maggioran*

J' za,à ucce fii gridato Duce Paoluccio
. cittadin di Eraclia. Que»

ftecofe poncqueAogrand^autorcin queU’unico libro delle ori*

gine della Città di Vcnctia , leqiiali fono molto disfìmili da
quelle del Sabellico ; & ,

perche come sV detto qucflc Vite fono
tratte,& abbreuiate da lui,dopo Paoluccio,quante altre disfìmi-

litudini ui fìano , ogn’uno potrà accorgerfene in leggere quelle,

&quelle Hlorie. taccia Dio per fua inimenfa boutadi predar
Ulta à quel nobilisnmo,& dottisfìmo autore,perche,douc l’ido*

rie Venetiane fono (late fin qui inuoltc inofeura notte di obli>

uione, uederanno finalmente per la Aia diligenza luce ; fra tanto
huraanisfimi lettori leggete quelle Vite,feruendoui delle in

quelle cofe, che trouarete nere, hauendo caro ogni nollro ufH*
ciò; che, fe occorrerà,che tutte le 1 llorie di quei autore, che hab*
biamo ricordato , efeano al mondo,ralTctteremo con miglior di«

Ugenza quelle Vite,& ui faremo conofcere.che tutto il £liderio^

nollro èintefo nonfolo àgiouarui ,ma à diletta rui con Tinge*

gno nollro ancora. Viueteui felici

.
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y I T É DE’ PRENCIPI
D I V I N E G ì A

DI PIETRO Marcello,
NELLBQ,VALI S’HA C O G N I-

TIONEDITVTTELE ^

ISTOR.IE VENETIANE.

^ TRsADOTTE DxA LODOVICO DOMENICHI,

r;

P A O L ve CIO ANAPESTO
PILIMO DOGE.

w/<*c) tV e e I o ^A)1dfe{ìo Erdclid- TjT~ ^
no, huomo di^an bontà, CV di

IdrgiufiitU,ju creatoprimo Dovtdt
^ '

Venttiani in Eraclia ,ccixxxu. aM £<».

^

ditni , come utgltono tdeuni, dopo l‘edi-

featione di Vinegid , dopòL incdr-

ndtione di CH0.1 STO DcxcyJi.ef
JòidofidtdprimagcucrndtdldJìepub.
perpiu di c cx~^x.dnnifitto i Tribù-

, i
; ”* prefi dMaii-

.itrdto,giuro/hegU hauerebbegoueruatoogni cifa eondignitàdellaRe-
P**^ira^SigtmiadiVinegia. Jl^e,riuoltofipoiàdifittderelaRe- ,

pHo.ddueguerre
, fece lerg con Luitprando Re ite Longobardi , Colini

ancora non meno con I autorità, che con farmi ritorno à ubidienra oli

‘

/
Eauihni opure (come alcuni é‘cono) iJeJil^i^^

‘ ^

almra da Venetiani. Sotto il Ducato di coHuigli huomini diToreello X

edificarono una bcUifiima chiefia à honore della Vergine Maria , netta .

apéolc pofero il corpo di Eliodoro d'^tino ,Cr le relifiie di molti

yj>0



VITE DE’ PRENCIPI
'W >jLi iu c ^fti Santi ,.^Mori Paolucciopoi luótcndoìnnij?imo^Meritato la Jltptt-

Uicd XX. ‘anni t^fei mtfi.

tenhec^M

_Jf» trina

€tp<9 H€UO

Sìtf, cr
di Ini noM

fi
/m r«/4

MARCELLO TEGALIANO
D O G E 1 1.

^ a e E L L o Tesaltano da Eraelta morto , che fit

Paoluceio Ju creato Prencipe m fùoluo^o con tutte le

uoci/atmo di Cii^ì sto d c c x v i i.CoJlui^er quel

che fi truoua , fit huomo di mhrabd pietà , d'inte-

rno eccellente dtlettif^i anco delle cofe

guerra . Ma tuttauìdj nonhauendo egli hauuta niuna
di m«?w- oeeafione difarguerra,^perciòj^oidopifjàto tutto ilfùogouemo in

ffftndo {iato Doge noue armi

u ^ OR
fingono

nel nume»

fdo'tn-
tifi.le^

dS^ibellK»

Q ueSt«

trencife

fi
flnama-

M4 Orleo,

fit Orfioytn

tvre il ìa.

'yh^^helhc».
»

SO I P A T
DOGE III.

Rso Ipatofu creato Prencipej Vanno d cc x x vi.

Sotto il Prencipato dicoOuila città dUtauenna fit

trduagliata dall'armi de'J-ou^obardi j talché l’E-

farco gouematore della eittàricorfi à' Venetianiper

aiuto . Et j confortandoli anco Papa Gregorio à

pigliar l'armi per lo Efàrco cantra gli iifoTentif^i-

mi Barbari , i Venetiani per ubidire al Papa , mandarono unagraffa 4f-

mataaRoHcnna jO*fubito racquiflando la città Ja re{lituirono allo

/. # Efàrco . Fu trauagliato ancora lo flato de' Venetiani circa Grado

j

W/h Calijlo Patriarca d’xA'gudeiia affatto il tcnitoro di Gradai ma

poco dapoi per commifione d'effo Califio jfi lafèihdi darglipiu noia,

Dopoqueflo nacquero grauijìime difcordiej&' una ^erra quafiehe

»
grandemente lo flato della Repuìb. ^eiòfi crede

che aueniffe per la ii^entijfima natura d'ejfo Dcge . Perch^ lejo-

. Ioni, non effendo piu perfopportare l'altereT:^, Cr l^tfuperbia di luij

corfero àprender l'armt . Onde il fuperbif.Dogejper dtftderio di uen-

detta j mofje lorguerra ; tanto àiefra Vuna^^'altraparte le cofepaf

fanno con poco uanti^io . Etfndmentej ffetidof date,^rieeMUtedi



D T V I N E G I A. »

mdte rotte jil Dòze fituitu^cfamente ta^liatoApezxi dafuoifo- 'P‘^'

polari j iettali rouejeiauam addo^ di lui tutta la c<^owe di qutuaguer- a./r^i^^
ra it^eiò fu l’undeeimo anno delfùo Preneipato . Poco dopo la morte

dilui jjè n'andarono à flore d MÒUmoaco ;^ la forma del gouemo ^
della cittàfi uetme à murareper fii annià uenire; non ^end^orpia- i

àuto in (piel mexfi di creare auwt Doge ;^cofì crearono nella Re •

pub.un maedro rfc* fòldati j ilqude haueua ilgouemoje'l maneggio d'o~

ffii cofà; cfuefio ufficio nondurauapiu che uno anno ^e'I primo fu
Domenico Leoni creato àuoce di tutti . Dopo lui fu Felice Comieula»

E à Cornieula fucceffe Teodato^fgliuol d’Orfo richiamato di bando,

idtjualefuprolungato t’imperio per l’altro annofeguenté , In luogo di

coilui fùccefje poi Giuliano Cepario ,ouerOjCome uogliono atmni.

n

r*-

L

JLt-Jn' •

Jpato . L’anno quinto f̂u dato il magidrato à Ziano Fabriatio , Co-
'

dui innanxji chefinifjè l’anno , accecato dalj^polo , fu eodretto lafciar
‘

l’ufficio , d cui tempo dicefij die fit affr^ima guerra fra^i Era- 'JcefUr*

diam ilefdani } &>la battagliafu fatta à punto in quel lu<go , che

poi per memoria di qudla notali giornata fi cìiiamh CMtde »^co. Ef-
a affatto Cunaj^TZtra parte jpar-finao dunque per td modo minata ^ _

tendo d’Eradia , di lefolo , e^d’Eguilia

,

andarono à dare dtroue,

Etj eJJenSo mfelicemente durato cinque ami il Magidrato de* foldaàj

la città tornòdact^ fotta ilgouemo del Doge,

hevgr •

C*;

' *v

t '
/

CrotAe
f

CoatJ are* -

uVi'. TEODATO IPAT
DOGE I I I I.

PoDATO Ipato f^iud CtOrfo nel coniglio di

Mdamoeeo fu creato Doj^e per confentimento di

tutti j l’anno d c c x l 1 1 . Codui dabtlì i confini /> cc. x t i/ .

d’Eradiaeon ^Atudulfò Re de Longobardi al fiume yJ
della Piane , efjaido poi ito àfortificare il eadello

di Brondoli jtffaUto à tradimento da Gdluj Votino

terxsdecimodd fuo Preueipato j fu accecato miferabilmente cac-

ciato del Preneipato,dr eojt Gmafeleratameitte fi ufùrpò il luogo di . .

lui ; affermando e^i^eome Teodato con intentione di uoler farti fi-
c^ci*at

gnore , haueua eomtneiatoà fortificare quel eadello jO* peràò il popolo T
haueua cauatogU oethi»

H
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Ji come queljch era attuffato in unay.

fina di uitij, malamente lo perdette,

do anco à lui tratti Aiocthi entra

condo anno del (uo ufficiò], fu cacciatoj

fu fatto I>oge ranno dcc Lv.etuftndo mà\

le il PrencipatOjch’e^i hauea malamete acquiftatOj

' una tn-ofondifiima fen-

ejlen-

j entrato à pena nel fi-

cacciato in eptlio.

N luogo di GaUa fu eteato Doge Domenico Mo-„

negareoj l’anno dccl v i. ^ eoOui^perrilpetto

dulaterrihil natura^furono dati in compagnia i Tri-

buni j il cui ufficio duraua un armo , col configlto de

qudi s’hauefjè àgouemarela JlepuiÀiea/Kciocheper

la heOialita dei Doge la città non uemfjeà patire

qualche danno . Ma^ neperquedo ancora la fua infoiente natura fi botè

’ raffrenare j fi ch’eli nonfi mettefjeà fare cgniribalderia . Percne la

città non potendo piu fopportare la infolenxjt j quafì che tirannide

au l-l •(^‘^di lui j t^ttq^ prillagli occhi , topriuò del magidtatòVamo quinto

ddfuoPrencipato.

K c c E s s E <d Monegareo Mauritio Gtdbaio

radia , l’anno dcc ix i lii Huomo di rarif. in-

reono j diftngdar bontà d’animo. Coduij hauen-

do per un tempo felicementegouemato la RepuHka'ì

(Aperto fuo giudiff. gouemo acquidatoft granfa-

uore delle perfòne j ottenne quel j che fino al^a non

era più auenuto à uiuno altro ; di poterfi eleggere Giouannifuo fi^^

gliuolo per compagno nel Prencipato , tempo di còdoro contra efit



T D I V I N E G T A. / _
Dc£i congiurò Formulo PatrUrcci di Cradocon molti Jtri ;

trtoirfor trattino j Formiato ricorfè à Carlo I/nperadorCjfcndoJifcóMr

itqudUj dicendo e^li molto male de’ Venetianijo atti7t:j!^ di tal

modo j ch’egli comandò d Pipino ftoJìoliuolo,tlcjHale era Ped’ltaltaj

che moucjje guerra à’ Venetiavi* Per^e PipinojUolemlo ubidire al pa^ Ca*'/ /f)k
j.„ 1 > /T. • II. j i r. j ^ uf F, '

ydre jentroconl’ejfercito mcjueUa parte del paefe di Venetia j dotte £-

tadiajf^ Ecfuilio era apprejjo à terra ferma . Or.de gli huomh.i del '

faefèjjlutieinari alla prima nmita deliaguerraj di^idandoft della

deboleiijea del luogo jUan efjendo eglino troppo ben forti di mura^ ne ^ ^

difito ^ft rttirarom in grai dif?. numero in Malamocco^(^ in Pialto.

Mail Doge Giouannijnn gouernando punto il Prencipatocon cjuellema
mere , ebefaceua d padre j mando Mauritip fuo figliuolo con unagraffa
armata contra Ciouami Patriarca di Grado ^ huomo in cptel tempo

di fngplar giuflitia . Perche l’empiofigliuolo , udendo mettere àef-

fttto la uolontà dell’empio padre jprtfo ch’est hebbe il Patriarca ^ lo

gettògiù da una dtifiirha torre . Doue Fortunato da Tritile , donale
' '

era {rato creato Patriarca in fùo lu^o ^udendo uendicare la indegna
’

morte di luij tennepratica co’primi di Vinegia di leuare il Prencipato

À Mauritio alfigliuolo , i(pialifinxa alcunaguila ctgione haueuano
'

comm^o fifederato parricidio . Majfèopertaft la congiura j infieme

con deuni eonfàpeudi di (pici trattato,fi n’andò à Trcuigi. Et poco

dapoi andò in Francia à trouare il Re Carlo, tanto che tì Re,lhnito,

per (pici, che fi dice , da lui , commife d Pipinofuofigliuolojdichiara-^

• to Re d'itdia da Papa .Adritmo, che mou^e guerra à’ Ve-
netiani . Mauritioil uecchio (fecondo che ^iueOniten-

do) {lette Preneipe xxiij. anni ,^ GiouannTfuofi-

gliudo gouemòla Republica none anni;^ at~

tretantifblo dopò ilpadre. Et dapoi, ha-

O-.i

*t..)

uendo prefo in compagnia Mauri

tio ilgiouane,l’atmofettimo

5
--'

V-ì!

.A' Oli;

di (juella eomjpagnia,

andò in e^tUo rf

ed fgli-
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VITE DE’ PRENCIPI
OBELERIO ANTENORIO

DOGE Vili.

Beleb.10 yAhtenorio, onero ^Xnafedo, ^endo m
esjilio i Treuiri j ajjente fn moto LX^e , I'mwo

D c c c 1 1 n . w^Ujcome jupunto d Md^oeco^ co#

^anfamre dd f?opolo ^ouertiò per un tempo U Re^
Uicd }co{lui aneli'e^i prefein compagnia BeatoJ^oJra-i

\wm

.

^ 1 *Lé

teUoj il<ptale andò 'a Cojlantinopoli à trouar Niceforoj

<Jr* da lui riceuè grandif?imi honorij (^ju ornato d'^deune infipied’im^.

perio . Jn quejfo mexs Valentino minor ditempo ,fu dato dal popo-

lo per compagno àobelerio . Sonci di quelli ancora tche dicono , che

1-
del Prencibato da BeatofuofratelloyteorCe alRe Car-

lo jilcptde gli diede una pgliuola per moglie j perch'egli hauea prò-

meffo al Re di tradir la patria . Onde il Re di Frataia, prefo per ejue-

{ìojheroìp^ jfubito mt^eguerra a'VenetianijettnpocoJpatiodi tem-

pOfhauendo occupata tutta la contrada maritimajgiunfe fnoà Mala-

moeeOj (Equini intendendojche'l luop era dbandonato da gli halAta-\

tori , tentò di poffare con barchette a Rialto ; doue, hauendohauuto una

gran fortuna di mare, abbandonata una grandifimaparte deli’efferci-

to j fu sforato partitfi jfenxa hauer fatto nma . Jfìcuni nondimeiio

uo^tono , che quella ejfedttione non fofje di Carlo ^ma di PipinoJuo f-
gtiudo . Etichepoco dapoi Pipino afjaltò un'altra uolta i Venetiam col

maggiore apparatOj (ir sfir^jch'e^ potè; percioebe iVcnetiani pare-

ua^ie tenefferoeonl'Imperadorew Greciajcon cui Carlohaueuaguer

ra; ejjendo Ornato per accordo^ che deuefjero dar neutrali . In quedo

mexo iijfendo dati cacciati Obelerioép Beato, mentre che Valenti-

no lorfratellogouernaua la Republica , Pipino moffe crudelifiima guer-

ra à' Venetiani , Csr poi ài'^i hebbe quaft occupato agni cofa con l’ar-

mata/h'egli hauea mandata circa Malamoceo , Paledina ,^ Chi(g-

“ già ; con le genti da terra ancora tffaltò l'ijòle uicine a terra ferma,

tanto che lor tolfe oiko tutta la fferatiT^ della uittouaglia . Perche

j il Dorè V(dentino, Cst'gh huom ini di Malamoceo co' figliuoli, con

facoltà loro , poterono portar uia in qumo fpauento , fe

rr^***“^ n andarono à Rialto ,quiui trasferendo il fupremo magiìdrato ,^la



Dì V I N E G I A. 7

Jtepublied ttttta, %AÌhora Pipino^ ejjetidofi^li drrtfi^i huoniim

biold/^ di Mdldmoeco , come e^i pt giunto di porto d'^lbidd j (ìdn-

do tn penjiero con tjudl mdnlerdj^modo di ^utrre^^iare et potefjt

fornire il rimdnatte di qndld impreft s cd conji^lio d’und uecchid (co-

me itogliono diami ) deliberò di gettare un ponte sii l’àcqud jdoue i cd-

uMi jitoi pdjjajfero in Pialto >•^ cefi fere un lun^t^imo ponte di botti

ben legate inficine . xAlhora i Venetiani, ueggaìdo j che cjumi s'Iuueud

à comMttere Id falute loroj^ de’fgliuclij^ ciò^ch'ejìi haiicuano; O*
fe rimaneuano perdenti ^ che tutto haueuaaire in potere del loro capi'

1. 0,

e\tK‘c<^*ìr»
'

tdUfSjtimico ; rifduendofi alfermo ,o d’hauereà morireper la patridj

relapublKdlibertdjiò di mantenere lapublKa liberiJj andarono a incontrare il nimico; (p* dp-

podando il ritorno deli’aapta tn alto mare yfallii sù leggierifjime bar-

thette fà feoiuL d'accjua,^diuento ,brauamente inuedirono i nimicf;

(jp* auiui s’attacco una ajfrifima battaglia ; doue l’una parte nifamma^

td 04Ì difderio della preda ,^ dalG gloria delie cof fatte da loro,

terribilmente combatteua l’altra parte ualoroffimamente faceua

eontrado per i fgliudi
,
per le mogli

,
per tutte le fatuità loro, f-

nalmente per la li^tà ifìejfa , latptJe è la piu cara afa del mondo >

percioehe il ponte roT^o, delmle , ejjendo jpinto dalpiffo del mare,

metteua paura al nimico mal pratico , tdche à fatica ji reggeua in pie-

di ,CraWincmroi Venetianijidandofi nella dedrezji^a d^eloro bar-

chette ,dallafronte,&per ponchi brauamente gli inuesìtuono; drf-
tialmente, efjendofi disfatto il ponte òper for>;ji,ò per fortuna di ma-
re, in (psella battaglia fu fatta grandifimo oecifone di perfine, che

morirono parteper ferro parte affogarono netl’aciiua . Tanto else

per cpiellanotabil rotta, chefi fece quitti ,<juelluogo, cheprima fichior

massa canal xAreo ,ft chiamo poi per l’auenire canÀ Qtfttto. Et à qutflo .

modolacittà filiberò dalia rabbia di Pipino'. Sonci di quei,che fcriuo-^
no ,che Ohelcrio,e’l fratello

,
perch’efi erano dati cagione di tutti i

^
mali, di lor proprio uolerefe n’andarono tn esfil'io ,(!srfeguitarono Pi-

pino, ilquale, dopo ch’edi hdbe hauuta la rotta,fecepaceco’ Venetiani,

^uemte à Biadtoj^ p$ amoreuolmente, congrande honor riceuuto,
*

^prr^o ilpopdojcheuoleffe rimettere Obelerio nellapatria;(ir,hauen- z' /
dogli i Venetianimaluolentieri compiaciuto, partito chefu Pipino,Obt-

leriofu tagliato à peo^jcj dd popolo, doue edeuni furono , che glifrac- t pc7Jt^
» I A ^ Jl .1 f. - _- f* t f

.IrTxkl erfn.

.Jtpin

eiarottoil cuore co’ denti, f̂i dice anco, che la moglie ,lafsale era
hpbiIr
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J^ruficeje jfu mortd hilteme con lui , tAlcuni altriJcriuoao, thc^ Morto
che Ju obelcrio , Beato tenne un tempo il Prencipato altri diconOj

che yalentino minor dìtempo^ouemo la Bepuldicai ma^ comeJÌM(h
^lia,d Prencipato di tutti tre non durò eincpue anni.

ANGELO PARTICIACO
DOGE IX. . .

>m

'.t

.

iyyàu

y

. '

’t

mt
J»*f>

V POI creato 2^re »>fn^elo Partkiaeò ^ Vanno
DOCCI X. ilmialejuil primo Doge ^ che fece rtfi^

denp^ in Biaìro, .A" eoflui furono dati in compa~
gnia due Tribuni , il cui ufficio duraua un anno, cJi*

non haueua à far nulla fen%n loro . Dicef , che co^

Vl**lficc rifare Eraclia^ lacjuale ft perciò chiamata

^fj^rche^andifimo numero di perfone s'era ricouerato

^

^ , per rifpetto della guerra Francefe
,
furono alhora fatti i

pontifopra fefjanta ifolette , letfuali eran ulcine a cjuejìo luo«o ; fu
ordinato ,che cfmtd dotile ejjere il fipremo magidrato, fi capo di
tutto lgoutrno . Ora, hauemoAgelo due fgliuoli , ne mandò Vuno,
chehaueua nome Gtu{hniano , oTTeone Imperadore diGrecia , doLjua-
lefu molto amoreuolmeniericeHuto ornato digritndijfmihonorii

in (tueflo mexs fi prefi per compagno VJtro, c'heboe nome Ghr
iwini ; loiptal cofa,tomato, chefu GiuQiniano, dicefi, e'hebbe tanto per
nude , che oflinatamente rifiutò di uoler uenire dia pi’efinxjt del padre.
Penhe Angelo il buon uecchio ,non potendo lungamente comportare
ildifiderio del figliuolo jlaentiato Giouanni ,il(pkde per eommifìione
del popolo renuntiò il ^ouerno

,fi prefi per compagno nel Prencipato

GÌHfrijuailfl.&‘ Angelo ftio nipote figliuolo di Gnyhntano . Giouanni
codlretto a lafiiare il ma^iUrato

, Ju confinato à Coilaittint^li . In

/./-» ^ello tempo Angelo hewe in dono da Leone Imperadore il corpo dt

^ ^ p<t*^c dcljt uefìidijCKi STO nofìro Signore del

Croce, dir tutte cjùejìecofe le pofe nella chiefa di firn Zac-

ìt di Va'tà - caria . In qne(ìo medefimo tempo , effendo di ciò autore Atgdo , fu

* chiefk_di San Seuero
,

quella di San Loretvxp nell'Jfolet,

!

* alhora fi chiamatavi Gemelle ; <<?• non molto dapoi OrfÓfuofigliuor

àfX JU fofiece tut moniliero di mopache xn San Loren^ . Di qi^Qjo tempo

. r

ancora
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éitWA alcuni hMomitti illujlri congiurarono eontra iDogi . Et Giouan-

niTanolico ^^ Bono Bragadino , capi della congiura jfitrono fatti mo-

rire. Monetario jConfapeuole di quel trattato j di proprio uolere fi \ ^
.

nandò in ejiiUoj^i oeni fuoi furono mefi in commune . Dicono al^

cuni ancoraj che Cotto laguida di quello Prencipe Vlrico d'.Aquilegia,

eo^principali del Prudi ,fu uinto da’ yenetióuTin hattaglu nanale. ' / ,

Percioche jhauendo molto per male Vlrko , che la ehiefa di Grado ^iyiu
fLft ^ ' . tl . J* -/T- ^iT„ . . . . J n J I ^ /

ivu
. ,/

.

fòfje prepoda à quella d’yyfquilegia/nofje offraguerra al Patriarcadel-

l’jfola ;
perche i Venetiani, uolcndolo alleggerire di quellagucìra^man-

darono una armata i (sr m pocojpatio di tempo hauendo tirato il nimi-

co à battaglia , lo ruppero , (fp* mtjiro in fuga . Fecero prigione ejjo

vlrico con di molti nooili ,^cojiiVenetiani uincitori Seguitando il

rimanente della moltitudine poda in~f^ymìJèro à ferro
,

fuoco'.

tuttala rimerà de’ Carni jC’hoggt fi chiama il Prudi. In quSafuria
ancora prefero dcunc terre. Ma i Venetiani, ufando beninitàjfen^

g/U- À'fJUdd.'r.

far loro dtjpiaeere alcuno, lafiarono Vlrico con gliomi

conquede conditioni pen , che ogni anno il di della uittoria fifjero tt

nati mandare à Vinegia . dieci porci .e'<f dieci (loia di pani i iquali in-

feme con un toro in prefenxj di tutto’l popd^tarifferò in pcT^T^i
' ' 'ir r r

'

ilcu

AvAr—

at lapia^xaict in un medefimo tempo ancorafifacefjèro quiui alcuni ca

deìli di legnodquali dd Preneipe/itdalSenatofofféro battuti con hajle

diferro TtV t>*tte quede cofe à guijà di giuochi a nodri tempi anco-
,

*W _
ra fi fanno o^i anno con magnilo apparato inmemoria di quella uit-

toria. Quede eofè furonofìtte al tempo d'.Angelo in eafa,(jp*fuori,

Aquale fi mori l’anno dàiottefimo del fuo retnmento. idqualeji morii’anno diciottefimo dd fuo re^i

GIVSTINIANO PARTICIACO
DOGE XI.

/vsTrNfANO Particiaeo , morto che fu ilpadre f
prefèfìdo ilgouemo della Jtepub. l’anno òoccxxvir. ^4pf. S'^-l >

ilqude d primo tempo dd fùo Prencipato , udendo

gratifearft Michele Imperadore di Codantinopoli, /(ir

mando dcunenaui attifiime alla'guerra contrai Sa-
'

racini , iquali in quel tempo trauagliauano grande^

menu l'ijhle ddl’Europaì ma dle,non tremando mtàil nimico,poco

B
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dapoi ritornarono à faluamento . kAI tempo di cojìui ar.cwa trotti^,',

''fypf ^ che’

l

corpo di San Marco fu portato d’^Aleffandria. à Vincaia A9' di~

cono ,che tu fu pórtcdo in cjueiìo modo . Stauratio monaco , e Teodoro

prete j amendue Greci , iquali haueuano quiui cura delTe cofefacre ,^
con grandifiima diUgeirxji guardauano la fagreilia ;haueuano molto

per male di uedere disfar la chiefa ^perche il He di quel paejè sfacendo

falndcare un palaxj^o haueua fatto prouedere di ftnifìimi marmi ,

^ ujuali ficauauano ancorad’antichifiimi tempij edifìcu . Ora egli^
^ ^'^'anenne j che cptafiinquel mcdefimo tempo Buono da Maiamocco
• Hufìico da Torcello giunfero quiui molto à propofito , efjendo cantra il

uy/*r editto portati in Aieffandria dalla furia del uento con alcune

nani . Codoro , ejfendo uenutid luogo perfar riueren^^ al Santo j^
hauendo dimandato della cagione

^
perche fi ruinaua quella chiefa; con

.
promefjt grandi cominciarono à tentare i minidri della chiefa j con dir-

^ .
.

gltj chcj sefi gli donano il corpo di San Marco j n’hauercbbono hauuto

nonori premqgrandifimi da’ yenetiani. Moiìraxonojcodoro pri-

ma di non uolerne udir nulla j riputando , quaf che faerilegio j il /e-

» uare jdi doue egli era^quelfantifimo corpo. Ma ^ragionandofi mì

moltopiu caldamente fopradi quedacofa, efjendo ciò perauenturafat-

to per prouidenii^ diurna ; auenne^che coloro , iquali haueuano la cura

di cercare delle pietre jUennero quiui ne portarono deuni marmi

nonfen^u guadar la chiefa . Perche i guardiani mofi per cofi dtsho»

nefio (pettacolo , facendo (or perciò dhora i Venetiani maggiore indan-

^a^ uenderono il fanttfimo corpo ; aecioche piu ficuramente fipo-

tefje portar uia jgff*pe^e tale imprefa nonfiuenifjeàfcoprire per te-,

merita di qudch’uno ; efpndo ilcorpodi San Marco in grandifìima ri-

uereno^a apprefjo «ì gli huomini del paefe ;dicefi j che quel corpo fu

meffo inunaffortajt^rinuolto in comedi pwco ^ dallaquale que’ po-

poli per comandamento ddIàTor (^gc s'hanno grandifima cura ; (ir

cof coloro j che loportauano j perche non foffe datolor noia jondauano

tuttauia dicendo gft^ ,Hche appreffo di loro uud dir porco ;^ in

quel modogiunfero a faluamento alle naui jdr ficuramente conduffero

tl pretiofifimo furto. F.t fubito jUjèendofuor del porto
,fi

partirono

con la loro doricfif^ima preda ; gtrgià hauendo i nauigli prejo alto ma-

re y dTy efjendoji leuata una afpnfiima burajea y dicefty che San Marco

manifejiamente apparue à un certo da Maiamocco gli auisòj che d>-
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haff^ero le uele joeeioehe i MuiglijCdukti dalla furia de' Menti , non

éOid,^fero J trauerfo ; à cf^o modo i nauigli fi faluarono tjuel

fmttfimo corpo con grandifima feiìa oìiegreTi^ d (gn uno fu

portato d Vincgia;&' con gran rmeren7;jtf» ripodo nella capellajch’è

nellafua chtefa , come prctitftftmo pegio deWimperio Venenano . Ma
(juella aìlegrexj^ duro poco tempo a ejfo Prencipe Giufìiniano, iltptale

poco dapoi , hauendofola gouemato due anni la Pepùldica ,fi mori ,•

comandò per tedamento , che àjpfe fuefi facejje maggiore la chiefa

di San Marco j dotò anchora di buone entrate le grandtfitme ehiefe

di San Zaccaria , di Sant'diario .

» giovanni particiaco
- doge XI.

70 VA N N I Partieiaco fratello di Giudinìano , ilcpta-

le egli haueua fatto tornare di Grecia , ^prefoper j

compagno; fu creato Prencipe , l'anno
dcccxxvii

tempi di codui
fifece

scordo co' Narentinijaua

li trauagliauano i mari uicini ; ilipiale accordo, ffendofi^

,
poco dapoi rotto ,efii ammaxp^arono aUmi mercanti

Venetiani prefi in mexs'l ueniuano di Pu^ia ; cSt* poco ap~
^

prejfo alcuni nMi , de' quali era capo un certo Cardio, congiurarono

eontrailDoge. jlquale,JfauentatoperquelU fitbita congiura ,fi fuggt

in Francia . In quedo mexfi Carofio ufirrpò il Prcncipato.
^

Perche, oc-

eupando egli con pefiimo
ejjempiola Rcpublica ,fe gli letto cantra una -

fetta di gentdihuomini . I prencipdi furonoiSàf^ Tranfimondo ,

rOióuanni Mauritio , gp* ^Domenico Ortiano , con cofioro s'accorda-
.

yono trenta altri de’ primi huomini della città, iquali, non potendo com- y
^

•
• àiin trattolo prefe-

Molti eonfapeuoli

l’altra uolta fu ri- fm- A

chiamato di Francia , hauendo in.quéd^egf^i^ Vefiouo di Godei- /« cc-ytrp •

lo ,BaftlioTranfimondo j(^^fff^i4lin^^uritìo^BU^ato la Repu- Mcfàua

Utea. Et non andò molto'^tempp Je^ltauendo hauuìo il Dcgega-mica. tsi non gnau muiiv icmpP ^ehì, r,ni*^,iuM
^

ue nimidàcon la famiglioM^^tia nobilifitma in Vift^idf^<^a—

litoà tradimento nella chiefa jdi San Pietro da glihuomint dd^con- ,vi^À

B iji'
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fattìone,fir[b(igUato deU’infizne dì Prempe ; iijuJi Jjaueih

r>do^lì tritato U barba ^ i capevi ^fottauo anno del fuo Prencipato

• fi* confinato à Grado jdoue HcWto da monaco,fui il rimanente di

Jna una

.

’i.

•r.M •

PIETRO TRADONICO
DOGE XIII.

'urCj>^‘

c/TcciatOj che fu Giouanni
,
ju creato Dojrt

Pietro Tradonico , l’anno dcccx xx vi. CoQui,

hauendo origine da Pola ,prefe per compagno Gio-

ttanni [no figliuolo . sAl tempo fuo fit educata una

efiiefa à San Paolo congrandefpefa. Fu dato aiu-

to a Veronefi cantra gli huomim del Lago di Gar-
da jColijuale aiuto efìt li domarono . Poco felicemente ancoraju com-

battuto in (ptel tempo co’ Saracini co' Mori
; percioche i Venetia-

ni mandarono fefjanta galee armate contra i Saracini, tentali traua-

gliauano la Puglia , à inilanT^a di Michele Ijnperadore , ileptale haue-

tia guerra co’ Saracini, co’ Mori y hauendo i nimici epiafi in un
- rudefimo tempo affaltatoTaranto ,&*la Sicilia , intefo come l’arma-

ta Greca s’era accompagnata conia Venetiana ,edjbMidonato Taranto
’ -

• preilamentefi ricoueraronoailaffiaggia di Cottone y doue, ^'endo anco

giunte l’armate Chriihane jefjend^prima fatte alcunefcaramuccie,

s’attacco finalmente lagiornata con l'ultimo sfarT^ lorofra l’una par-

te,Cp* l’altra y douc i Mori, hauendo nel primo.impeto pofio in fuga i
' ' '

' Greci jfiriuolfèro con tutte lefarT^e loro cantra iVenetiani . Iquali,

ejjendo da ogni parte accerchiati da’ Barbari, poi chehebbero per un

k Jx ftxjcsualorofamentefojìenuto lafuria del ferocifiimo nimico ,rJfendo

auoif^ti di numero da’ Mori , legdee Venetiane parte prefe, par-

fi
perderono tutte ; de' Venetiani molti rimaferopri-

r.'> I u a-k*
.

^
molti piu n affogarono,^ morirono di ferro . Seguì dopo

cjuefia un altra rotta, laquale diede grandifiimo affanno aUa cittì»

Percioche i Barbari, infùperbitiper cofigran uittoria,paffondo in Dal-

matia ,^cp*iuifaccheggiando alcune terre prefero nel golfo di Trie-

• * fiele naui de’Venetianifleguali torneano di Soria cariche dimercan-

*-» tie , &• amma7;p:^ono tutti i Venetiam, Perche i Narentini ,ha-
%
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itetido ffrejò ardire per cpujle fciagitre mteruemte a Venetiani^fcorfero

rydhmdoàiDÀmaxìajinù dCaorle. Diepteiìi tempi Papa Baicdet' anUrA»

to uenne ì Vinegia^ done, ejfendo flato honoratamente ritenutojandando v*>»g

À uifitare il moiiafìerio di San Zarcaria,m(^ a
preghi dt Mad.

^
kA'

T»e[eJ!4ore(iua Bad^adi (juel luogo ^ come eifu tornato à Roma^le.'^'f*^*'^^'^’^'*

mando à donare i corpi di San BrancMio martire di Santa S4r

bina ; iquai corpi con gran riuerenxa furono me(?i nella fkgrefìia della ^ ^- - * -^.1 .
‘ p„ Udi-(§erXi^ >-

chiejk . In (piejlo tempo ancora et furono di molti trauaHi per

fioidiede* cittadini } perciixhe (iì delle famiglie principm contendeua- '< *

[e in due fattioni . HDa una parte erano i Giufìiniani,
^

no fra loro diuife ^ , / .

i Bolani ,^ i Bafegi ; (frfdaU’idtra i^arbolaniji Seli j &• i Seuolt

Et j hauendo eojloroffeffe uolte combattuto in me\o della città , ouan- ^
do perdendo quando uineendo j i Barbolanicpngli huomini della lor iÉ7.#y//4^

fattme furono cacciati fiordella éittoTlMa poco dapoi à mfìanxa di -C 0v,'d('*‘ •

Lodouico Imperadorey alqiiale ef?i erano ricorfi j ejfendo accommodate

lecojè fra l’una parte j^ l’altra j furono rimeJSi nella patria . Quefìe

/I

cefefi fecero neÙa città fuori al tempo di Pietro Tradonico. ll-

quale,ejfendo ito à San Zaccaria ,à bora di mefja^ nel ritornare à cafa.

lundecimo anno del /ito Prenciparo^ ajjalito da alcuni congiurati^ ft da »

loro crudelmente tagliato d pez^T^i. Et per farne uendetta,furono crea- ^ •

ti tre huomini , iauali, hauendo conuinto coloro^ che haueuano fatto quel- ^
lo homicidio . alcuni ne confinarono in Francia alcuni in Gre-à

'

Mimu.
^

ORSO PARTICIACO
DOGE X 1 I 1 I.

Rio Particiaeo, efjendo pacefeata la Repuhlica col

giudicio di quei tre huomini
^fr

creato Doge ùamo
^

_

DCCCLX 1 1 1 K ^ tempo di cojìui le cofè della^ntt -

RepuUteapaJJarano affai bene ^ancor eh’ellafrjfe mal

to trauagiiata da’ Barbari . Percioebe i Saracinij

'quali spartendo d’^Ale/faiìdria , haueuano occupato, — — jj... . ^ ^

Vifola di Cardia piando nella Dalmatia j&'faccheggiando tutta la

riuiera j utfecero affaifimo danno ; mifero l’affedio a Grado . Ptrr

thè Orjò fùbitOjffirgendo cantra di loro ,Cr menando uia le nani j co-
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-/)HkIlrinJri Barhari jpauentati ijù^ire. xAlc^^nno mentirneatte^

• d’fin à!ird elpeditionejelieetnentefiuta à Taranto contea i Soracmi. Et
di uuonofelicementefi

combattè , utnfi Naraitani ; iquali contea le

conuentmni faccheggtoHano ,^ donano ilguaito ad alcune terre mari-

y/$éLt>v
ddlTiiria . Di quel tempo eominetofìi habitare Dorfoduro .

fèndodian^ {iato abbandonato
,
perpaura delle fiorretie jch^ face-

nano per mare ; dTj^endo di ciò autore Orfo j
quiui furono affiate le

f fj ^ habitationi à coloro itquali aferitti al feruigiode' Dogi j fi chiamarono

‘ gli Efiufati de' Prencipi. Hauendo in epteiìo modo giufiamentego-

uemata la Republica jOrfofelicemente morì l’anno decimojittimo del

fùo Prencipato

,

GIOVANNI P A R T I C I A C 9 •'

DOGE XI 111.

7 o V A N N I Particiaeo figliuolo d'Orfo Dtge prefi

tlgouemo della Repub. l'anno dccclxx xi.Co{im

deliberò di mandare Badoero fuo fratello à Pt^a

Ciouanni^cciocb'e^iconcedeffè Comachioa Vene-

tiani . Onde Marino Conte di Comachio ^ intenden-

do la cagione dellafua gita al Papa j mentre che Ba-

doeropafjauafù quel di Rauenna , lo feri j (Srjèce prigione . Ma j ha-

uendo data lafede j eh’egli hauerebbe lafciata la imprefa di Comachio^

fu lafciato i ilquale tornato j cheju ,poco dapoifi morì della ferita , ch’-

egli hauea hauuta . rerehe il Doge , uolendo uéndicare la morte del fra-

/, tello j hauendo mejjà in punto un'armata j afjaltò Comachio i con

^**^*^‘pgcafatica loprefe. Etgrauemente punì cdoro ^ eh’erano conftpeuoli

* della morte delfratello; entrato poi nel paeje di Rauigvani_,percioch’efii

haueuano hauuto intendimento in quel trattato jdiede lor ilguaiìo col

i'!U ferro col fuoco . Giouannipoi^ejfendocaduto grauementeamma-
y. Mi y/f,a

^ s’ordinò per fuccefforevietro fio fratello; ma guarito poi rodo

eontra la Jperany:;a d’qgn'uno fio prefeper compagno nel gouerno della

' Republica . Et j efjemo fwo dapoi morto Pietro ,fit(dfe in compagnia

f fi*o fratello minore ; ne p<fiò
mdto tempo , che , cadendo in una

» * «• V Y
malattia, ueggendo di non potere routrnar la Republica j la-

ilMagiflrato infieme con Orfofuofratto ,non hauendo ojkofini-
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to ilfedo xnm, ilqttje uifje alcun tempo .

PIETRO CANDIAMO
D O G XV

Jetb-o Candiano fu creato Doge Xamio ncc^

rxx"xTn . M tempo di codm furono mandate

^ t/ì4à/lH

alcune nam cantra i Narentani antichi turnici ,
iquali

feorreuano rubbando i uicini mari j
per ritenere em

pnoloroMualinaui fette ritortiarono.non h^endo

trouatoil nimico . Et non molto dapoi fatto lagui-

da di quedo vreneipe furono armate dodeci galee contrai mtdejimi

vimici^Jecjual, JtaLLli trouati circTl^riuiere dt Dalmatia
fi-

darono bralamaired inuedirl. i&-quiui accettando le nani tumiche la

battaglia , daWuna, l’altra parte fu combattuto confondif.ualor^

NelprimoMo le galee Venetiane .hauendo opprefji alcune nani de

nimici.ficrZ fupermi; ma
,
percioche i Barbar, auati^fdo d, nu-

mero dinaunrli ,
gagliardamente li drgneuano , efjendo tolta ih we:y

iaoaleadelDogTctnValne,<srcfÌoD^
^ '

m%ì m queUa battaglia , «on
hauendogtìi^ato la Ret^blica piu che ,

cinauemeft. il cc^po fuo poco dapoi ju portato a Grado <jum

tolto . Mortochefuil Cat,diano, Cipu^in^artic,^^^ hauea

rinunciatoli nemipato ,moffo d’ prieghil f̂opoTo ,prefe il

della Repubhca,^ dette treneipe tanto jche tietro Tribuno jcjje

J

creato Doge,

PIETRO TRIBVNO
J3 O G & V 1 •

JETRO Tribuno fu poi eletto Doge Vanno vece- ,
4^-

lxxxvTù . *AÌ tempo di cedui, perche i corpài

perpetui nimici, trauagliauano i luoghi uicini alla cittdi

rietroTribuno fece tirare un murod difefa deUacittd,:U»»*-

dal canale di Cadello ,fnolTSanta Maria Giubenico;

ter riparare Me Mite correrie de' nimici fu mefjk ^ ^
J i.-.j rLn. .^temtnAiconuian-

"" ^jT’DcrnparBfv -

j ri •

nucàtMddifitaaiimri^uiì S<mCmrffO. fn\
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, // hfii ’-^wd j Id cittàfu djfdltdtd dd un altro rtuouo f^duento . Gli VnuifopoU

' di Scirid tumultuofamente ajjdltrono ritdlidjiuomim tdntoc^eli,

che marinidUMio duco carne mmdnd . Codoro ^hauendo fatte molte

elpeditioni in Italia ^ ^prefo per for'XJ^ facche^iato effaifimi

luoghi ji^perbiti per l’imprejef eh’erano riufciteloroene
,
poi che heb-

i*c ^^fp àferro j^fuoco il Friuli j occuparonoTreui^i . Jliuoltipoi

'é
àuolere ruinar lodato de’ Venetiani ,hauendo proueduto alcune bar-

chetteper tragetar le genti toffaltarono Città nuoua , lacuale fi chia-

maud prima Eraelia ; hauendota d primo impeto prefa , l’abbrue^

ciarono ^e’I medcfimo fecero d’Equilio di lefdo jfeguendo poi il

corfo delle loro uittorie
j prefero ,^ arfero Chiogyjd , ^Capo d’arge-

re ; poi congrandifimeforile s’apparecchiarono per uolere ajjaltar Vi-

negia. IVenetiani all’incontro ,conofcendo , eh’efii haneuar.o à com-

battere perlduita,poiche t’erano uintiinonfi poteiia jperare alcuna

fdute ad ijueglt empi Barbari ;f mifero in punto con grande animoj

per difendere la libertà fo piu tofo la propria ulta. In ^uejìo meT^joi

Barbari jjpinfero uerfo Ridto , ai <juali i Venetiani animofamente an-

darono incontra con leggierifimi nauigli jdoue al primo impeto s’at-

tacco una afprijjima battaglia . Et, hauendo i nimici fatto piu sforai»

- ' icjudi,confdandofi nel^ran numero loro , s'erano mcjji à uolereaffdta-

re in piu luoghi , aaltra parte i Venetiani in tutti i luoghi animo-

famente fodeneuano lafuria loro ,fi combattè per alcuni giorni jemcji

uerun uantaggio, non piegando la uittoria neditjuà,neai là. Final-

mente con animi odinati con tutte le Jory^ fi uenueà giornata,

, y.. Doue I Barbai danehi cominciarono à cedere

,

Ci7*podi in f*gd, >

partenàojt :on leuar l’alJ^io , lapiarono una noriofamt-

torid à’ Venetiani. I(piali , hauendo poi preftalcuni

doni da Berengariofipartirono d'itdia. Et

coft il Tribuno hauendofelicemente

- incafa,^ fuorigouematalaRe

publica,pafò ai (pieda Ul-

ta l’anno xix. del
'

Jùo prenci- .
•

pato.

ruK ht ‘

V'Hni*

«
*V

OS.SO
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ORSO BADOERO
DOGE XVII.

/I s 0 Badpero fn creato DogCy hnomo per imocen~

fMjCST* pfr bontà d’animo dl^rej'ofino d cc cc i x. ooy

-

jlpgliuol di cojluij ejjintdo {iato mandato all’Impe-

radore di Grecia j^ dainifatto Protojpatario ,

ornato di molti donij mentre die tornaua à Vinevia^

fnprejò da un certo Signorotto di Dalmatia^ (jsrjpo-
.

•

filato di tutti doni jfu confinato in Mifa. Ma Orfo Vundecimo anno

del fùo reggimentoy renonuo il Magifìrato ,^ rer.dutofi monaco,fece »i-

il rimanente di fita uita nel monidero di San Felice.
Ié.4*

*

PIETRO C A-N DIANO
DOGE XV III.

/ E T R. 0 Candianó fu creato Doge , dopò la cacciata

d’Orfo . Co{lui
fi* figliuolo

di Pietro Candianó Do-

ge, ilcpiale ,combattendo morì nella giornata mari-

ttma ai Dalmatia . jDicefi , che al tempo di codui

molte donne, lequìii andauano iTcèlehrar no^i^ìce à San

t^di

Venetiani

Pietro di Cadelio, con pretiofo ornamento di uedi, a
gioie,furono rubbate da gl’jjiriani ,ch’erano alhora nimici de*

^

tiani j leeptali poco dapoi furono racauidate con tutta lapreda dal f
Doge ijlejjoyche raguno in fretta certi huomini, fece prigioni i ni-

mici apprejjò allepMudi di Caorle -, i nemici furono tutti tagliati àpcxj
^

Ttjyé^i corpi loro tratti in mare. Onde in memoria diijuedauitto-- ^ ^ ^
ria,fi fecero ognianno certi giuochi ; iquji fi

chiamauano delle Marie, t >*

lacptale ufanxjt della guerra de’ Genouefi in (juà,eJJendo occupata ^
Jtepublica incofe

yifiute-

nondimeno fino

'è di maggiore importanxji
,fii difmeffe. Mamennefi

^ ^

à oue{^empi , che’l giorno ddCt Purifieatione della

podicojlui ancorahebbefi uittoria centragj-thuomim di Comachio,Cp

C ^
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t>tZÌ0 Comachìofr prefo. Et anco inqucjìo tempo dice
fi,

che Cdpo d'ifirià

^
> Mettile fiotto la SignoriadiVinegUstSrfitcomienuto con eJJòloro,che

mandaffero anno per tributo cento botti di nino ; (ir auedo tal tri-

ìi
; uendetta delie donne ^ianxi ruìmte . Quedt' huto pt mejjo loro per uendetta delle donne dianzi rubpMe . (^efti

cofie fi
fecero al tempoUt Pietro Candido ',d<ptale mori Vannofiettù-

r. moael fino Prencipato,
[

rum

PIETRO BADOERO
DOGE XIX.

1

'.'

7 E T R. o Badoero, ilouale, tornando di Grecia eraJfato

prefio in lfichiduonia,jufiatto Doge l’anno DcoScxxjàic.

Som di (pici,che diconofhe al tempo dicoQuigli Jjbrjam

furono uintià Caorle racquiOate le fiancutHe, ne al-

tra colà de(iìa di memoria s’attrtbuifie à’ tempi dico-

fiui , nauendo egli gouernato la Mepublica fiolamen-

A A ^ a . - A . J ^ ^ ^AA ^ t M 0 ^ È

i—

„

I

^ hduemo e^/i gouermto U JlcMbltca JoU

te due anni, con tanta bontà, chefiu giudicato laudatifis.vrencipe,

CANDIANO A

DOGE XX,

69 I'r/Iv’4f •

o/fN DIANO fgliuol di Pietro fiuce^e nel Prenci-

pato l’anno d'cc ccx lì . Codui, ejjéndo flato pra-

fo per compagno dal padre,per la fina infoiente natu-

ra, era flato cacciato. Ma,hauendo egli mutato

modo di uiuere conglianni ,drjcffiendofi fatto piu

manfiueto, congran jauor del popolo,fu ritornato nel-

.la dignità , eh’egli hauea perduta, xAt tempo di cofìuii Narentini

trauagliauano talmente i mari uteini con ladrone^i^ , che lo flato de

Venetiani pareua quafi afijediato, Contracoflorofurono armate tren-

tatre naui.,che dalla firma loro furono chiamate Gombarie ilequali

erano gouernate da Orfò Badoero , df da Pietro Orfieolo . Perche i

mmiei,fi)auentatidallafamadt quefla cofia , marnarono ambafeia^ri

4 dimandare la pace , laquale fi*
data loro con conditione, che deucjfiero

pagare tutto quello, che efìi haueuano rubbato fino a quelgiorno . Jn que-

Jlo tempofu rinouato l’accordo col Patriarca d tyfquilegia , intanto
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Candidm ^efeper eompdgno Pietrofuo figliuolo . Codui poco dapoi

ueme t/otto injdentejche^ rifiutando il cordiglio del padrejhuomo molto

da bene, jhileuo alcuni tridt à manifefla Jeaitione contra la città . Et

il buon ue'cchiopadrej iptafi con tutti i Senatori , s'opponeua àgli fcele-

rati difegni del temerario fgliucdo ; dir mancò pocojchei cittadininon

combatteffero fra loro in mexo della città. Ma l’autorità di Candìa-

no dccpietò le brigate^ eh’eranofoUeuate,^ in punto per douer combat-

tere . Cofi Pietrofuo figliuolo fu priuato dell’imperio^ confina-

toj tddigandofi per giuramento tutto il cleroj^ i primi della cittacche

iw hauerebbo' mai lafciato tovnaxe (jud feditiofo in quel PrencipatOj

cJi.uUni

non

delquale meritamente era dato cacciato . Codui andò à Rauenna à

trouar Guido figliuolo di Berengario if^hebbe da Berengario fei na-

ni^ da far danno, ^gueira à' Venetiani ; lequali, poiché eptedo info-

ientegiouane hebhe armate, oppreffe alcuni nauigli Venetiani apprffò

alleriuiere di Rauenna, ilquàle atto dieefi, che inaebbe tanto dpadre.

dne per fouerchio dolore,poco dapoi pafjòdi queflauita,hauendog

tumatola Repuhlka undici annni

.

0-

PIETROCANDIANO
DOGE XXI. ’ “

7 E TR.O Candiano, effendo richiamato d'efìilio, eon-

tra il giuramento del clero, de’ preneipali citta-

dini,^ fodituito al padre . Ma la cittì fit, eom’el-

la hauea meritato,punita d'hauer rotto il riuramen- /
to, Pietro portò la pena anch’egli della beflidi-

tà, ch’egli haueua ufata contra il padre,^ la pa- ‘

^
tria ; la eitta,cioe col bumico incendio ,C^con la tirannide del Doge,

^ Pietro con la crudelifima fua morte, del figliuolo bambino. ,

‘"^Pietro, effendo Prencipe , rifiutò Giouanna fùamcgiie, perch’ella era

uecchia;^ licentiò anco ilpgltuol di lei, che s’era fatto huom di chie- ^ ,

fa } laqual cofa riufeì in bene dfanciullo , che fu fatto poi Patriarca di
Grado itegli, poi c’hebbe cacciata la moglie, ne preje undtràfehe
fuGuddera figliuola di Guido-; dallaquale , hauendo egli riceuutopof ^ uacf *-'i^ r

feloni , riccnezj^, et arnefi di^an ualuta , infùperbito per tante fa- -^4^. c

culta, lungo temponon potè ra^enare il terribile ingegno, la fua
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mdlu:tgia natura, ch'egli hauea tenuta nafioft wjino alhora. Ef di

,
W.Ì haueua e^li uolto il prencipato in mamfcfìa tirannide

, fieno di

juperbia,^ di ntinacciej o^ni ccfafocena à torto^ diritto, comeb^

zìi metteua, tanto ch'egli era fpauentofo alpopolo, (3* à tuttiZfC^ui,

hauendo prouiflo uno ejfercito ,affalthglihuomini d'Vder%o ,-incdpaH-

doli, ch'ejìi vii occupauano di molte poffejjioni ,le<juali erano della

moglie ; hauendo mefjo à fèrro^fuoco il lor paefe,prefe, ab-

bruciò anco la terra . Ora, non potendoli popolo lungamente fopporr

tare la tir,tnnide di eoQui, dijègno di uolerlo affaltare,per rimettere la

patriain libertà. Ma
fi dtfefè un pe::ip:3 nel pala'xjio ,dou'egli

haueapoQo buonaguanti ilche, hauendo il popolo ueduto, cacciofioco

^ nel pÀaxjKS tirando tuttauia grandif^imo uento ; per loijuale toHo co-

inciò aÙnruciare nonfolamente il pala‘Xj(S> ancora la chicfa di San

• Marco . perche, ueggendofi pietra d^ogniparte afjediato; conofen-

,
do, che s’egli non arrendeua, haueua ni ogni modoà morire ;

pigliando

in braccio un bambin ,ch'egli hauetu^ s‘apparecchiaua per uolerfugr

gire nella piu fegreta parte della chiefa , doue non era ancora entrato

tl fuoco. Ma, poi ch’egli hebbe ueduto, come tutti ipafii erano ptefi

da huomini armati ,^ che non nera fj)eran7̂ alcuna ai ftluarfi ; ri-

uolto à' prieghi cominciò à fipjlicarli^che uolejjero ejfer contenti di non

ammagliarlo,finche non dona giù loro unpoco la furia ; ò fe pure ha-

.ueuano deliberato in ovnt modo di tor la ulta à lui, perdonafjero alme-

no al fifo figliuol ban^ino,ilcjtude per rifletto dell'età non naueua an-

cara potuto peccare . Ma uani furono i prieghi fuoi,an‘xi cfuafi tutti

rridarono,che ilcrudel tiranno, ilquale naueuafatto tanti mali, sha-

ffrc
f.'yfi

' A'Ma/' -r

gettati jdla beecarU lafciati mangiare

~da' cani; iquidt poi leuatida Giouanni

Gradenico,furono honoratamen-

te fèpolti nella chie-

fa di Sant’ . \

jlario. •
•

t

'
' ì

'*) -•
.
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PIETRO ORSEOLO

DOGE XXII.

Jetro Orfeolojhuomo molto da bene j^tìhHo fit

creato Doge in San Pietro con confeutimento di tutto’l

f'opolo,^^ con tutte le ucci j l'anno dcccclxx v i. <77^-

dijuale^rifutò un pex'KP di uolere accettare il Aiagi-

fìrato . MajUinto da'fricghi del po^loj per non ab-

bandonare la Pepublica in cjuella nouita di tempii mojpi ^ ^
dalla carità deUa patriajà fatica prefè il^ouemo ^ubito li fece tut-

tigiurare, che non hauerebbeno comportato,che perfona facejjè nonità, ò frPclpr #

feaitione tdcuna cantra il Prenci^, ne lafciato far cofa, che nonfjje
le idla Pepublica ; ilquale, efpnaoji poi ito à {lare nelle fue cafepriuate,

‘
^^

tutto fi diedeà far redificare il palaxjtjì ; et à ffefe fue lo rifece molto .
. ^

piu magnifco , che non era prima ;^ fece arxo riporre il corpo di \L Cavf* ^
Marco, che s'era faluaro dal fuoco , nellafùa chiefa. ^Aftempodico- *'

~nùr, fjendo entrati i Saracini in Italia, i^, hauendo prefa Capita ,af-
^

’

fediarono Bari città di Puglia per terra, tSP per mare . Doue,effen-
'

.

doicìttadini d’effa ridotti all’edremo percareflia di grano , Pietro,

m^a infteme una armata , li prouide foceorfe . Ma, non leuando

enmo per tptedo l'ajfedio ,accrefiuta l'armata con l'aiuto hauiito di

Grecia ,feto la^ma dell'Orfeolo,f fece giornata in mare co'

ci ;doue,ffendoi Barbari rotti,mefi in fuga,^ la maggior parte
, , /

morti, i Venetiani n accpéiQarono una honorata uittoria . Ora, hauendo

hauuto Pietro un fgliuol di felicita fta moglie , fece uoto à Dio di f) Afnc*
perpetua carità infteme con la moglie. In (pteslo mexj> gouertm il r

Prencipato con tanta integrità , che pareua , che Vhaueffe accettato,
~ ‘

folo per giouare alla Pepubliea . Ma , nondimeno alcuni pochi tridi *7u*/ir ‘T- O
minidri , (fautori di cptel Candiano, turbarono ^andemente il ùoeC'i ^ y j-

fico dato di cjuel reggimento. Percìte à confòrto ai coforo ,VitalePa-
^

triarca d'.X(pulegia, lievitale fitto colore di religione, era datolicen.-

fiato dal padre, amando à trouare Otone Secondo, tSP, con effolui dolu- ,

fofigrandemente della horribiCmorteilet padre, lo inimicò molto con-r 7*

>r> •

tra I Venetiani, xAuenne in cpteflo meo^o,cheun certo Guerino,^
nation Guafione,uenneà uifitare il corpo di San Marco. Codui

RO/'/.A* ,.- 7
'

//JOM
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amorcudmente raccolto dall’Orfeolojlfercioch'e^lt haueua motto à eóre

lecofe di DiOjdcjualejhauendoconeJjòluì ragionato t^ai della reimo-

nCj e trottatolo àcih per fedifpojlojo ridirà tale ,wc deliberò di re-

noHtiare il Prencij^ato ; cofi in quejlo mtxoj uolgendo l’animo à tut-

tel’opere di pieta,coh mirabil caritàfoueniua alla mìferia de’pouerì.

Edipeo ancora uno fbedale^ Uguale hoggiè ancora in piedi apprejjo atU

chiejk di San Marco con gratmpimo amore prefela protettione

de’ coUe^ijj del clero ,^ di tutta la religione . Soflerme con mtrabil

patientta tl Patriarca Vitale ^f^gliautori di cjuella fattionCjilcpiale

o^ndì tentaua cofe mone ; t^fece gran contrailo à’ difegni loro. Ha-

I p
vendo e^li adunque fj)ejò uno anno in queile operej ingouemar bene

ìvic- *
il Prencipato ;una notte traueJhtOj^ ftr Japere nulla a

4,’^Pw ^'y^j»fioi di cafa, dovei uoleuaire,jì partì diVinegia. jlquJe col tempo

poi dicefij che tanto religiofamente, (irjàntamente uijfe jche dopo la

mortej in GÙafogna, dou’egli pafìòà miglioruitajcomefcriuonoalcur-

nijfece di molti miracoli.

VITALE CANDIAMO .
'

*

O O G E X X 1 1 1

.

/TALE Candiano, fgliucd di pietra
j fu creato Do-

ge j l’amo DCCccLxxvlii . per opera di lui.

Vitale patriarca d’^AiìuAegia, fu richiamato dal-

l’efilio nella patria , iìqude poco dapoifu mandato

co’ publici ambafeiadori à Otone , ilqualeper la mor

te di Pietro Candiano , udeua male à’ Venetiani

,

Talcheper l’ambapieria loro Otone fi venne à mitigare ritorm nel-

l’amorej ch’egli hauea prima co’ Venetiani ;^ ciòprencipalmente s’ot-

temie ingratta del patriarca Vitale^ ilquale eraflato fgliuolo del Do-
ge morto fu rinouato l’accordo con Otone j (Jr poc^ dapoi, cffcrt-

^ . do àpaia fnito uno armoj ammalando gravemente Vitalejaccioche la

[ p'fr^Jtepublica non riceuejje qualche danuOj egli renonttò il magiflrato

;

Hi r»
rendutofi monaco,fece d rimanente della Jùa vita nel moni^ìero di San

^ . yrttrto^Que moritC^fifepolto.

; « c’ r.*»
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TRIBVNO MEMO
DOGE XX 1111.

Ì.X .

-VI'. . .

/Z I B V N o Memo jp4 eredtopoi Doge . DieeJìj che

codui fit huomo molto adutOj ma. di pochijiimepa-

role . Jl chì treiicipato poco felicemente goueniato,

pafjo ingran trauagli . vercioche i cittadini congiu-

rarono cantra di lui j i Morefini j 0* i Calqprini,

delleprimefamiglie Jellacittdjhauendo infume di-

eYx

fèrenxjt , combatterono fpeffo al tempo di codui . Doue la cofà andò

in modo j che iCaloprini perjèguicorono la cafa de'Morefini fino alla t*ff-

morte^non perdonando anco d' bambini. J Morefini,perche non erdho

eojìforti jdauanoafcofi auà,(^ld per la città in cafa de gli amici. •

Ora egli Menne, chei Caìoprini, bauendo perauentura trouato Dome-
nico Morefini sù lapiaT^ di Cadelio , crudelmente l'amma^i^o^ono;

'

perche jhauendo ^lino fatto (ptejlo homicidio, temendo , che colfauor tlirtfim

del Doge la città grauemente non li punifJe,fègHÌta}ido Stefano capo

della fattione andarono à ti onore Otone Seconaojch’eraàlì^aàl^ero-

nas^jperodiojch’efiportauanoal Doge,& à' Morefini,promettep-

dogli l'imperio di Vinegia; fpinjèro Otone à por l’animo à (jueda impre-

fà,ilcjualej primadifgnanaodi tentare iVenetiani con la fame, man-

dò un bandojComanaando per tutta Italia, che ninno trafciffe co’ Ve-

netiani li bandìJùor di tutte le città dell’imperio, ter cjuedo ban-

do, ffendo lor tolta ouafiper tutto la tratta delle uittouarlie, i Vene-

tiiOiifi ridujfero in hreue all’ultimo male, à intiderabllfame . Ma, ^

tenendo eglino coperto il male, che lor fopradaua , lapaura,pare-

ua, che pjjero per fopportare tutti i difagi del mondo, per conferuare

la libertà loro. Ora ,trouandofi tutti i popoli all’intorno in grandifii-
^

ma earedia
.
^t>o d’ardere fi ribellò da’ Venetiani ,(^ Otone concefje

alcune podefiionide’ Loretani à’ capi della ribellione ,per tirare glial-
.

tri d nbellarfi. Effóndo adunque la città podainquedi traua^,per ”
puUicQ decreto ^rono disfatte, minate lecafe de’ Caloprinisle mo- •

gli,& ifigliuoli podiin prigione, i beniTóromefii in commune .In ,

quedo mexp Otone, non mouendo apertamenteguerra à’ Venetiani ,ne [ '

^
‘ '

anco rendendo lor la pace, andò d Roma,& quiui,ammalando difibre, p *



VITE DE* PRENCTPI
r -fk L p-frrn’- biette poco i morire ; (<7* cofi Id eittàper Id morte di lui,fu liberatd da

/ L pericolo . Morto chefu l’lmperddore,sAtletd moglie di lui.

Uh- pn^gJrui-
Veiietidiii, che Stefano Cdoprmo congli dltìifojje ritarrid-

*t to d’efilio ; ilche, hauendo elld ottenuto, (ir^efendo eglino rimefìi nel-

.
lit patrid,qifdttro de' Morefini, rieordeuoli delld ingiurid jxfjdtd, dffk-

*

^ ^ lironujO' crudelmente t(^lidronodpexj(J tre de' Ciduprim figliuoli di

’*‘^'‘^*^**^tefanofSquali ritornduano di pdldxjCS- Hehhefigrdn Jòlpetto,che’l

Doge nonhdufje tenuto mano d quello homieidio,nquaie publicamen-

|f/'V y* fcushdieio di popdo,per leuarft quella calumnia da dofjo. ^
. i

, ,
tempo di coflui, effendo tornatondU patria Giouanm Morefini, ilcntde

M *ì\/fn
.

qT
Gudfcogiid, per me%s ^‘l Doge gli fu data la chiefà

VicJ/('

''

Htf •

^diSan Cior(rio i douegli edificò un moniQero fono la regola di San Be-

nedetto; efelìdo prima quel luogo del palaTt^^o Ducale. Fatto quelle

opere. Tribuno, tjjcndo caduto grauemente ammdato , di fuo proprio

uolere,ò (comedicono alcuni) cojtretto dal popolo,perch’egli sera por-

7>
tato poco roifioneudmente nelle dtfcordie ciudi, il quartodecimo armo

‘ jfl fifQ prencipato renontiò l'ufficio ,g^fattofi monaco, morì dilàd

tempo,

I E T R O
DOG

O R S E O
E XXV.

L O
. 1)

t

fì-JJfi

fio

rip-

/ETR.0 Orfeolo fu creato Doge dal popolo, l'anno

t) cacciaci. Sotto dgouerno di cofiui loflato de'

Venetianipafò felicemente in cafa fuori , la

Jìepublica fu grandemente accrefeiuta . Ft prima

s'ottenne da ^filio,^xAieJfo , iqudi erano in <md

tempo Imperaaoriai Grecia ; che nell’imperio loro

i-mercanti Venetianififfero efenti dallegabelle.Mandò il Doge poi am-

bafeiadori d vii Evittii . Soriani . li fece amici de’ Venetiani;^

Corjai

ij #/

armata, li fece pentire delle lor follie ; Ci7'finalmente fece pace con

loro con quesìe condinoni; prima che oli rifac^ero di tutti i danni, che

h4ueuano fatti, gp* che ninno di loro non and^e in corjò . tartitofì poi

tietro
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Pietro ewVarmcttafotta lo Omlardodi Sar,toErma£Srd^^^ Sfh 4y^
Pamarca di Grado

,forfè tutta U rimerà di Dalmatia ; Crfono/-<«//-
guida di eoiìui Parenxsi Henne la prima udrà alla diUotione de Ve. ^
netiam, &P^anch'elU fi diede alla Signoria di Vmediai el medefi-
mo fecero mdte altre citta d'ijhria ,^ di Dalmatia .Et Zarapica- rò "'r

rajoijualeprima era raccomandata a P'enetiani
,fi daède alla Siinió-

'
ria. Slmilmente algiunger di eojìm, le città di Belgrado, di TraiThi J .•

mandatilo loro ambafcudori d Venetiani àgmrarlodperpetùafedeì"’
tà,^ ubidien^a . Spalato ancora, città in ejuel tempo ricca , ucnne d iW
diuorione àe Venctioin (srCwcirajxc^a ,che bognf ch^^ .r
Zda,percioche nonudeua ubidire,fupre/à per jor^jt da Pietro . Le-
Jìna anch’ella fortfima per natura, gp- per arte, ricetto decoifU

'

Narentani ,uolendo far contrafto alle Jinr^^e de' Venetiani
, fi prefa iitCpnxj r-

ptrfdrxa,&ptrcommefìione del Doge ipianata;fii folamente per- , r-
*

donato a difarmati . Per locmale ffauento mofi i Baxrufei , manda-
rono ambafiiadori,^s'arrefero. il Doz^ehaùendo purtràto il mari '

d'afJa(iini,t3rridotta tutta la riuiera d^I(hia,t^ di Dalmatia fono CuylcL'it
. U Signoriade Vennioni rhomo à Vinegia ; (^cpiafi trionfando en. r / Ji

tro nella citta, laejuale giubilaua tutta per cefi honorata uittoria. ^ho-
rafu ordinato, che'l Prencipe fi chimnafe Dogt^nonfdamente di Vi. <1

*

negia, ma di Dalmatia ancora . Et in tutte le cinàMa prouincia fu.
rono mandati nuoui magiflrati . Mando Pietro poi un fuo fioltuol fan^
nullo d Otoned Verona, ilejuale, hauendo rieeuutoil faeramento delU
Crefimada lui, fu chiamato Otone;furono ottenute ancora da lui di
ntolti^grandifimi priutleg^. Venne poco dapoi Otone d Vincaia
fconofciuto,per fodisfare un uoto, Cìr alloggiò nel monifìero di San fer-
miofolamente con cincfue feruidori ;doucd Prencipe uTnefo piu uolte
f^etamente di notte duif,tarlo, ilcjuale poco dapoi ,prefcitato molto rrT''^
. dal D^e, ondo a Rauemia, hauendo ancora egli

,
per ufar gratitudine I

^ ''

tonceffotn perpetuo il o îq̂ 'mo a Venetiani. Fu poidipublicocon^ A oh
fentimento concefjo al Principe per lifuoi honorati meriti uerfo la Re-

‘

publua, ch'eglifi pioliafe GiouannifuoM per compagno, ilqual
poco dapoi tornato di Grecia dail’ImpcrXe di Coflammopoli, cZ la
moglie cìrcon Otonej^^atdlo, eJ;- ornato di molti doni morì
Hauendo fatte cjuejlc cofe d cafa fuori

, felicemente ooucrnat'o
xyiu.anmlaRcpubhea, Pietro pafò di iukìauita,el%orpofuo

r rt
'

/
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fuJìfMottclUfi^ùlUdi San ZaeearU»
'

\

T O N E O R S E O L O
. J

-V DOGE XXVI. V
. >

V .

To N E Orféolo j figliuolo di Pietro , con^an conjen-

timento del j^foloj fu creato Doge in luogo del padre

j

l'atmo MIX. giouane di gran bontà ^(^di rara ajpet-

tatione^t^ Meramente jimile d padre all'auolo^

ottima perfona ; lUjuale hauea cominciato à gouernare

la Pepublica non con minore integrità , tir prudentia,

,
di quello j ch'eraJìimato da ognuno . Delle uirtù di cojlui inuaghito

4 V« - Ceta JU (fyngheriajgli diede una figliuola per moglie . Coflui uinjc

in una terribil battaglia quelli d’^^fària circa Loreto j iqudi traua-

^ pianano il paefede' VenetianijCo'^ qiudi fu fattala pace con queile con-

<ri4*- ^*^~ditioni sche reHituiffero intieramente tutto quel^ che haueuano tolto à

glihuomini di Loreto. CoQm ruppe^ tir >^ift in fuga Murcimuro Si-

gnorotto in Croatia yilquale con ijfeffe correrie contrà le conuentioni

O*
ilguado al contado di Zara ;^ dapoi^ andando intorno con l'ar-

•
' mata à tutta la rimerà di DdmatUj^ d’Iihriaj laquale fitto lagui-

da del padre era uenuta alla diuotione de' Venetiani^ la uijtth quafij che

- per Moler riconojeere lo dato della prouincia ; codrignenao i cittadini i

giurare di nuouo, cheperpetuamente Jàrebbeno dati nella fede de' Ve-

netianij nellaqude una udta erano uenuti ^ non hauerebbeno compor-

* tatOy che ninno hauefjè fatto nouirà cantra la Signoria di Vinegia . Ef
fendagli riufiite quedecofèfèc^o il fito difiderio,poiché eglifu

' ritornato di Ddmatia^ l'ottimo Prencipe , che di ciò pun-

tò non fi
guardaua

, fu con una uituperofa congiura

ajjdito da D^ipiico Fjabanico , tir ^‘tftglt

la barbaj il quìntòdècimó anno, ch'egli >

hauea gouemato filo la Jtepu- ‘ ^
Mica,fu confinato in Gre- •* ’’ "

’ cialdone morì di
^

^ là à poco ' ' ) r -.<

tempo.
' *’

' ^ * ' ' • • • • • .

\.A.
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PIETRO CENTRANICO
DOGE XXVI 1.

Jetr.0 CeutYMiicOjOuer BarboUnOjfit creato Do-

^e Vanno m x x i ii i . ejjendo alhora la Jìeùtéblica, /V
‘

in cafa, fuoripoco pacefìcaj parteper lafiele-

rata congiura fatta contra Vottimo Prencibe j e’Ifito

tngmslo efiilio parte per le guerre jlequali fo-

prafìauano difiorij allegali s’haueua à refiilere con

grandtfiime forxj . Ceduiper la prima,nauendo acquetate le congiu-

re,
fi sfirT^di riducete lo fiato della città alla concordia di prima, f

quando in quedo mexpPcpo d’aquilegia ,ifJàltando all improuifo^%'^»

Gradofornito col prefidio de'Venetiani,per Vajfenxjt dOrfi fratello

del Patriarca Otone cacciato ,ilqualetemeua di qualche trattato della

contrariafattione,prefe Caddio . ^Alcuni dicono, che Cadellofiprefò

a nome d’Orfio, mentre, diefi teneua perVenctiani ; ma quedofi saper

Tcerto, che Corrado ImperÀor
e,ff

into da Pepo, in quel fcwpofu molto C arri/t

nimico a Venetiani , fece loro gran contrado. Ora, cfjenao la Re-

publica in quedo dato, il Centranico,hauendonuernato quattro anni,

prefo dal popolo
(
per quel, chefi

dice) per conffvUo d ’Orfo Patriarca j , ^ ^

Grado, leuatogli la barba, uedito in habito di monaco,fu mandato

inefiilio. Dopo, ch'egli fi cacciato , il louemo della Republica per

eommfiione del popolo fi datofiOrfi,^ che Otone fio fratello , à

cui erano dati mandati ambafiiadori à dimandarlo,f(ffe tornato ndla ^
patria . Ma poco prima, ch'egli arriu^fie quiui, trouarono, ch'egli era * ‘

^ ^

morto in Grecia; laqual cofafi creduta , che quffi
di uder di Dio in-

eantraffe alla città, che l'haueua ben meritato ;fi
come indegna, ch'ella

era di rihauereun tanto huomo ; ilquale,hauendo sì ottimamente meri-

tato della Repiélica , col padre fuo, huomo molto da bene, si indegna-

mente era dato cacciato in efillio . PerchpOrJofuo fiateUo, intenden-

do la morte di lui, renontio il magidrato, nella cui ì^enzji Domenico^

Orfiolo , ilquale era drettifiimo parente d’Otone , temerariamente oc-
, 'IfS,*'

cupo il Prencipato ; ma egli durò poco in quellafilicità . Percioche il dì

figliente, ch’egli hauea ufùrpato il Magidrato
,
fiacciato dal popolo, ri-j;Xl

.

cordeuoUde& fua libertà,fifiiluòfiggendo,0‘ prefi uoluntarfi efii-
^

i
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liod RMtemiAj doue morì poco cUpoi.

DOME.NICO FI AB ANI CO
^ DOGE XXVIII.

O M E N I c o Fiabanico j fu credto Do^e d uoce di

pcpolo. Co^uifu cagione di far cacciare Otonej0*

perciòj (jHondo OrfòPatriarca dt Qradogouermua

la Jicpuhlica j s’era partito della città ; lujuale poco

da[Wj così uolaido il popolo
j fu richiamato. Hauen-

do egli adunque prefo il gouemo della Fepublica Jpro-

>»*// cfht^é pofe^Mi^al popolo, che la famiglia Orfeola ,come fcandalofa,^

/rvj eòntrariaalla quiete della città,fi deuejfe cacciar di Vinegiai i^ per

' publico decreto fblJeordmatOjch’eUa non potèffe hauere ne il Prencipa-

"* • * to j tie Magtflrati , ne dignità alcuna ; ó?* c«ò fu facilmente ordinato-

e,'^ dalla ingrata moltitudine, laquale fi ricordò poco de gliantichi meriti

di quella fami^iauerfodi lei. Fucjuedo Doge anco autore di leuare

dMla Republica l'ufanxa di pigliare compaio nel Prencipato. Quejìe

ìfe furono fatte m cafa, g^jiwrt in cuci dieci anni , ch’egli gouerno lo

fiato . jlquale fi moriconfiumato dalla uecchieTtjf^a.

t DOMENICO
*' DOGE

CONTARINI
XXIX.

Om EN I CO Contarmi , fu creato poi Doge ranno

M X L 1 1 1 1 . ^ tempo di colini, ejjendofi dati i Za-

ratini ,ribelland(fi da’ Venetiam,A fignor di Croa-

tiafò (come uogliono alcuni) al Re d’Vngheria, il Do-

ge, hauendo aimato unvran numero dinauigli,pafio

in Dalmatia; meffufi all’afjedto di Zara ,fiiud-

mente la prefeper fory^a ; onde per la fama di quella cofa, l’altre città

di Dalmatia,lequalifiauannper ribellarfi,fi mantennero in fede.0epo

>.* d 4±U^. ^ * d’o-f*juilegia ancora , ilquale in quel tempo danneggiqua tutto il puefè

intorno à Grado, combattè finalmente d luogo hauendo prefà Id

dttà , lefece molto maggior danno jche prima . 1 Venetiani,effendo

per far uenditta di qu^ ingiuria
,
prima mandarono ambafiitulori d



i
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Papa à dolerfi della ingiuria j che Pepo hauea lorfatta . Onde il Papa
gli comando jChe fi deueffe rimanere di far lor ingiuria j^rendeffe
le

fa^

oroonii cofa. Perche Pepo ^ temendo^fedo non Jaceuajche i Vene-
fi ì.- .ff _ii • !• - J_. J' .1 Ti

tC^rendelJe

tiani non fi uendicajjero di quella ingiuria con l'armi , ubidì il Papa,^^ ^ ^
rejhruìe^iii cofa. Dicefi ,cheinquel tempo Papa Benedetto uenne d

Vinegia, per mfitare il corpo di San Marco ; ^ch'egli concefje molti, a. L

^rrandifimi prmilegi nlLfua chiefa,^ à molte altre chiejèdi San-

ti . Dicefi ancora, che d tempo pure di coQui, Roberto GuiJcardo,di ''^prrJ»

natione Normando, huomo alnorapotente in Italia,ficee molte batta- J,

,

^ie in Puglia co’ Venetiani
.

Qaeile eojifi fecero al tempo del Coma-
rini, liquide morì l’anno xxvi. delfuo Prencipato.

DOMENICO SILVIO
DOGE XXX.

Omenico Siluio fit fatto Doge dal popolo. Sotf

laguida di queilo Prencipe diceji, che i Normandifu-

ronocacciUti della Dalmatia , (<rjche i Venetiani à in-

(ìanza di Niceforo apparecchiarono una armata con'

irai Normandi ; chefecero una terribilgiornata à

Dura'xjCP afediatoda loro ; (^finalmente ,hauendo

sbarattata l’armata de’ nimici, efjendo le naui parte prefe
,
parte fom-

nterfe , b meffe infiuga,s’acquiQo honorata uittoria , laquale co/?ò mol-

to alla Siffioria di Vinegia ;
percioche, hauendo i nimici rifattal’arma-

talorojpoco dapoiJiauaido prefo Durao^,quafi in quel medefimo luo-

go, ma con molto differente Jucceffofi fece giornataj_douefVcnetia-

ni, effendo uinti, hebbero una^an rotta , ratwe d’una grande, (^ nu-

merofa armata, efjendone affiati molti, parecchi morti ,& affaifiimi

fatti prigioni
,
pochi (è ne fiduarono.Per laqual cofk,to)nian^ojL_Q^ge

nella cit^, il popolo lo priuò della dignità, l’anno terzo decimo deljuo

Prencipato. .Alcuni dicono,che questa rotta non fu fi
^ande,ma,die

lagwrnata fu fanruinofi dall’una ,dp' l’altra parte ,(ipfinalmente

uincendo i Normanni, i Venetiani fuggendo fmontarom in terra , (jp*,

che il Doge non fu priuato del Magifhrato; ma, che morì l’i

yd\ Cifrile >

\j(Saria^ ^

anno
' r J • cXXI II, del fuo reggtmemo

fi*
bonoratamente Jepolto in San

Mano»
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Itklz FtàicrOffutreato W Doge. CoflmjfrreJò

ch'egli hetìx il MdgiflratOjfùbito maiidado ainbt^ia

don ad .^jffÌLlmperadore di Codatitiiiopoltj otten-

nejch’egli concedefje in perpetuo alla Signoria di Vi^

negialo itnperio aella Palmatia della Croatid

tratto delle mani degli alfalSinit^tchei Venetia-

jv/. ^'XH'.tiì leffttimameiitep<^edejferocjueiluo^u; !^i ambajciadori mandati

_ / à Quedo, furono Domenico Dandtdo .xA'ndrea Michielej(i;*Ctacomo
i r I

—

^

• ..À

%/»* / fy^*^

II

ih' ^ .

'
Qriojicjualifacilmente impetrarono tgnicofa . Incjuefì-o tempòZ^rri -

'

' go Imperadore d'ItaliafUenne daTreuigiàVinegiajà uedere lafagre-

» ' dia di San Marco ;

p

ercioehe poco dianT^j, dicefi, che S. Marco per mi-

^ tncolój hauendo tratto finora un braccio di terra jò del murOj s’era mo-

C
, / I . drato a cittadini. 1 1 Fiderio anco rinotd Loreto rmiuttoper la uecchicT^

^ morì poi l'anno xiij. delfuo Prencipato.

*uti.a/*rrii V I

!t. > -

TALE
DOGE

M I C HI E L E
XXXll.

r
tojfi*-

I

Ir ALE Michielcjglijitfojlituito Doge l'anno mxcvt.

kAÌ tempo di eoduij effendoalÌTora ^paVrbanOj ilqual

confortatta tutti i frenapi Chridiani à racquidar ter^-

ra Santa da^'infèdelijfì* fatta una gr^ifSima ai^a-

U maggiorey che mai piufìfteejjey mdndata

in Scria; lacuale fi dice y cheJurono di^e^ento nauigli

)jLrtgt d'ogni fortey de' qualifurono Capitani ^rrigoContariniyC^ Michiele

V/jf.'.v figiuoldel Do^ . Ora yt/fendo arriuata l’armata dRodi y&'jeffendo

P

prouocati i Venetiani da’ tifoniy dicefiy chefi fece una grofja giornata;

ai i , fifoni uinti perderono x v_i 1 1. naui prefe da’ Venetiani ; nelle-

yti'.* !

qualifuronoprefi quattro milahuominiy^poco dapoi i Venetiani re-

Jlituirono l’armatay^ lafciarono anco iprigioniyrìtenendo perijlatichi

jil . • fòlamente x x x. de’piu nobili.Hauendo poi menata l’armata ifi Ionia,,

\c/a. "fCr f/mrri'i Venetianiprefero la città delle Smirre abbandonata di prefidig . Di,
k 1

V
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tjm fit portato il corpo di San Nicolò à VinegUj^poSlo nella

chtefa à Lieo . 1 Venetiani poi partendo dalle Smtrrtj dr,fcorrendo la ^ ^«1

rmiera del max di vanfUia^^di Cilicia, fe n andarono m Sortaj^jce-

fero al porto del Zajjo j hauetido eglino in tjueflo me^P aiutato di uitto^

eaglta per mare i Capitani Chrifitani j icjuali affediauano Gierufalem,

M Zaffo lafèiaiido la

Ltic •

doprima oeMidata Tiberiade. sAncor che alcuni dicano jche cpteiìt

efpedttionifurono de* Franaf,^ non de’Venetiani ; altri uogliono di- ‘‘
. r

— h’eUefuronofatte in Campania dalFuna^^ l’Atra parte in Sorta.

ite

re.Ci fp^ì

Fomite tptede eòfij l’armata fu tornata à cafa . In tpteltempo il corpo

di Santo ifidorpfu poilo in San Saluatore , I Venetiani^ hauendo pri^^"'^f^

piTfatto lega con Calamano fgliuolo del Fe d'VngheriajOndarono )^*é»-w
. . „ /vA/T

tra iNormandijicptali fono laguida di Fuggiertfratello dt Boemundo ‘

trauagltauano lartuiera diGrecta^ t^dt D^natia, et alla primaginn ^
-

fa di e'uerra pigliarono^Britidif} lafciato quiui preftdio j empiendo Ai- \

Varmata da’ Venetiani hauendo con tfa prefa Ferrara jconceffe
J^.

efentione perpetua a Venetiani in quella cittajper la uittoriajch’eUaha-
*" '*’ *

iteua acquidata con l’aiuto loro. Fatto adunque quede opere j VitAefi^ ^ ^
morìfinito il quarto- armo delfito frencipato.

ORDEL'AFO FALIERO
DOGE XXXllI.

i?DEi^Afo Fallerò j prefè il Treneipato l’anno y
il primo anno del fùo reggimento'

, fu.
^c I.

/tot"

mandata di ruouo una ^cffa armata in Soria ; col ^ .

cui Auto BaldouinopreJe JPl^aide; (^jpoiche l’heb ÙrLdautn*

1be prefaj dicono^ che l’armata s’accodò à Sidone^ (g* ff.
'TiU

fi congiunfie con legniti di terra di Baldouino }con

le cui foTTij Sidone fu prepi in termine di pochi giorni . Fu prefio anco

Baruttij ma congrande uccifione . verche BAdouino^moffo per quede
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frodtT^xS iConcejJeÀ’Vtnetianì hiTolemaidela chiefkjtd

>,' 4^'. i^U l(^iA^^(^mui mero ,^ mièto imperio nfieme co*

Franceft diede a yenetiani ; ne folamente in una città j ma in tutto’l

Ft^no di Gteruftlem , a^iuno-endoui di molti fnriuil^ij. In cjuel me-
desimo tempo ancorafdicejijC^e molti, ^^andt priuile^ij d'efentioni

‘\nr\'Fi furono ottenuti da xArrivo,^ àcio furono mandati Vitalfalierò, Ste-

fano Moreftni, ^9'Orfo Giufliniano . Di cpteQo tempo pure i padoùàhi
^ l'aiutode'TremgiaiUjt^de' Bauignani,mo(]ero guerra^Venetia-

^
^**3 **tj^fJ^f^<^onata<dhora,comedeWaltie uolte jUcagionedella^Merraper

confili ; andarono i Venetiani à incontrarli alla torre dtdle Berne ; doue,

.^endofi fatte alcunefcaramuccie , alla finefi ucnne à giornata ,^la
uittoria fu de' Venetiani . Seicento de' nimici ueniiero nelle mani de*

mncitori, perche i padouani, hauendo riceuuta cpicda rotta, rkorferoper

aiuto ad Jtrr/Vo; ilipiale, mofjò à’ prieohi loro,fece siconili andiafcia-

dori Venetiani, i<ma\i erano iti àtrouarlo in Verona, che i Venetiani,

^i padouani lafeiajfero le lor dijferenxs,&'(labiliti i confini
, fi

ri-

maiiejferodaogm dijcordia. Dicefi aiKora.che in cjuel tempo s'accefi

un^andifiimo fuoco nella citta, tiepide ne confumo, ruinò una buona

parte. Et di là à poco tempo, s'apprefe un altrofuoco in Vinedia mol-

,
«^..4 maz^iore del primo ; tlcfudt fi dice, che abbrucio fcdeci ij^e della

città,^a San Lorenxofino à San Beffo, con partedel palax^i^ Duede,

ìtÀM^*.^uer uf/^JDicefi ancora
j
che in cpiel tembo arfe Malamocco , non molto dapoi

^ . fujn^iottito ddl’accpie. Dalle mine di Aidamoceo , molte pietre,^
colonne , con uolonta deVenetiani furono portate à Chio^^ia ,per la

^ Sant’jlartodt Malamocco ^annume-

fe:

r>- 4.10^

,
micora fabricarono à loro fpefe la chtefa , e’I moniSleroat San-

Croff . In cjuel medefimo tempo ancora i Zaratini ,
hauendo

j

cacciato il mapQrato, fi ribellarono da’ Venetiani à

C

alumano Re d'Vn

)r f' • ^heria, tlcjuaie, hauendo anco rotto l’accordo, entrò in Daìmatia,^ la

&',ptr ^atifiearfi ipopoli dicnati da’ Venetiani,

I
r

^

pudico bando la libertà à tutti i Dalmattni;et poi tornato in Vn

r n ^^'^,^f»malò difiibita febre, Smorti perche, intendaido la morte

y^Mlm,coloro,ch'erano {latilafciati in prefidio , temendo de’ Venettani^
* * r/jc/or

I
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che lor ucnìttano addoljo^ rotti,^ mef^i infugdj ahhdndonarono tutta,

laDdmdxia . Et Zara fu combattuta^ f2r raequiQata da’ Vcnettani.

fu pot ntettatoL’fJèrcitoàSebenicOjdje in <jutl tumulto anch’egli s’era ti.

ribellato
j fu rac(fm{lato,& jfafciato di murai (^srcofi^ltdtri luo-

ffkfc,
ghi della Dalmatia ritornaronofatto la Signoria di Vinegta . Pacefea- .

ta finalmente la prouincia j^ allargati i confini ,
peraoch’e^i hauea

paffate le montagne di Croatia, t^fòggio^atocon l’armi tutto ciò, 'fc'vh

ch'è ftaterra,Ordelafo tomòcon l’elferetto fduo à Vinegia ,haMtndo

menati feco molti de’ primi huomimdi Sehiauonia à gutfa dttrionfom

l’Jler
^ .

(

Mal’Jlegrexp^adi cfuellauittoria,^ al Doge ,t^aSa città duròpoco

tempo; perctoche uenne nuouo ejjercito d'Vn^teria in Dalmatia, per

Luptal copi Ordelafo, tutta la città, non parendo, che fìfTe punto

daperder tempo,pafò con un’armata, c^T* con uno efjercito multo mag^

gior, cheprima, t^, hauendo trouati i nimici apprefjo à Zara ,ft fx*
ma terribil giornatafeta^ alcun uantaggio,(juanao Orddafo ,waua-

mente combattendo nelle prime file ,aoue eragrandifiimo pericolo,

morìferito d'un dardo. I Venetiani, sbigottiti per la morte del Dtge, L

ftdijordinarono,^ mifero in juga ;^in (juelù battaglia molti nejù-

trono morti, molti piu fatti prigioni jperche la citta , hauetido hauu~

tuia nuoua di <juella rotta, tutta addolorata , C^pofla ingran penfero

di difendere il pafe , deliberò di mandare (guantoprima ambafitadori

id Ee,dahjualeimpetralfero pace,òalmaiotregM per qualche tempo* . /.

Gliambtfeiadori à dò mandati furono ,Vital Fallerò, Orfatta Oiufìir
^

•

mano,f^J^iltp Morejini , iqualifeeero tregua col Et per cinque an^ f*
ni . il corpo d'Ordelafofu portato à VinegiaVanno decimonono delfùo

Prencipato,^ honoratamentefepolto in San Marco.

DOMENICO MICHIELE
DOGE XXXIIII.

Omenico Michiele,fu creato D<gefanno tTcia, dfj' i f

xAcoiìui Baldouino mordo fuoi amoafciadori,à pre-*

garlo, ch’egli paffaffe in Afta, con la maogiore arma-

ta, ch’egli Pot^e, ^g'i promfegranpremij ;
perdo-

che fi ueaeua ,fe non gtungeua l aiuto de’ Venetiani,

che iChriiìiani non poteuano ritenerpiu le cofejch’ef
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jfi héiueudno acquiìldte in Sorta . yXpenafttrono uditi gliambafciado'-^

y/fA ^ J nuoua, comeBddouino era (lato prefo da Dalocco R e de'

- Partij colquale e^li era uenuto à pomata^^ menato à Cara . Per la~
* ** qual c(fa Papa Calido, mofjo dma^aitdtxj^à del pericolo j cffeiido le

eofe de’ Chrifhani in Scria ingrandirne difòrdine , mandò ambafeia-

' dori al Doge Domenico/^ a f^euetiani, pregandoli, che quanto piu fo-

{lo mand^ero una grojitfiima armata in yXfia à difendere lo (lato de'

Chrijhani; &*,per confortarli à ciò,^per piu inclinarui tutta la cittì,

dicono, che'l Vefcouodi commifSione del Prencipe,fece una grauifSima

oratione, tutta piena di pietà di religione al popolo ,w laquale

tutta quanta la città fi commolje talmente, che tuttifìntof rifolfèro,

che s’ordinajfe, mandaffe una grofifima armata. Furono adunque

ryj^ 4tCci‘ prTn*-armate (come friuono Jcuni) cento gdee,&‘,fecondo altri ,dugento;

(inprima s’andò in Dalmatia , dn quiui leuato le ciurme , il Doge con

buonifimo tempogiunfe in Cipri . Doue auifeto della grande armata d\
,-IL-^j'pimici, laquale fi dice, che fu di fitrecento nauigli , (in ch’era al'

Zaffo, animcfamente andò contradiloro . x^ediauanoalhora i Bar-

bari il Zaffojch’era uenuta alla deuot 'tone de’ Chrtdiani, talché, efjendo

prefo ilporto per mare ,^per terra, efcluf d’ogni parte gli aiuti,

I mifiri cittadini erano sfrxjti à renderf toQo, quando il Mi^iele fu-

bito congran furia affali i n'imici ; ^ incontanente
,
prima che le

nauide’ nimicif mettefjero in punto per combattere, effendo eglinopar-

tepref,^ partemorti, dn, l’armata tutta sbarrattata, uinti leuarouo

l’i^edio . tyflcuni dicono ,^ef :ombattcfio con digento nani di ni-

mici in alto mare, dn,che una partef portò ualorofamente,^ la bat-

taglia durò ben due hore con grandifima uccifone. Et fmilmente,

che effóndo uinti i nimici prefa w naue Capitana con molte Mtre, il Do-

ge Michiele leuò l’affedio dal Zaffo . Pochi giorni dapoi il Michielefe-

guendo x.nauigrofe della medefma natione , cariche di mercantief-

m in alto mare, leconqui{ìò,(in, hauendo partito il ricchifimo bottino^

fra le ciurme ,Je natiaò poi ÌFtr^ quiui , efpndo tratta la fòrte i

Venetiani prefero a combatterla hauendola affediata,finalmente

l'hebbero,ma con fanguinofa uittoria ; effettdoji prima conuenuti con

yXrimondo,che a Venetiani toccaffe la metà di Tiro,(ird’yXfcalone,

òfeome dicono alcuni) la ter^ta parte , fe per opera loro elle ueniuanò

tnmano de’Chriiìiani., con molti altri grandifimi pnuilegij in Sorta.

•



D I V I N E G T a; ,/
Mà EmMUel Impertidore de* Greci j ìnuidiando figrdn ulttma a t ^

‘Venetidnij t(juali haueuano alhora tutto Vhonore^ e’I nome delle coji .

fatte in Sofia j comincio d muouer guerra aperta cantra di loroj (j^co- "

ntandòaVenetiani,cheleu^eroil generale dell'armata loro di Sorta;

iLjualej facendo (piantogli era commeJfojuttoadiratOjmentrech'e vii , 4

paffaua da JRodij percioche i Codioni non gli haueuano uoluto dar uit- Vy^’A_ ^
touaglia,prefe la terra perfof%a, 9^ lajacch^io; epiindij effendo ito

àSeiOj onde ne fu portato il corpo di San Teoawo à Vinegia , la tratto Sua
'

della medejìma maniera . Menato poi l’armata à Samo, tpiindi à Met- f^/yà* ^ C'-
telino_,(^^ndro,IJole dell’Imperadore, le fucheg^ò tutte. Forti-' r
feoModone ancora Jpogliatodi preftdio. tA'ndando poi in Dalmatia,
raccpiijl'o Zara, onde era {fato cacciato il ma^{frato Venetiano; Y>^t.

poi chel’hebbe raccpti{fata , pensila fiffe esempio alialtre ,nefae
^

ehe^o la maggior parte. /ZÌ'c(pii{ìh ancora Spiato , (jr Traìi tolto r
£ nvherijMa Signoria di Vinegia . Portiera di quefìo nellapa~ ’L.IL •

tiftA Crrtx uttA laquale, dicejì, che fedette nodro Signor c e s v ^
tendo jat te queOe tante,^ eoft grandi cofe , ritor^

/ig»-*

aluamento, il Michiele entrò nella eittd; doue,public4 ^taU'

triafico unapietra
;

CHR.I STO. Hauendo
^

fiondo l armata dpduamento, il Michiele entrò nella eittd; doue,piddÌL~

niente ragionando, 9^, rendendo conto delle cofefatte da lui, con hono~

reudi parolefu da’ Senatori, da gli ordini di tutta la eittd lodato,

^ ringratiato . .Al tempo di lui ancora,fu edificata la chiefa, el mo-
fiijlero della Carità. Fu portato anco il corpodi San Donato da Verd • •

dyin^ia . Et,hauendo que{fo Prencipegouemato undici anni la Re- //'
publica , mori feHciJ{imo; e’I corpoJùo^ honoratamenteJepolto di- w

tianzj alla chiefa di San Giorgio , doue hoggidì e ancora. ^

t PIEfROpOLANI I

doge XXXV.

/etro Folani,genero del Miehiele morto, ^i fue-

c^enelPrencipato,l’anno m cxxxi . .Al tempo /f'if '

aicoffui la citta di Fano uen^fitto la Signoria di^ /.
Vinegia . Bonfiglio Mchieltt^uale era priore di

^
San Saluatore, prefe laregolitjSè'l’htèito de’ Cono-
ttici, infieme con tutti ^Itdtri, clx minijlrauano qui-

ni le (ofefaere . Ddemimomafiìitutofr autore Papa Innocmtio,^ f.

^ i
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,
U loro chicjà fh cmipuratapoiddvapd ^Ate

fj
andro Qwrto . fUtro Got

. ^ tilofo ancora edifico la chiefa di San Clemente in canale Orfano. Noe-
** •* ^^'attero in quel tempo gramfiime difcotdie tra Venetioni pifoni

pfX‘ * oM.ia cagione di cthaieono^che fin queUa ffiornatafheficeeMichielefi*Uuol

Vpa c4^. Xv Preneipe Vitale d Rodi ; neUacpMle i pifanifpogliati quafi di tutta

Mf

Cc A^~~

A

l'armatdjpareua j che hauffero ritenuto una nande ingiuria . Molte,

Ct'diuerfefurono le rotte date, C^riceuutefra lunaparte, (p*Valtra;

iSrfàrebbeno {late anco mdto maggiori,fe non fofje uduta l’autorità

del papa, ad’acquetar gliodij dell’uno, dr l’altro popolo . Diefi ancora,

che in quel medefimo tempo
fi

combattè co’ padouani; Cs* la cagione nae^

que per tagliare il fiume à Sant’llario';neUaqualguerra, eJjettdoGui-

dodaMomecchio Capitano dellegenti da terra,ficcefi fangu'mofagior^

natafra Cuna, l’altra parte . finalmente, efjenao rotti i mmtci,da

trecento cinquanta nefurono menati à Vinegia . Ma, pertioche iprimi

della città humilmente Jupplicauano ,cì^dauano la colpa di bauerta-\

gliato ilfiume ad’alcuni prefontuofiplebei, tutti quanti i prigioni furOf-

noreflituiti. In quefio medefimo tempo ancora à inflanzj d’Emt^

Y»Y ' Imperadore di Grecia , che mandò fuoi ambafciadori , fi* af^

.
pareeehiata una armata contra Ruggieri Re di Sicilia . Perdo-

coClui, partito da Otranto, uenneà Corfù,(i7*,hauendoloaequi{latp

con Carmi, pafiò nella Marea , douèjrce di molti danni, quindi paffato
,

’ in Saronico,mife quafi tutto’l paefià ferro,^fuoco circa il'goljT) di

Coranto . .Andando poi all’Ejamilio, riempie orni cofa di (pauento, Csi*

Pttfe per for^a ancora, (^pfac^eggiò Tebe find-
'O* mentefece ogni forte di male tra il golfo Euboeoi^ la contrada di

,
Beotia, laqt^

fi
chiama Fetide . Ejjendo adunque te cofe dell’Imperio

tn quéjfomodo mal trattate , Emanuel riecrfe all’aiuto de’ Vaietiani,

da’ quali perJùoi ambafiiadori ottenne , ch’eglino per ragione dell’an-

tica amicitia loro,foceorrejfèro allo {lato filo trauaniato . Fu ordinata

adunque una groffa armata ; lagude, effendo menata fuor del porto, il

I •• Doge PolanifimtTTnffe cantra il nimico, quando in queClomexo, e
f-

feiido alquanto trauagliata l’armata per la burafea,^ perciò,firman-
'

dofi nel porto di Caorte, d Preneipe ammalò , CST tofi , lafciando Gio-

uanni fùo fratello,^ I^merifito figliuoloal gouerno dell’armata, e^i

fe ne tornò à Vinegia . Emanuel amh’e^i , hauendo mejjo infieme

buon numero di naui^i,(^fattone Capitano un de’Jùoi,eJJo con legen-
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ti di terrafi nando in KAÌbania,f^ s'accam^ à Butintrò . Ma i Ve-

netiani f hauendo morti molti de’ tiimid,^^aijiimiferiti jprejèro ^ ^ r.

per foi^ Corfij hauendo mejfo cjuiuigrtfjo prefidio^ l’armata Ve- ^

iietiana paf'o m Sicilia.N ellacjuale jfula i Venetianij mettendo offii co-

faà frro,& fuoco, fetero o^i forte di male . Molti huomim deìU

• Jfòla furono menati prigióni,furono tagliati glitdberi,^ le piante,^
t^aifhme cofe abbruciate , (^à aueflo modo fi truoua, che l’Imperio

della Grecia fu in <juel tempo difefò , come ai molte altre Molte, con

Varmi de’ Venetiani . Fatte cpteÙe cofe il Do^e fi morì di quel mde,
ch’egli haueua acquiflato di fuora.

DOMENICO MORESINI
doge XXXVI.

O M E N I co Morefni hebbe poi il Prencipato, Panno ^ Tt Zt~
M cxL V I ik . tempo di co{ìui alcune ^alee ,le-

^
quali eranofiate mandate coiitra i corfali, prefero cin-

^
que naui^conitane, lequJi trauagliauano il mare •fruém'y

con rubberie . ^uifardo Capitan d'effefatto prigione, f— fu impiccato per UgolaJin quel medejimo tempo, in- r *' *• •

eominciofi aedificare, (irfondare u campanile ,ch’è su la fiiaxj^a di fr
San Marco , opera neramente marauigliofa. il filmai deiDoge, ^ r t»

Aiarin Gradenico, furono mandati con xl. nani eontra glihuomini di ^

Polo, (sr altri habitadori d’idria, iquali fiorreuano rubando il golfo cS’pam'U 4*

uicm . EfJ'endo iffediata Fola, i cittadini dimandoì'ono la pace,laqua-^
le fulorconcefjaconquefle conditioni ,ch’efiiportafJero rgni anno due

mila libre d’olio alU eniefa di San Marco. A’ Parentini ancora, fu Aj* ^
dato carico, che ugni uolta , che’l Doge andana alU guerra , efii fiffiro

Q^u
tenuti à dargli Muto . I_NontfL ancora di pagare ogni anno certo tp . .

tributo d’olio, Cf* dare aiuto, GlijAnconiténi fimilmente fèceroaiu-

in quel tempo lega co* Venetiani iCp*fu fatto l'accordo conGnglielmò •

Pedi Sicilia ,nquale conceffe molte efentioni 4” Venetiani, che trafi- i7/fu

eafferoinSieilia* il moniììero della Madonna, doue (ìanno i Crocè- ^ / , .

dm eri, fu edificato dallafamiglia de’ Gufjoni

,

* fu edificata ancora in

cptel tempo la ehiefa di Sm Matteo Apodolo . Quefie cofe fi fece- /,

ro in ei^ fuori,effemio
'

Doge il Moreftni, llqude mon l’otta^
tL'fi

^ L‘

w/ i ,
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VITALE MICHIELE
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/TALE Midìide Secondo ,fucceffe nel Preneipato

letamo mclvT. Perché dicoiluiiPifmi^po{ld

da parte c^igara pajjatajfi fecero amici de' Vene-

tiani } Cr,cfjendoìm Doveri Venettani prefero U
protettme di Papa %Alejjandro Ter%p j cantra Fe-

derico BarbaroJjajilijuale fauoriua Ottautano xAh-

tipapa
; peAaqual nouitàj pigliando ardire i Padouani^ Veronefi^et t Per

firth'if- pannarono injieme^^^aitarono prefero Capo d'ar-

à facendo cantra di lorol'ejjercito Venetiano^ la terra fu fac-

^ a
Aìef;^iataj sJihHomini d'ejja menati prigionieri nimici fi parti-

rowo con paura . / Venetianie non hauendo trouato il nimico j ajfalta-

^ rono il territorio ^fZidAa, e tutto lo mijèro d ferro^rfnoco . Et an-

\-ic^ ^d/rcAVé^p—eora Vlrieo Patriarca d'^Atjudegia prefe Grado; Hquale fubito da’ Ve-r

2 fr i

tietianijchegli giunfero ^ddofjoj oppreJfojj

dici canonici ,r con molti altri de’piu nobili . Et poco dapoi fu la-

]òjju menato d Vinegia con do-

anno a un certo uor^-0fèiatOj con tjuejle conditioni, ch’egli mandajfe ogiiì

no un toro con dieciporci d Vinegia ; iqualt inprefen^adi tutto’l popo-

c . temoo

‘ cioche

lo s’amma^^lJero d perpetua memoria di quella coja . Ma alcunifo-

noj che attribuìfono quella impreft ad K^ngelo Particiaco . In quejlo

tempo Emanuel Imperadore moff nuoua guerra d’ Venetiani; per-

cioche c^uieffondoj che glif^e mqffaguerrada Guglielmo Ee di

Siciliaedcui egli haueua promefja la figliuola per mq^tefdimandò i'

Venetianij chegli mandajfero aiuto digenti.Laqual cofaj efjendogli ne-

gata da’ Venetianiepercioche poco dianT^i haueuano fatto pace ac-

cordo con quel Re ; fubito l’Imperadorejparendogli hauere hauuto da

eih cntaft legìttima oecafiane dimuouer guerra^per publico editto licen-

di Grecia tutti i mercanti Venetiani,r incontanente con andarui

. ‘ (òpra tolfe loro Spalato , Ragugia,eTr^ ;r pohptn maggiore ingan-

^
‘ ufàndo una malnia Greca j diffe d’hauer prefe quelle eittd ,per ri-

yOM,- durre i Venetiani (dl’amicitia di prima ; mando adunqueambafiiadori

dfare intendere d’ Venetiani, die ficuramente poteffero trafieare per li
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thèrtatì della Grecia

^
perche fdojidofi i Venetianì di (juella ambajcia-

taj (^r^apendo betiijìimo
j quanto Fmanuel deueua ejfer ^ato uerjh

gamici per gUantichi benejicij, ch’ejiihaueuano fatto idi'Imperio, un

numerogrande di naui^li,per dijìderio diguadagno atido in qua luoghi

Etfurono mandati ambajciadort Sebaflian Ziani, Orio Malipiero,

per rinouar Vamicìtia, iquali àpena eranogiunti à Coilantinopoli, quan-

do Emanuel à un giorno ordinato fodenne tutti iVenettani con tena-

utj(^ con le mercantie, confifcò i denari, e tutte le cofe} puregli am
bafèiadori,perche di ragion di mondo non fi pottuano manomettere,fu-
rono licentiati , Innanzi la uenuta loroper alcuni, iquali in quellofba-

uento erano fuggiti jUenne la nuoua à Vinegia, che per perfidia dello

Imperadore tutti glifmomini loro con le naui,^ con le cofe loro, erano

{lati ritenuti per tutto l’imperio della Grecia
;
perche la città, mojja

dacoft horrtbil cofà , riuolgendofi à uendicare l'ingiuria, fubito ordinò

ma grofitjjima armata ./Truouaft, che con marauiglioja
f,

CroF^ri Jf-

predtTCX^
C A

in termine di cento giorni s armarono cento galee . L’armata, menata

fuorifìtto lafona del Dcge Michiele,poi che hebbepref le ciurme d’I-

/V ^

Uria, di Dalmatia, pigliòper forxjiTraù,^ lo fpianò . Raequi-

(lò ancora,^ mife ÀfaccoEagugia, rumo una pai te delle mura con

la torre, doue era pojta l’infegna dell'Imperadore . Giunto paia Ne-
groponte,mentre che il Doge s’apparecchiauaper combattere la città, il

f
ouematore dell’lfla, impaurito per cof grofJaarmata,difegm d'ait-

are con ailut’ia ,japendo molto bene l’intemione d’Emanuel, per im-

pedire il corf della uittoriadelpotentifimo nimico, ^eof praticò col

Michiele , ch’egli mandajfe ambafeiadori à Codantinopoii , afferman-

do per certo , che Emanuel non hauerebbe rifiutata niuna conditiont

(Off

della pace. furono mandati ancora ilVefcouo KA'quilino Manali

Badoero . In quedo me%o il Doge pafò all’lfòla ai Scio , (jp- prèje

città con tutta Vifola . Et, pereioch’egli era in afpettatione della pace,

eSfgià neueniua il uerno,fì rimafe di far guerra contra Emanuel,

Ma egli,f come quel, ch’era molto malitiofi , nonft partendo dagl’in-

ganni fuoi,(jsr,modrando d’hauer difiderio di pace;hor dimandaué

alcuna c<fa,lìor ne negaua alcuna, quando daua orecchie à gliambafin-

dori, Cf quando li ributtaua , tanto che di dì in di, trouandp à belloflu-

dio bora una cofa , bora un’altra , e, tirando la imprefa in lungo af
Jàisfmigiorni, uecellòi Venetiani , fmalmeraegliambafiatlorifenT;^

L-Sf-.
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haucr fatto nulla ritornarono al Miehieìe. In (lueftomexo unacrudclif-

firna pede lem del mondogran quantità dipefò.iej per quel, che fi

' -ù dice, tjiurm.uictni . doue i yenetiani andauano per acqua,jurouo aueCe-

n .
nati doll’lmperadore

;
per quefio tutta l’armata infirmo d’un gra-

'
' uijiimomale. Dicefi, che per quella ptQe fi Jfenfe tutta la famiglia

t

!• ••
.

che trecentofei »v .. ... ... . -

uendoper male, che quella nobil famigliapfojjeJpenta, per ritornarla

in piedi,codrtnfe,cne unfilodiqudcafato,che u’ira rimajò ,ilquale

jrt f» e yt '~ monaco in San Nicd'o, ottennutaft la difpenfa della religione dal Pa-

L > /"
> f<< * nomedd publieo

,
pigliaffè moglie . jlqualepoi,hauendohauuto

^ T*^'**d
figliuoli, racquidò la famiglia de’ Giudiniani, onde ne fonoflati huch

^ ^— wo/f c honoratij (<7* mafimamente à’ nodri tempi Loren^xsGin^

diniano, chiaro per fantità di uira,^ per mhracdi

,

^ Lemardò,

Bernardofio figliuolo, chiaritimi Senatori,^ ecceUattifimi Orato-

ri. Ejfendo sbigottita mdto l’armata per quella perdita, il Doge per

non parere di umr minare affatto la Jlepublica inocio,^dapocaggi-

ntjpafò da Scio, à Metelino,^ di làà Stalimene ; da Sedimene ondo

À Sciro ; perche la fede tuttauiafìrigneua,^ molti ne moriuatio

àgligiorno, jpauentato dalle moltegrida,^ da’grani biffimi, chefen~

tiua darfi, ritorno Ìarmata à Vinegia la maggior parte confumata,^^^

disfatta * Nella tornata fua, effendofi in un tratto ammorbata tute^
' eittà, affai ùiu miferamente, che fuori in poco fpatiodi tempo morirono^

molte migliaia di perfone . Effendofi adunque chiamato d popolo a

eotfìglio, tutti dauano la colpa'ael danno ritenuto al Doge,(ifloehia-

mauano traditore della Bepublica,^ boia de miferi compagni, dicen-

do, che perpiacere all’Imperadore, egli hauea uituperofamente perduto

si honorata occffione di uittoi ia ;^ quello, ch’era affai peggio, haueua

meffa tutta l’armata in preda àgi’ingoimi de’ Greci,^ à ìffciarla con-'

fumare di ueleno. Perche,gridlM!do ogn’uno, ch’eglifffe fatto morire,

ne,potendo il pouero Doge fcufarfi, d;* perciò, ueggendo com’egli era in^

pericolo della uita ; ufcito fieramente di configw, s’inuio per andare

à San Zaccaria . Doue s’incòntròin non sb chi, ehegli diede unagran-

difiima ferita , deUaquale miferamente morì Iranno xvii • del fuo

Prencipato , fu coQuiprr nitro huomodigran bontà, il fùo mortorio^

fu cele-

i.

rirt t"»-

i
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fit eeUlfrato da mto’l popolo. Poich'eglifu morto^dicejijthe fiérono ^
creati Jhora i capi di Dieci, per leuare i dtrordinij da iqiiJi lacittàera

Ipeffo traudgliata ; ^furono fatti

»

f ”on hauerebbeuo lafcia- i- » • •

f0 creare muti Doge, che nonjofje Jtato ajfettionato alla Hepublica, Di^

corto idcutii ancora j che i capi de' Dieci furono creati per uendicare il

parricidio^ accioche periti tempo
,fi

Mcunohaueffe manomtjfoil fu-

premo MagiflratOj efi lo punijjero di crudel fupplicio . .Xìcuni altri
^

diconojcbe alhora furono creati i {quaranta huomm, l'quali eleggejjero (^**^*^^

il Prencipe . Et, maitre chefificeua lo fquitinoper creare . iiPreiici- ;?7

pe, ^le noci cjuaf di tutti inchinauano à Orio Malipiero , huomo di

pigolar bontà d’animo, dicono, che, come quel,ehe portaua gratidifi-

ruo amore alla patria, eoflantifiimamente confirtbgli elettori, che ri-

Uolveffero il lorfauore à un'altro molto piu utile aUa Pepublica,(^

ijuefio era Sebailiano Ziani, huomo ricchifimo, ihjuale nonfolamen-

Te ed configlio, ma con le fatuità or,cord in quella nouità di tempi pote-

ua giouare alla Republiea . Non furono punto riputate quelle parole,

percioche i Senatori ,attenendofi al conjigliodi lui , crearono Prenci-

pe d Ziani .

SE BASTIANO ZIANI ,»

D 6 G B X XX vili.

E B A s T lA NO Zianijcon marauigliopi confentimen-

to de' nobili del popolo, fu creato Doge. .Zi

orineipio del tempo di cofìui, jvrono portate di Gre-

cia tre^andifime colonne, una dedc(piali,t(randop Tri- ertone

fuor di naue, uinto l’ingegno de gli artepei, capò in j _ ^

acquai Valtre due per opera d’uno, ch’era uenuto di ^ et

Lombardia,prono ritte sù lapiax7;a. Coftui fu il primo ancora , che

fece il pontj^di Ridto, onde la Signoriagli diede prouifme in ulta pia,

tjT* di motti altri doni . In quejto mei(o Emanuel hauendo ititep la

latrfc t-,:

granpede, ch'era fatanella città, dopo, ch'era {lata menata uia l’ar-

mata, la morte del Prencipe ancora, perfare ogni maniera di tradi-

- mento,chepofibilpffe, contra i Vaietiani ffenxjt bauer riffierto alcu-

no alla ragion del mondo, coilrmfe .Aerigo Dandolo , ch’era ambafeia*

doreà lui ,à guardar tanto in bacati affocati, ch’eli perdeffe il lumi

I 'fru/.' JLa-'
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de fiocchi, Co{ìmì Jj)icch ancora ili ^AhcmitamtLdlalc^ade^Vent-

liatH . MUj hauendo eglino frtfo m xArimhicjìper compagnij i Vene-

tiani ferrarono loro di tal modo il marej eh'erano (p*aji ajjediati. Ef-

fèndo inijuedo {lato le cojè de'Venetianij ladtjèordia di Papa Kj4Ìe(fa>h

droTerz^con lo Jmperadore Federi^ diede oceafme d'honorataute-

toria a’ Veuettani . Pereiochcj eìjèmo natofcifma tra Papa xAteJJan-

droj^ OttOHiano ,^ittipa^a ; ejjendo rimejfa (juefla differenza in Fe-

derico^ ii^inando t^li afauoreddl‘>A‘ntipapa^ egh comandò il Con-

eilio 4 Dimonein Francia . Etj hauendo chiamati (juiui ,AÌeJJandro,

tSP Ottomanojpercioehe ^Aieffandro non ut uoUe tre , Federigo adira-

to ^ difeejè in Italia con grofsiffimo efjercito mandando innanzi

Va'itipapa^ e(Jh poco dapoi paji'o in Lombardia ; ma innanzi lafua ue-

aHta_,mori OttomanotOuptale Federigo in odio d'Alfffandro fo{Utut

’Gmdoda Parma ; cÌT* paffato il Pò su le barche, entrò nel contado di Ho-

logia ,cj^j apprffandofi con l’efjercito affedtò Ancona^^la prefè,

Spinfèpoif come nimico uerjò Roma, per opprimere Atffandro. il

PapOjJpauentato perla fùa uenuta,fermtofi di duegalee del Re di Sici-

lia, andòprima à Gaeta, poi d Beneueiito ,ne fi tenendo ficuro in

lu<go alcuno nel redo d'Italia, (^già cominciando ancora hauer
ffo-

fpetto lafede di Guglielmo Re^ di Sicdia,pff?ò per Puglia,& ondo al

monte Sant'Awelo ;^ di la lòpra un breganrinofi condujfe à Zara,

(^quindi trauedito fi fòggia Vinegia,tome à mimo ricetto di li-

bertà; ne cjuì anco molto jìZtndofì,teitendofi un pezZP coperto fenzà

dire altrimenti chi egli era, dette nafeofo nel monidero della Carità;

ma,conofciutoda un certo,che fi chiamqua Commodo, CSP manifedato

d trencipe,fuamoreuolmente, (ir con grande Jionore,eomefi conueni-

ua àmt tapa , rieeuuto da lui ; datogli fperanza,ch'egli hauerebbe

fattala pace con Federigo,ò ractjuffìato la dignità /ùa
, fùbtto furono

ordinati ambafciadori à Federigo ; il^uale mandaronopregando da par-

te della Signoria, eh'egli tornafft ingrana con papa Àifjandro, perche

e^li hauerebbe fatto cofa molto utile à tutti i Chridiani,^gratifìima

4 Venetiani . Dkefi, che, hauendo il prencipe faftofuggdlare di cera,

come s'ufaua,le lettere di credenzsi de gliambafciadori à Federigo,il

papa ^i commandò.ài diefi fegnaffero ed piombo ; laijual cofa ueggu-

moofferuarfì ancora fino al ai d’Inggi. GUambafè{adori,iffè»do iti 4

Fed^igOjpdchegli Ebbero ragionato di duiterfar pace con
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dro j entrò ineoler4j(^diJJe ^andate^^jote intendere ti wenei-

fe,^fx^uoihro/ome ilmperadore Bomano diotamU loro, che gli

diano nelle mani il fuo nimico, /è toilo non gliel mandano, li

haueri per nimici ddl'imperio eh’eAi uolterà tutte le for'xj Jùc
eontra i yeneriani

;fi che non andarà mStOjch’efii uedtramo l’it^egn$

deU’ImperadoredinaiKs^ Jlachiefiidt San Marco. Gliambajciaaori,

^endo tornati ,riJèrirono l’t^jirifitmarijpofla di Federigo, per lacjual

rypo^a la città tutta alterata, ot^nò una armataper dijendere l'impe~

no del mare . Mentre che aiùnujue la città erafòUeuata all’afpettatio-

ne d'una tantaguerra ,uenne una nuoua tutta piena di fpauento ,che ^ s

OtonefijrUuUoai Federigo era poco lontano con lxx v.galee . Perche

i Venettolti, hauendointefa que<ìa nuoua,con la maggiorpredcT^xa,

che poterono, mtfero in ordine l’armata. In cfuejlo mrK^ il Papato»

tutto il clero,pregarono tutti buon maggio,^filiee battaglia al Do-

f
e, à’ Venetiani . il Paga, riuolto poi al Ziant, ch’era perfdir si

armata, l’houorò dellafjia^ dorata,^ dell’altre infeste di caualleria.

Et eglijfendodeTporto ondo à incontrare il nimico con trenta galee,et,

hauendolo tnmato nella rimerà d’iflria poco lontjtno da Salboria ,eh’è

fatto Pirano, ondo brauamenteà inuedtrlo per un pei^a^ fi fece ^
una terribil giornata. Finalmete con l’aiuto di Dio, ilcjuale non Mtan- >»*»

dona mm china guflaetgione diguerra il’armata de’ nimiei furotta, /* /
rnefa mfiga . (^rant’otto'galeefirono prefe, (ir due affondate,

‘ '

fatto prigione, dr con la naue reale menato àVinfgia. Bi- /^é\\ •

tornato d Ziam , il Papa prima
fi rallegrifeco della uittoria , eh’^U / ^

1 1— . I 1— — Il j» !• I-/T . • I-®

'i'

hauea hauuta, hauendo mio annello doro in mano,^idiffe; pigliate.

Signor Doge , (ir con l’autorità mia jfojàreteil mare migatoui c<mJrV~T./ . f ,

HueQopegno ; c^f/o per lauenirefarete ogni anno un certo giorno uoij

^ iuolhi fuceeffori ; aceioche tutti coloro , che hanno à uenire conofia- *** r-i- ^
no,come per ragion di guerra uoi hauete il poffeffo, <ir lafgnoria del C
mare . Ora, ^hmdoOtone prigione, poi ch’egli hebbe promefjo,fe lo U~ ^
fiauano,ch'e^ hauerebbefatto ogni fuo spr^^, perche poco dapm il

'

padre ritonufjè ingratia col P^Pgj dr co’ Venetiani , hauendo edi dato

la fede di tornare,gli fu concedo , ch’egli andajfe à trouare Federigo *»

fùo padre ; aceioche fe eglipotata lo riiMciff all’amicitia del Papa,^
de’ Venetiani. Effóndogiunto Otone aìia prefewxj di Federigo ,il[pa~

dre lo riceuette con tanto maggiore alUgrcT^ , quanto piu egi haueua
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Àibirato dellafalute di lui ; Cr dopo che fijumw abbracciati l'itn l’alia

trOj poiché hebbero dijcorfh alcune eofèfra loro del modo della^uerrat)

che Otone hebbegiuratoj come e^li haueafatto in tpeella battaglia \

ozili itfficio di ualorojo CapitanOj majche e^li teneuaperfirmoj che cjuel-

U rottagli era auemita,percìi efiifaceuano guerra à torto; fualmen^i

te comincio àpredare il padrej che facejje pace con KAleffandro j ro’

Venetianij (fr fi'rimanejfe da cjiteÙaguerra; nellacptJe e^i conofceua,

che non folamente zhhuominijma ejjo Dio ^con tutti t Santigli era-

^ . Vimperadorej moffo à pi iezìii del fgHuolo,fubito rìuolto
* ^ ^^barmi alla paceJi conuenne co' Venetiani di far pace con yXlejfan-

^dro ; i^jhauendojaluo condotto ,/g ne uenne à Viiie^a. ^Pietrofglmo-

lo del Prencipe j andò ad incontrarlo con Jèi galee pino à Rauenna per

^
Tace ^si» JlcjualejComefugiunto à Vintgta,PapaxyfleJfandrodi~

aiuore, d>e noìixj alla porta delLt chicfa,fedendo fopra unafedia indorata , affet-^,

flrX
^ jFf che ueniua uerfo di lui . Cosini, come fu apinreffato, get-

lenlfi U. tatcfi in terra baciò i piedi d’^e(]ai:dro,e'l vapafubito lo leuo,(^bar

f-
Gioito in bocca.* Ejjeiido eglino poi iti all'altare di San Marco , Fede-*

^ tigohumimente dimando perdono al vapa,^ l’adorò, come uerofon-

Zs ^i^^^iedijje tefce,t3P vicario di cuki st o. Dicefijch’eJferÀo portate due ombrelle

'

' a{papa./‘7'all’lmperadore,tlvapacomandò,chenefo
fjè

recata uncd^

tra al Doge di Vinegia , ch’egli perpetuamente iufffe co'fuoifuc~

a['Ae^épfdi,& cffori . rerbonorarlo ancora il tapadonòun cereo bianco al trenÓM,

accpuidata. £t tutte cjuede cofe furono riceuute da’ prencipi Venetia-

terdeaula ni,con prìuilegh di portarle fempre . Que{le cof fiirono felicifima~

d tempo del Ziani . llcpiale , hauendofantamentegouer-

’t^ro^tue voto la Republica, ^9*, cjfendo molto uecchio, morì l’ottauo anno del fuo

^•2»
'jf.-

prenciparo, &*fu portato à San Giorgio ; al cui jnoniìhro egli lafciò di

wfMfe in Marceria. Egli ornò ancora grandemente Me fue

fpefe la chiefa di San Marco . ^aquale anco publicamente dijpenso di

^ mdufCr ff fnolti, grandi edifcij intorno dia pioT^^a.
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ORIO M A L I P I‘E R O
DOGE X XXIX.

^ I o Mdipiero fùccejje nel vreneipdto^ Vanno ^
M c L X X V

1

1 1 . Nel principio del fuo ^onemo > iVl/-

fatta tregua perx . anni co‘ pifktii ìeuati dalla lega

degli Anconitani ; icptalij:onjìdati dianxj nell’ami~

citiade' pifiwijhaueuano tramgltato molto il mare

yy. * lif*-

_ aVenetiani. In quel tem^o Zara ribellò la qttarta

mandato

Za-

'Z.rr/^

Molta da’ Venetiani al Jled’Vngheria. perchejt^endojubito man
VtjJereitoj^l'armata cantra i Zaratini in Dalmatia, ^jeJJerdo i

ratini già affediatiJ’lfolej et t luoghi po{h intorno alla citta^ritornaro-

no fattola Signoria di Vìnegia. La città^ch'era fornita d’un grofjopre-

fidio del Refjoilenneunpe\xp V<ffedio. Ejfendo occupati i Venetiani

in quella guerra , mentre chei prtncipi Chriiliani ptiediuano Varmi,

per ricuperare Gierufalem^ondei Francefì erano {iati cacciati da’ Sa- . .

raeinifono la jcorta del

S

aladino ;fu fatta tregua due anni à conforto, .

del papa con BelaJ^d’yngheriai^jacciocheiVenetianinonceJfffe- ^ ^
ro in così fanta imprefa,fu ordinata una fronde armataJaquaUj par- ^*'jf**^

^
tendo daVinegia,^ accompagnata co’ pifoni^ con un gran numero di jLa/'

nauij pafò in Scria . Furono in quella ejpeditione Federigo Imperado-

rejilqualejelJindqfi injìgnorito dell’Armeniammore jVot per uiderji
^

lauarCj eiitrato dlJoHedutamente in un fumé , u’a^q^ dentro ; Filippo . f

di Francia^ fi;* Riccardo Re d’InghilterrajOtone Duca di Borgogna,

'f^p* di molti altri aiuti di .prencipijf^ d’hucmini illudri . Ma u’arri-^

ttarono (dquanto dopo l’armata Venetianaj^ la pifana , incomincia-^

tono adunqueà combattere Tolemaide con l’una l’altra armata» •. v

toiperlauemta de’duo Re,accompagnand(fi infiemegli èjferciti le far- ,

.

%ede’ Chridianifi fecero alquanto piu gagliarde^doue prima i Chri-

iiiani haueuano patito in campofamej^ caredia di tutte le cojèì
^

non potendo i nimici leuar VaJJèdiOj il Saladino Ji rijolfi di fargiorna-

ta co’ Chridiani con l’armata}f^eofiji^iungendo l'inganno (diefory^, - ^
al primo impeto della battaglia oppofè contrai Chrijliani una muepie-

nadi fèrpenti . Mainnanxtfchei Barbari potejfcroufkreadutiaalcu- ^
Mj ejjendo affondata quella nauedmanxj al pmo,tl redo dell’armata >7 '

.
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« o~^f* rottoj^m^o in fuga ; pcrcbeglihuomini della terra, hauendoper-

^^’J^‘*ta laJperojtT^ji 3^ejj^foccorjì, s ‘arrefero . £f tosifi racquiù'oTole-

. ^
maide . xA" ’

Venetianifu reÓiruito quel, che diairx^ s'haueuano gua-

dagnato per ragion diguerra
.
Quefìe ecfe furonofane in cafk,^fuo-

ri al tempo delDige Orio ; ilquale ranno nono , ò (come dicono alcuni)

TÌ^t fCttCm ntsquartodecimo delfm rrencipato^i fece monaco morì in SantaCroce.

• 1

u% *

ym.*x

x' (*

' ''

ULt^ fv ,

ARRIGO DANDOLO
D O G E X L.

^M G o Dandolofit creatoDoge da i quaranta huo-

mini l’anno m c xcii . xAt tempo di eoiìui,fu

molto acerefciuto lojìato della Signoria di Vingia,

A’ Veronefifa tolto il trafco di Vinegia ,percioche

haueuanoufato forxA a Venetiani ,cììe nauigauano

per l’Adige. L’armata,perch’eUa haueuahifogno di

ri{ìaro,fu ritornata di Sona. I Pifani, uoigendo l’armata nelgolfo di

Vintgia,^efero Pela città tT^taria de Venet'iani. Perche i Vene-,

tiani di CIO moltofdegnaù, mifero in punto l’armata, andxrono à Po-

la) 0', hauendo racgiuflata la città, abbruciarono alcune nani Tofane,

che trouarom quiui . Le mura di Pala furono rumate, acciochei Pifa

ni quiui nonfi potefferopiu rieouerare . L'armata Venetiana ondo poi à.

Modone,per combattere con lenonigroffe de' Pifàni,lequali intenaeuaj

che ponendo da Fida, erano ite quiui. Lequali,piffando à uida della cit-

tà, s'incontrarono ne' Venetiani, doue, fetido rotte, mejjeinfuga le

nani Tcfeane, furono pr
e
fe due nani grojfe. Et poco dapoifi free pace

eo' Fifoni . Fecefi in quel tempo aiaora accordo con Peregrino Patriar-

~ca d’Aquilegia per fargli piacere furono Itcentiati i Trmigiani^

che, non tr<meafjero in Vinegia. Hefctcro alhorai Venetiani grande

oeeafone a’accrefere lo {iato loro . Era in quel tempo Imperado-

re di Grecia Jfacio huomo amicifìimo de' Chridiani > haitea codui

un fratei minore , che fi chiamano Alcff i^alquale egli fu tanto

eortefe ,che non s'haueua lafiato altro , ehe’l nome dell’imperio ; ma
l'ingrato fratello ,dimentieatofi de' henefei

, prefe
à tradimento iftcìo,.

(^gli cauo ^i occhi lo mif in prigione , cJr, aggiungendo l’un de-

litto Jd.'altro ; riuolf tutto iljuo penj^o à uoler ammaxjr^t unfan-
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tàiMo jiglittolo dd fiatdio , tlcpkde era à prua entrato ne' dcdià lomi »

Ma cojTuij aiutato dagli amicijfiggendofifatuo . Erano uenuti in cpid _ .

tempo d Vinegia Baldouino di Fiandra , xA'rrigpConte di San Pao^ nt

lo j il Ducaé Sauoia^ eTMarchcfe di Monferrato ^per pajjare in K^ffìa

lero co’ Veneciani jche gli conducefjcro ' ^
eantraTìtrchi /upudifi conuennero ,

' a
•otto mila fanti j

qHattro mila j^cinquecmo caudli con leuirto-

tktglieallo (Irettodi Cofiantwopoli .• Et perciò promifero loro buona

(juantitàdi datari . Ma j^endogiunti ifoldati affai piu tardi jche

non era l’opinione di tutti j auenne , che i Capitani^ hauendo confumati

i denari , iquali eglino haueuano apparecchiati per condurre legenti
,fu

rono corretti à chiedergliene inpreiìo 4’ Venetiani, iquali non folamen-

teglie le predarono', mafi
dice ancojche gliene diedero in dono, Cfi

to pm ancora ne promifero ,s’efii udeuano lor effere in aiuto à rac^

cpudaxla riuiera d’ifiria ,^ Zara tante udte lor ribellata . Ot.d’efii

nonfolamente do concefjero d’ Venetiani ,ma fecero ancora patto per

mn’anno jChe iVenetiant armigerofffanta gdeeper auella imprefii,

Cr, hauendolefatte a loro ffeje ui metteffero fopra ifoldati ; (fr tut-

7oeiò,ch^firactnUdtffe in Dalmarìa
j fiffe

della Signoria. Dell’ala

ire terre j ò preaa , che pi^iaffero j la metà fida foffe de’ Venetiani

.

Effendofi <qiurujue m^ain punto l’itrmata , il Prenejpe fi
par

ti da Vinegia . <AÌla prima giunta di cofi granZe armata, percioche

fi
dice, chefuronodaccxL.naui ,iTrie{tini , 0*glitdtri popoli del-

l’idria, sbigottiti, dimandarono la pace s’arrefero al Dtge i il d sryfu/
ondegli accetto con tjueda eondittóne , che gli huominidi Triefle J' ^ ,

aVmago mandaffero (gni anno cinquanta botti di nino per tributo a Ve cL* ** *

netioni . L’armata poi pafio à Zara-, nellaquale imprtfa,gerctoche u’e- •

ra dentrogroffoprefidiofi durògranfatica ; ejjendofijparfo di qui

^diU molto /angue , la città fujpeffe unite combattuta . Finamente

la dttàfi
racquiftocQH l’armi

,

1 primi di Zara autori della nbeHio

we ,fitronZconfinati . Mentre che i Venetiani

,

<Jr i Capitani Francefi

s’inuemauano i Zara , .Zleffofanciullo figliuolo d'ICacio ,fopragiunfe

. epuiuifiampato dall’empie mani dd zjo ; Cr, e/Jendofi lamentato molto

deU’inoiurie , che il 7J0 glifaeeua, comincio i pregar tutti, che per'

Cantica affèttme difuo padre uerfo d 7^0, fir par tutti i beneficij co'-

qpidijfiefje udte eglihaueua aiutati i Chrtdi ani in tutto’lfin RegnoJo

. wolejjerofoeeorrere ne’fuoi trauagU ;0*promife loro gran ^tantiti <U
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denari ^edi moltifnremij ;^ affermo loro j che rac<piiiìatQ flmf>ertd

gliel'haurebbe mantenuto. Perche i Venetiani ,^ i Capitani Franceji,

mofii dalle It^ime^^ da'fnrieghi di eoflui ,fi partirono di Dalmattdj

^ s ’auiarono «eWS Coflantinopoli , Com’efìifitrom) partiti , i fuorufci

ti di Zara , fcorjero traua^liando j rubando tutta ìariuiera d’Ifìrié

e di Dalmatia. Perche cantra di lorofu apparecchiata una nuoua arma

ta. Ondei nimicijintendendo\elfellafi metteua inpunto j dimandando

la pace,l‘ottennero con c^ueila conditioncj^dìc, mandandoiMiudi à Vi
• negia , ifuorufciti tomt^ro nella patria jf^che la loro Chi efafcffefot

ì^//A0 Xt’topoda al Patriarcadt Grado, &',^e o^’anno mandafjero àdonar mil

li pf^^i <li coniai al Doge di Vmegia

.

/ Venetiani ,^ i Franceft , ha-^

uendo paffato U Golfi ,^ l'^Arcipelago ,^ poi il braccio di S . Gior~

giOj^iunfero allo (Irettodi Cofiantinopoli; mentre che peffauano dd

r'*
i Ifila di Candia , i Candiottt mandarono loro ambafciadori

,

^ diedero

Vifila ad ,A‘‘.ejfi , tlcjnale la donò à Bonifacio Mardiefe di Monferrd-

> to fio parente . Effendo poi iti con l’armata a Coiìantinopoli , combatte

L/LTl> / -rT
per terra per mare. Et , udendo Teodorogenero di

P'?»
pjA,

Ifjfi ,7 firanno ufcirfuora , lo ributtarono dentro alfe mura congran

'fi-de ucctfione; hauendo continuato l’affalto duegiorni, prefero la citùi

'per forza . Erafuggito di notte .Airffo , hauendofitterrat^gran quan

tità d’oro dppreffi l renefua figliuola monaca . Effendo adunque mena-
Xy'MC }r*

^efJofanctuUo , CF* ificio tratto di prigione, congran fa
uor del popolo rihebbero l'imperio. I quali uiffero poco tempo, perciù-

Afrh'kp
confimato dalla uecchiez^ia ,(^dal male, mori , e'I fan-

ciulloprimafi auelenato da un certo Mirtillo, 0* poi tagliato d pezjtQ,

RacquiQato ,chefi CoilantinopòtTj'^-'mortigli Imperadori , Balda-

Jjf'éUfMa Ci\‘ Conte di Fiandra con l'aiuto de’ Venetiani, 0>de' Capitani Fran-

IC *7* c
’^ Imperadore . kAI quale i Venetiani fittopgfero Tomafo

^ r Patriarca . In quello mezp Bonifacio di Monferrato, ha

uendo aequiUato il Regno di Tefjdrlia , confirtaiiddo à ciò Bddouino ;

0*,pìgliandone unagran quantità di denari, per mantenere a compa-

^A^fna/e Ptauff\gni queljthegli era (lato promtffi, diedel’lfola di Candia a Venetiani.

%'A * ficuTs^
j2^JntantoTomafi Patriarca di Cofìanttnopoli ritornato da Roma ,poi-

y /
/

^(he egli hebbe ottenuto ognieofi da Papa Innocentio Terzo per hauert

»/»/•' r la confermatione di Candia ; effendo per andarfine in Grecia , tolteficoV jj i / ^ J è

_ ftattro Galee , racquijlò Ragugia , che s'eraribellata da' Venetiani.

r» .

Et
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Et mife preftdio in Durasi^ , thè era fiato abbandonato dagli Im- [fr ^ n

(

feradoriGreci . Fatte auefle eofe morì s.'frrioo l’anno decimoter%o del •

>j&*fr/epoltodinatrxi aUaCniefa di Santa Sojia% ^fnPrtoei^o,

PIETRO
DOGE

Z I A N I

XLI.

VccEssE Doge Pietro Ztani . CojluifujìglÌMo->

ed’xXrbi,lo del Doge Sebafliano j(^jeJJendo Conte

fu creato Prencife, Vanno m c c vr^//j (ju^i tem-

pi i Venetianif eh’erano à Cofiantinopolij tti crearono ^
un Podeflà Venetiano ,laoual cofa jù approuata in ^ r^pH'-
Vinegia dal Degej^ dada Signoria. Fufatto adun-rr ' ^

Cr\'.

I—

K

inizia uoi uo«a O/gHOT rMjdltO

que Podeflà Marin ZenOjilcjuJe fu il primOjC'hehhe quel magifìratol^iU/fr^
•„ j ygnetianij iqudi attendeuano dhora molto ^

otendo fare egni copi del publicOjper potere .
•

piu eommodamente ritenere i luoghi deliimperio, iquali erano lor tocchi

al trofico dt mare j non potendo fare rgni cofa del ptélicOjper potere

piu eommodamente ritenere i luoghi deU'imperio, {quali erano lor tocchi

per uigor dell’accordo ; mandato un publico editto, diedero la cura anco- f-

ftian

compagni, s’iifgnon di Niffa,di Paro , di Milo , diNcrina

,

^ d’Jfn^

dro . Rabaro Carcero hebbe Ne^oponte , altri alcuni altri lugììi,

Jn (fueflo me^ip l’armata Venetiana con xx xì
.

galee,guidata daj

Reniert Dandolo, Ru^gier Premarino, effendo giunta tn aitoma-

re, s’incontrò in Leone Verrano Genouef, huomo in quel tempo illufhre

lui, lo I

AAM-n , ur***

nell’andare in eorj^con noue galee,perche^affrontandof con lui, lo mife

in rotta, il yerrano prefo,fu menato à Corfù, cpiiui impiccato . Ha-
ùendo racquiflato Corju, i Vcnetiani ,di là partendof, prima prefero ^

>jr^,

Modone,^pofCartine. In cpteflomeTp ^Arrigo chiamato perfopra-

nome il Pefatare. Conte della Morea , confdandof neUe naui de’ Ge-
,i

noufi, s’inggnò di uoler pigliar Candia. Ma Renieri generale dell’or-

mata, non JUamente d^e l’lfla,ma ancora ruppe quattro nani dì
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- - /? ^(»ouef$ àreaU rmiera . Et i VenctidHÌ per mantenere in fede con

'
^ ^ l'arme laCandia ribellajl'amo m cc x i 1 1 i , mandati <aùui affaifiimi

•wfittadini^t!p*eauMi digentilihnomini, ^fanteria di pleìxi,la ndiffero

.in forma di eolonia . Giouanni T’^iuipun fu manaato con none nani

- y, cantra i Genouefi, iqnali traua^iauano molto le marine . llqtule ucnu-
e: /hletftnc <^to alle mani co' nimici d'intorno la Sicilia , ruppe dodecf lor nani ^ onde

rfi fnlli in luogo di muraglia nel mcT^ delta città ^^lo
diedero in guardia alle f<oiciuUe. 1 giouanetti nobili combatteuano la

. rocca, cJr naueuano ordinato, die l'arme, lecjuJi s’ufauano dall'una ,^
l'altraparte, foffero mele, pere, cojèfimdi, in foggia di palle . xA"

' quella uennero inuitati molti Venetiani ,^daJ^oua ancora',^,

mentre che le brigate {lattano à ueder combattere il luogo, i Venetiani,

^endo i primi a entrare nel collelio, erano perpiantarui l’infegne ; la-

qualcofà, ueggendo alcuni Padouani,^}jauenao imidia alla ^oria de'

Venetigni , tdfero l'injegna con la figura di San Marco à colui yche la

portaua,(^ uituperofamente la fìracciarono,(i;‘fiibito l'una, tip' l'al-

tra parte corfe all'armi, tìrfarebbefi combattuto con /angue,fe non che

i fopradanti del giuoco, disfacendo la ftfla,partir^o la quiélione

,

Nondimeno l'una, tir l'altraparte
fi

parti adirata , MaiPadouani,

conojccndoft d’hauere il torto , continuando l'ingiuria
,
pre/èro i Triui-

giani per comparii, tir entrati sul pae/è de' Venetiani, ne menarono

' gran preda, drji mifero à combattere la torre dalle Bebbe . I Vencr

- tiani, t/fendo due uolte ingiuriati, prefe l'arme, afjaltarono i nimici ap-

^
At’ fa^u

p̂ir^o (dia torre^tsr gli mifèroin rotta,hauendo prefi
quattrocento di

^Jdifìdoro con l'infegne da guerra , iquali furono mandati à Vinegia . Md à

perfuafione dd Patriarca d',Aquilegia,fi fece la pace con quelle con-

ditioni, che uenticinque di quelli, che nellafolla di Treuigi furono i pri-

mi à fare l'ingiuria, fofjero mandati à Vinegia ; iquali furono anch’efii

poco dapoi lajciatifenT^a riceuerealcun difflacere .
^n cpiel tempo fu-

'/jUt^rono mandatialcuntgentilihuomini à CorjUfCome ut colonia . furono

mandati ancora ambafoiadori à Otone Imperodore ,à rallegrarfifoco

per la uittoria, ch'egli haueiidiraufira contra Filippo Ducaci Sueuia,

Dalqudt fu ottenutala confirmatme de^iantichi priuilegij . il Doge

>36»

Sm'
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dorCj ^atdo perandareontra t Turchij con legdce Vcnetiane pàfi'o in

Dalmatutj^ perfarferuigio dVenetianijfi mife à combattere Du- -/. /
ra:i^ . Ma Teodoro Duca d’,AÌbania,ilquale teneua la città

do la pace^amoreuolmenie altoggih Pietro , Cr VammaT^ à tauoia. Xpy»
Rubertofuo fiiliuolo , andoìidod'Vngheria à CoJlantinopoUjfu creato^C-ir' ,

Imperadore ; listalepoco dapoi tornando da Roma j doue s’era lamen-f

tato al Papa della ingiuria fatta à fra moglie j mori in xAcaia . In fr*w WWW W WWW w ^
’ X~M ' J » •• J

WWWW W t » •V ^ WW0 w WMCM • A /P

tempo i Genouefi nimici de’ Venetianijjpinfero il Conte di Milia à fj^;g
' ^*-0/

mler torre lofiato della ifola di Candia alla Signoria. llcfuale,fondatoli ^
nell’aiuto de’ Genouefi, inpoco tempo s’infignorìijuafidi tutta Vlfiào») -

Perche i Venetiani, uolendola raccptifiare, ordinarono una gnffa arma-
,

y

taìdeìlacpuale fu Capitanojlenieri Dandolo, huomo ricco,^di gran^

de ingollo . Percioche
fi diee,checofiuij ejjèndo parere di molti Sena-

tori, che le città, » l^^ù deU’iJola , che s’haueuano da raccjuifiare, (g*

fi deueffiro fiianare,fi uantò di difendere à fre fpefi tutte le terre,che ‘

ar-

fifbfiero raccpuidate . .Arriuata, chefu l’armata , la città di Candia 1*5
eonl’altre terre, CST rocchefuracquidata, e’Tconte di MiHa^refr à pat<^

^
ti,fi

partì dell’Ifola,^ pocod^i nacque nuouo difordine nell’!fola,

percioche alcuni Greci mifero fottofopra ogni cofa . Onde , effendo ito
^

Renieri à uolere affettare quei romori, ui fu morto . Intenaendofi la

/ùa morte Giacomo Longo ,& Leonardo Nauigaiefo , furono mandati

allagéordiTdeW/fola con dodecigalee, con efii anco GiacotmTie-
polo, ilauale hauejfe il gouemo deu /fola , come Duca,fu mandato an- ^ ,

cora nella MoreaMaguardia di Modone.Csr di Corone Rafrello Zeno, TT' .«f '7^'^

Xst*, accioche lo dato dell’!fola piuficuramente
fi
mantenne in fède,fu ^

ordinata nuoua colonia in CMdia,^ molte,^grandipqffefiioni furo-

nodiuifr fraleperj^. Effendo^ menata la colonia, gli Agiodèfaniti

de’primi ricchi, nobili ai CandiafribèSànddfi, octuparono MireheU
lo, ^Scitia . Perche il Duca Tiepplo à uoler impeaire i lor difjeirni,

mando innanxiA^^ Sanuto con unagran banda d’huomini deU’tfida,

Jlquale con poca fapica caccio i capi della ribellione,^ racquifiò le ter»-

re . Nacque difiordia' poifra 'ilDuca Tiepolo, e’lSanu(p, laquale tur- P*U. ' •

bògrandemente lo dato di queUa ifiola . Perdere ponte, che’l Sanuto 1

G a 7^
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mlejjc tonel*jfoU Vcrtetim farferie e^U fidare, forfèfàreh-

‘i0 atitirinì
ruifeiti ifuoi dtje^nijfe DornerùcoQt^ìJitj^Sebajlian Betoni

eojjubito non f^erogiunti confrangente in foccorfo del Duca, perche il

DucOjfrtifcatofì con cjueSli aiuti, racc^uiQ'o la città di Candia gli

altri luighi dell’l/òla. il Sanuto, efjendoft refo àpatti,fu lafciatopar-

tire deltifola . Ne bafo molto, che naccfuero nuoui tumulti in Candia,

^ alcuni lucghi deulfola fi ribellarono dalla Signoria . Onde Paolo

QmriniDuca per raffrenare cptedi difordini, mandò Pietro Toni(lo,

Tiouanni éritti con l'effercitq. Icjuali , con inganno (^aitati da Co-

i * {Iantina SeuatlQ,(!^ daTeodoro Mdifino,furono rotti,^ m^i in
fi*-

ga,CÌ7'iGrecificerograndeuccifone de' Venetiani,fra icptalifurono

Jfina molti nobili. Succedendo poi Duca dell'lfòla Domenico Delfno,fu

; fatta la pace co' Greci . Quedo ècpiel,che fi*fatto à cafa, fuori,

fetido Doge il Ziani. llqualefiauendogouemato la Pepublica x x 1 1,

anni ejjendo molto uecchio,uolontartamente renontio il Magifra-

ta r ntannop- ^ monijlero di San Cirsio, doue egli utjfe pocoaopo il

trencipato.

GIACOMO TIEPOLO
DOGE X L 1 1.

/ A c o M o Tiepolojfii creato D^efanno mccxx-
VII t,~Sotto il prencipato di coitui, le cofe di Candia

nonfurono punto piu <p*iete,che prima . Percioche i

Sordidi, et i Mdifnij ruiriando ogni cofa con le nb-

^ie,eonfortauanoglilfolani i i^elhnft. Et pero il

Duca per impedire i lor dife^i, mando à chiamare

<c^ S^n*r/o. Marco Sanuto con legenti. Glihuomini deU'lJne, icfuah intendeuano

di uoler ribellarfi, mandarono à Metelino , à Giouanni Vatacino, et Hi

. ‘ promifèro la Signoria deWlfòla. Coiìui madò trentatre naui in aiuto de'

Candiotti,le(juali,apprefJàndof , Marco Sanuto fi
partì dell’lfòla con

tutte le genti . il Capitan dell'armata adunaue , mettendoji à combat-

' tere le Città, s’infgnorì di Rettimo, di Milopotano , di CaQelnuo-

m , rendendofiAi a accordo coloro , che uTranoafgouemo . Ejfendòp

poi meffo à cormattere Cafel Bonifacio i per la uenuta del Duca ,
ilqua

les'eramqlfo di Candia con l’ejfercito ,fMco{hetto àpartirfi i ^,per
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il tórfo della uittoria non pareua tanto facile ; dt\che egli non potè

{ìar lungo temponeWifolafenT^ji pericolo , imbarcato le robbej^ le

ptrfhne j fi partì ai Candia. Varmata adunwe jhauendo hauuto una

terribil burafca apprejfo Vifola di Candia j affwò^fi tutta . Et i luo-

ghi dell’ljòla,i ijuali sperano ribellati rihebUro tutti. Efendoji ac-

commodate le cofe di Candia j i Venetiani Inbljero undtro non minor

penftero ; percioche il Re Ejàgorato , t^Giouanni Vatacino j hauendo ^ £
fitto lega infieme j apparecchiauano l’armi j^ tutte lefori^je loro per

combattere Cojlantinopoli
> per lacptalcoftmofJoTeoflogouernatore di

Coflantinopoli
,^ Teoflo Zeno Podedà^ mandarono al Doge Zenofa ^«>5

cendogli intendere iT nuouo 7^7* grande apparato di cpiedt due Prencipt

d tmportanxji. LaCittdadufUjuejUeggenao ilpericolo della cofl ordìnò

una armata. In pochigiornifurono armate uenticin^uegalee, dellequali

furono fatti Capitani Leonardo Q^ini^^ Marco GuJfoni. Ejfendola

nojlra armata in alto marefintefe come l’armata de’ nimici combatte

L* ct-

\ de’Venetianifi le

Venetiani^andando à inuedirlajn poco (patio di tcpOjOpprefJero xxnir.

,xu<

.

galee de’ nimicijet hauendo sbaragliate l’altrejCntrarono neUa Città libe

rata dall'affedio ; ^ poco dapoi iarmatafu tornata à Vinegia . Ne pe-

rò lungo tempo npcfarono lepide de’ nimici ;perciocbnl Vatacinofa
uendo di nuouo mefja infume una armata di uenticinque galee j fi po-

fe un’altra uolta au’afjedio di Coilantinopoli . Contra del eguale mouen-

dof GtouM’Michiele_j ch’era albera fodejìà della città con fidici gtdee

eh erano apparecchiate in porto jprefi dieci naui

,

c$7* ruppe ,^ mifè
w fuga l’armata de’ nimici . Fufatta iti quel tempo treguaper noue an-

ni co Genouef j offendo à ciò molto confortata l’una j0* l’Atra parte

da rapa Gregorio^. In quel medefimo tempo ancora ETjxdbno monto

nato di bifj^angue j^accrefiuto di flato j (ìpd’iditorità da Federt-

gOj s’aequiflògran tiramide in JtAia j ilcpualejAlettando i padouani con

promeffegrandi j mife loroun granifimo giogo di fermtù. Et j perciò

eh egli troppo ajpramente , crudelmentegli trattaua ; i padouani ^
quanto piu toiìo ricorfero à Vinegia jCome i Atimo rifùgio di libertà

fyrd.

^-0H* '

'?T>.
» 4 I

Et jperche quaf tuttal’ItAiaera trauagliata dall’arme di FederigojCt

d’ET^^elltno s diceft,che’lTiepolofguuolodel prencipe jcombattendo
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tipfirtffoà Milano jjuf?refo da Federilo, Comandato in Pulita ,doui

fufatto crudelmente morire , Ma feao^o , iltjuale haueua molto in

odio i Venetioni,perche ejìi difendeuano la parte di papa Gregorio con

tra di lui ,effendoteli {latoJcommunicato^priuatodelTlmperio dal

P(^a ,^ anco
,
perche la naue Cetea carica di mille huomini , iquali era

no al[aldo di Federigo, era Hata abbruciata,^ affondata da' Venetiani

nel porto di Manfredonia, entrò come nimico nelle terre de' Venetiani,

et uenutoà Sant Ilariojtpùndiprejlamentefin andò allaTorre dalle Beh

be. Ma , effendoui mandatagran ejuantità di legnifondi infoccorfo ,fu

eoftretro leuarft di ejuel luogo . In oueHi tempi , fi* ordinato tlgiudtcio

^ delle petitioni
,
per decidere le cauje ciudi . Dimandando poi aiuto i Ge

. tibuefi per ùigore dell'accordo contea i pifani , fu mcfja in fmnto un arma

^ ^ y , tadi jeffantagalee , fatto dgouernod'KyfndreaTiepolofgliuidodel Do

gg . Cojìui , effondoprima ito à pola , laquale s'

e

ra ribelUta da' Vene»

' Ucm.-
l^

bruciò quafi tutta . poifi n’andò à Dura^^XP •
queilo meo^ uenne

nuoua , come iGenoueft haueuano rotta l’armata di Federigo , ^de’
, pifani , appeso l'Ifòladi Corfca . Fffendo adunque tomatal’armata À

l'iùcùtA- tafa ,Zara cacciatone Giouan’Miàuele, che nera podejìd ,fi ribellò la

^ • quinta uolta da’ Venetiani . Fu ordinata adunque una graffa armata per

racquidaAa. Eteof s’armarono quarantacinque gtdee , delle qudi fu

•
CapitatwFenieri Zeno hauendopaffate legenti in Dalma

tia,la cittàfu iffediata,f^ combattuta due mtf f»

r..

(?*- nalmentefu eoHretta arrenderf . poich’ella
fi fu

raequiHata ,fu conumuto con Bela Re d’Vn-

^eria ,ch’egli renontiaffe a’ Venetia-

niogni ragone , eh’egli , dfgli

atriRe haueuanohauuta in

quellacittà. Morì il Tic

polo poi,haueii

dogouer

natouenti armi la Republiea fu honora-

tamentefepolto nella Chiefa

di San Giouanni,

podo .Vi
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MARIN MORESINI
ss

DOGE XLllI.

’iyfMN Morefinij fii creato poi Do^e, Dieefi/ht
eglifu il primo, che

fiffe creato cjnja elettione di JL
^

X L I. huomo, laqualforma poi di creare il J^eneipe ^
jV mantenuta fino al (U d’hoggi . ^ tempo di co-

* '

(lui Papa Gregorio ,o,(come duono alcuni )^lcf-^ ^
fmdro , manM filippo Fontana %Areiuefcouo di

Raucnna ambajciadore d Vtnegia conforto i Venetiani à pigiar

l'arme cantra Ez^jIìm, promettendo indulgenxs ,f^prcmij di uita

0t0SMiy^ ì rrJìw/i rVìP jis/ì/fjéfìmvn À
j ^

wwwwmwwm^-miwfy^ ^ ^
eterna à colorofche anda/Jero à cosi fànta imprefa ; per lacptal cofa iVe-
netiani diedero d M. Filippo folaati ,uittouaglta ,e^naui tutto

alcune

lerCxAn-

cptello, che bijógnauaperfar guerra. Et prima ,hauendo prefe

terre,fu poi menato il campo d Padoua . Quiui corfe d difitnderL

fedino nipote d'E7;3:sUino Podedd di Padoua , Ma Filippo , dsr i

Venetiani, hauendo con grande impeto dato l 'affalto dponte Corba, en- L £ ' Ta

trarono nella cittd . Corfèro poifino alla porta iMtina nonfen^a ucci-

fione, fangue.Et da qudlaparte ancora la cittdfu prept.Perehe <
fedino, ueggendo le eofe disperate, cercò difuggire, ejT* faluarft. Et/ome
e^ifu finito, i cittadini s'arrefeto. Hebuf la rocca ancora il quarto

giorno dapoi . In quedo me%o Exj^cUino, ilqude era intorno d Manto-
ua,hauendohauuta lanuoua della perdita di Padoua, tutto adirato dice

^
/• A

rh'^ihaue*

i, e^ndofla

fijch’egli fece morir dodeei mila Padouani,eh'^i haueua in campo.Fot i^’.i'i

to queiìe cofe il Doge molto uecchio,fi mori, emendoflatoPrencipe quat

tro anni.ll corpo fm fufepolto nell’entrata della chiefa di Sa» Marco, *

R E NI ERI ZENO
DOGE XLHil.

R. I Zem fùcce^e nel Prencipato , Vanno / ^
II* tempi ai codui nacque grauifiima

•

*

IIguerra co’ Genouefì ,nellaquale l’una,(<rTaltra par-

te diede ,^riceuetg di grauifime rotte . La cagione

uerme daGenouef perla cittd di Tolemaide in So-

ridjdoHt habitoMOtto ChridianijiVenetiani,iGeno-

\
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utfìj i rifani
;
^cicche hduetumo mandate l'armate loro in campa*

^niUj uhaueuano le piazjiS »&l^ contradefeparat

e

; ne altro j che le-

chiefe era communijfraVenenanìj^GenoueJi. Naccpte dijferen\a

del monidero di Santo Sabba ; ilauJe l'uno , Cr l’altropopm diceudt

fpjAì erafuo . Queda differenza fu rimcfjaà ?apa KAleJJandrOj iltjuale

f** /ffffrc decbioiVj che’l monideroj^ tutte le cojefacrcj dcueuOr-

no ejjer communi . Mai Genouefijhauendo prima intefa la Jéntenza

del ?apa ; confdarift nella beniuotenzadi Filippo di Manforte gouer*

,
natore della città, occuparono il luogo ; Cfferratone fuora i Veneriani;

lo fortificarono, (s* ridujfero in m<3o di rocca . I Venetiani j hauendo

riceuuta {juedaingiuria^ partirono, sfatto lega con Aianfircdi Fedi

-Sicilia, prefero l'arme cantra i Genouefi, /neffa m punto una arma-

ta, ruppero, abbruciarono l’armata de’ nimici di uer.titre nanigran-

di, che trouarononel porto di Tolemaide . I Genouefijtdirati per (fuci-

la rotta, mifiro infieme un’armata di trentatre galee, incontrarono

iVenetiani appreffo àTtro. Icptali, rithrandofiàjtudio, ricordeuoli del-

le cofidi Grecia, per foccorrerei fuoi à CoÌìantinopoli,entrar(»to nel

mar Maggiore . Mai Genouefi , mofii dalla dislmedà della copi
,
per .

ttendicaifi dell'armata , ordinarono di nuouo una grande armata,&
mandarono (fuarantagalee, dieci naui in Soria . Et iVenetiani, no»

parendo lor/he foffe tempo da darp in cofigrande apparato de’nimici,

mandarono fuora iptindici galee, dieci naui grojfe,fottoil gouemo

^xne d'xA'ndrea Zeno; da Tolemaide Mieora furono proueduti d'intorno d

ac L. nauigli minori,^fraTolemaide ,eTirò, amendue l’armate fat-

tefi ineontra,fubito s'apparecchiarono per combattere . Dall’una

l’altra parte fi*fatto grandifiimo sforzo. Ma iVenetiani con l’aiuto

fiA-frÀfll’armata fifina, ruppero mifero in fuga i nimici. Molte lor

nauifurono affondate, x x v. prefi . Valtrepaurofimente fuggen-

dofi n’andarono à Tirò . 1 Venetiam dopo la uittoria, andando àTole-

maide, d;* (ptiui menandole naui de’ nimici con molte migliaia di Ge-

nouefi, ruinarono tuttigli edtfic'ù^ publici ,^priuati de’ Genouefi,

ficcheggiarono i lo^eni . vdita (juefia rotta, dicefi, che’l vapa s’adi

rò inmoa^ch’egli non uoUe licentiare gli oratori de'Venetianifi prima

efii non lafiiauano iprigioni Genouefi . In Grecia anco alhora le cofi

fùron poco (fuiete ; percioche Michiele fideologo tutore de’ figliuoli di

Teodoro,hauendo cacciato Baldouino Imperadore,e’lfatrtarca tanto-

icone



f 7

e^( Giuninìano j rieeuenddo i cittadini di notte nella città
,
prefe Co-

{lantinopoli jlacjuale^ich’egli hebbe acquifiata , leuatififegrttamente

diiuui'xj ifanciulli prefeperJe l’imperio j cinquantaotto anni poich’egli '•

gra flato acquifìato da’ Francefi ,^ Venetiani , Mandarono adunque i

Venetiam Àiarco Michiele con diciotto Galee , àdifendere l’jfole del- plteo'ca

l’^A'rcipelago . Etgli comandarono j eh’erli trauagliafje tutto lo fla-

to j che’l Pdedogo teneua . Lacptal cofafu tanto ualorofamente fatta »

(h’^oper dijperatione poco manch ^chenon abbandon^e Coflantino-

poU . Ma i Genouejtfhauendofatta lega con lui,^ dandoglifoccorfo,

raandarono in Grecia tutta l’armata fmefsi hautuano alhora in ijiria^

ùr i Venetiani jhauendofatto lega con Guglielmo Prencipf_ di ,Xcaia ;

dggìmifero trenta fitte galee all’armata , ch’era fiata mandata in

taccia . Laqual’armata s’incontrò infejfanta nani di Greci , (^di Ge-

poueft . Ma , nonfacendo elle niun mouimento
, i Venetiani anch’efsi in -

feriori di numero dì nauijion ucHero attaccare édtrimenti la battaglia^'

Et l’armata j chegiunfe à Negroponte, haueiido tolta l’ifda delle ma
’ '

“
o/ocfw di Federigofiglittofo del He di Sicilia jfeerie infignorì , Ma apprelJh

ìlgplfo di sdomiahi ftrenauidi Venetiamfurono/confitte ddl'arma-

pa de* nimkii^ tutti i prigioni parte furono amma?^ti da’ Ge-

ptmefi,^ parte accecati <Ul pJeotogo . Varmata Venetiana ,per-

eiocoene ueniuail uerno , fu ritqrnataà VinegU . L’anno féguente poC

furono mandate fuori trentaduegalee/òtto ’l gouerno di Giberto Dan-

dfdo ; leiptidi
,
ejjendogiunte in Grecia/incontrarono in una grosfiifi^

^a armata di nimiciapprejji allofiretto di Conflantinopoli . Fu com-

battuto uaìorofunente con tffa ,
prima la battagliafu offrisfima tra

luna l’altra parte . Dopo queflo i Genouefi
,
perdute quattro naui ,

fuggendo , entrarono nelporto di Maluagia ; ma poco dapoi , rifacendo

cMdla perdita, ajfondarono tre TtauigroJJe di Venetiani piene (li^uittot

Ikiglià . Di li àp(XO tempo , i Venetiani armarono quarantacinque naui

pntrn Genouefiflequali,eJJendo ite in Soria
,
preferò la Cetea nane de

nimiei trouata apprejjo aTiro, Ma iGenouefi, rendendo loro il cam-

ino, affaltarono nel golfo di Vinegia dieci naui grofje di Venetiani ,

earkhe di'mercantie
,^ una gran ime , laMoleper la fitagrande?^*

Xa»fi chiamaua Roccafranca ;^ ejjendo fuggiti in terra t mercanti

con parte delle mercantie , acquijlarono le naui qua
fi

uote . alcuni

dicono, che U battaglia
fi fece in alto mare che quafi tutti i

H
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Venttidni entrati nella nane ,
hauendo perdute ie^alee con la mercati

ìia,fe n andarono à Vinr^a . It non andò molto ,ehe (i fece nuoua or -

mata ^Capitano Qiacomo Dandolo. PercUxhe di Vinegia ujcironofn

talee*di Zara tre, tizd^olfò di Sicilia tre altre ;& dtra ciò ue »«

furono aliante eptattro da Negroponte . .A:crtfeiuta aduncjue in que-

fio
mo^’aì-mata , il Dandolo arriuò à Ragugia

, O* Maé

to Cradenieocon diecigalee ; cofi accompagnate infiemele galee;

pajjarono in Sicilia. Doue ^hauendo trouate tre galee di Cenoueft U

mardaronoinfondo. I Genoutfi , hauendo hauuta la nuoua di queUÀ

rotta ejjaido auifati dtU’armatade' nimici j mandarono fiora

tient'otto «'alee . Lequali prefìamente giunte in Sicilia ,s’ineontrar&^

no ne‘ Vatetiani'àTrapani s^cjuiui , attaccata unatembil battaglia;

fi lungamente combattuto ferina uantiggio . Ma
^
pndmente piegan-

do i Genouefi , furonoprefe uentiqu^ogdee ; VAtrefurono arfe

,

affondate , due mila et cinquecento Genouefifurono fatti prigioni.fi c d
morti ,

ajfaifiimiannegkti. I Venetiani anch'efii nonìiMero

lauittoriafenxafangue. Per quella rotta furono talmente afflitte li

eofe de"Genouefi ,
che’l Paleologp , rifiutalo tamicitia loro ffeee trè^

gua co" Venetianiper cinque anni . In quefio mexp ancora in eafa ««4

granfeditione turoò molto la Republica jperctoehe , effendo eonfùmató

tl dìeforo publicoper la lungaguerra , i Senatori inrocurarono di mette»

re nuouagrauexj^a . Perwe il popolo , hauendola udita publieare, cor^

fi
i romwe al palaxjS • Rt

^
^endo ufeito fiora il Preneige Renierì

per acquetar quel tumulto ^lafiebefetrxa hauerrifpetto alcuno alla ma^

fià del Doge,eominciòà tirarglide fifii-llq**<de , dando luogo dlafi~

ria del pojmo , fi trdJTla parte. Perche j
partendo lui la plebe infit^^

riata ,
tuttauia rifialdandofi piu nel difondine ficdìcggiò alcune eafi di

nobili . Finalmente , ffendo acquetato il tumulto , i malfattorifurono

rrauifiimamente puniti . In quefio medefimo tempo ancora apprejjoi

Tolemaide , l'armata di uenlitregalee , ufiitafiorafitto ilgouerno di

Marco Gradenico ,prefi otto naui di Genouefi cariche di mereantte •

Ejjendofi fatte quejìe cofè mcafòT, fiori ^ morì il Preneipe Zan,

hauendogpuernato la Republiea dieeifitte aimt r ‘

^ ^

» . J . U v , . SJ •- \ì '• l \
• -
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OK.EK20 Tiepoto
, ficc^t nd Prencipato, Vtom

MCCLXVII
i j "** JfTcfKtjMftO ^ l éOtìW i -

T , kM principio del gouernodi coflui,y4>l • i

Papa clemente Qiwrfo conforti molto i Veneturni,
^ ^

(jsr i Genouep dU pace
, ^ à ciò fecero ^andi/Ji- ^ ^ '

n
’mvt

ma ittdan^ ancorai Pedi francia ,dr di Sicilia,

accioche piu eommodamente fi potejje fòccorrere i

Chriiliani ,i<juali erano in^àn trana^lio in Scria , Ejjendofi adnn
tfte mandati ambafiadori daU’nna , (jp* l’altra parte à Cremona , non

fi potendo far pace fra’ Geimeft , Csr* Venetiaiii
, fi fece tregua per

em^ue anni , St rinouo ancora la lega co’ Fifóni . In iptedo tempo la

dttd fit grauemente adretta da una ^an fame , non udendo t Pur^-f^^ /r* A/*

(^Siciliani darei grano . Et ,percf)e i Genouefi ancora tra*

U^iauano il mare » i mercanti di grano non poteuano nauigare fenTcji

pericdo . In cofi gran necefiità fu mandato con denari d Triuigi,
aPadoua,a Ferrara , ^ ad altre città uicine ,Cst'pregato , che uo-

l^Jero fijccoirrere la citta in cefi gran pericolo . Et fpeàalmente à’

Padouani fitrono riconti i frefchifiimi meriti , à i ({uali era (la*

' g'ogo della fèruitù della tirannide di E:^elino . Ma
^to

, fu inuano
, potè piu la ingratitudine , die i prie^i y t

^nari , (irgli obliai, J Venetiani MmKpte^fdegnatiperladip-
honefià della eofit , mifoo nuoua gabeÙa d tutti coloro , che trafi-

fOUano fra il Golfo di Vinata \(p*le foci del Pò . Et perno furo*
no mandati alemi UMigli a feorrere la marina . Onde i Bdo-

fftfj^ h^uendo do molto per male
, mandarono amhafciadori à Vi-

negia , dimandando, che tpulla legge fffe reuocata,dr, che i lor me*-.

^tiJiberamwe pot^ero nauigare ./Aia , non l'hauendo ottenuto^ Ctturyy/L.
detwntiaronofa guerra, il Tiepolo aduncjue ^intendendo il lorosfotr ^ ^
T^S .per preuenire i nimiei ^ meffe in pmu<y noue galee , preda*

'

mente aiidò alla face del Po , che
fi chiama Primato . Ma i Bo-

lógnefi , fortificando il eadello fpr^o d Sant’^Mberto , ui mifi-
ro guardia di faldati . Et cjuiui , incontrando il Doge di Vinata
fonìegenti di mare,fu ff^eudtecombattuto confónjmimfawttor^

H y
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frAVmA I altra parte . i Bolognep, ejjendo fup^iori di tm-
mero diventi, funno mtkitwi lu mdte hdtta^ie: bèrcìbche ft dice

^

che hebbero in campo daiptaranta mila perfòm. Duro<jue{la fatico-

ftfiima guerra ben tre anni . Et finalmente, ejfendom Capitan Marco
GrMentco feeefi Lultimo sfarx^,^ ma terribil giornata , Et coli

I nimici , hauendo ricemtta in (quella battaglia una gran rotta, furo-
m jconfitti y, pojli in fi»a . Per lacptal perdita, efjendo indeboliti,

accettarono lapace conqueita eonditione ,ehé ruinato il cadello , ch'erà
d Primarv conceduto loro, che Uberamente pot^Jèro menar fuor

k

alcune mercantie , la guardia delle foci del PÒ rhnanejfe aVenetià-

fdegnandofi , che jhjje mejjàloro nuoud
gabella

. fi lamentarono apprejjo il Papa , ilquale perjuafé i rene-
timi, che leuaffero cfuelia grauex^, &*lafèùffero livera la nauigdX
tionedgli Anconitani. Ada i Venetiani rifpojero , comegli Anconi^
tmi non hauemno detta la afa, come ella {lana al Papa, ilquale , cpudi-i

do VhoiKjfe intefa gkdicarebbe meglto . Fatte (juefìe eofe^il Tieptn
lo morì l’anno Jejh del fino Preneipato

, fèpdlto in San Cmuan^
ni,^Paolo. .

^

Gl A C O M O C O N T A R I N I
'i* 'D O G B X L vii *

/2 •

c o M o Contarini,fu creato Doge, Vanno m"c"c2

Lxxiiii. Nel prtnei^o del fuo Prercipato ,dud
nani di Genouefi

,
pre/èro una nane graffa de' Vene-

tiani , carica di merearitie I Pefiadiud Cofa.fi

iptafi laguerraaf Gefioilefi. Ma, effendofi mandici
ambafaadori dGenoua d dimanddre le cofi tolte, pd.

eh die fitrono refituife
, fi paeefico.ogni cofa, in auejlo tempo at^

cora gli huomm di Capo d liWia
fi

ribellarono da' Venetiani . Fù
tnmdato adunque Andrea B^lio con di molti fòldati per tornarli d
ubìdien:^. Adattino mandarono id Patrrarctf d'Aquilegia jpregaii-
dolo, ch'egli uolefje foceorrereìa città uiciiM^^ amica. Pereh'egGmtf
fo da' prieghì loro,ragunato id fretta alcuni foldati ,s*apparecehiò per
Incorrerei fuoi meiki. Ma pocogiouarono Ai Muti

,
pereioche y ejjèn-

do eglino uinti,furono sforx^ati tornare d Sndietrxji, Di quel tempi

X
I'
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’9uerr<t dicep^éàeòr<Lp'^itetyei^\oitdi <^iico»itam . Za, cdgim deUa^

cfcf udcc^tic Idie^é adU^^hiile ; dlldqudlepareud, eh '.eglino per mo' j
-

i, 4^rdo (demo non fijjèroper dcetuetarfi . furono drm'dte adunque uevtipi^^
,

^
leej^ (dpuiendui^^t dd fOKtdr uittoud^liej O* <dtre cofe neeejjarie

dldguerrd . DiprimdgiuntdtVenetidnifi mifero per uoler eombattere
'

il porto ; onde^ejfendo e^ino ributtdti^ non hauendo l'drmatd alcun

ferino ricetto^ tfdud^idtd dauua cruddfomtnd di mare rieeuette^an-
difimo danno ne' uictnipqgU^Sdig(deej urtando in terra nelldlhdv^ia . . .

^

di Stniga^di capitaron mal/; ldtre,pafjando la burapa
, fifaluàrona

in alto mare,Infipplimentto d'ejfe furono mondate adunque alcune altre

galee . Mentre ch’elle ueniuanOj inimici difegnarono difar loro un’in-^^,f^
ZiOtno , t^cofi mifero Voifegite de'Venetiani alle lornaui^ multando in

n
i modo i Venetiani^ che ueniuano alia uolta loro ìconqueiìo inganno,/

^

tendo tirato àloro duegalee, le prefero,(p* congrande (dlegrexzjt lc‘

meparono in porto , I Venetiani per rifpetto di quella impreja , laqualc

erarìupita maleper i^oran-xjt del Capitano, lo richiamarono conl’al^

(•mr-

tregalee,^ lo cacciarono in prigione . Hauendo poi meffa in punto nuo-

nata , s'dpparecehiarono diUa armata , s'dpparecehiarono di nuouo per affediare Jfneona
; per la-

ijpsaltofamofìi leittadm mandaronoà Papa NicclaTer)^ creato dho ^apA
fa, àjàrglì intendere in quantopericolo i Venetiani haueuano poflo la ^
fiato loro . Zxipregduanoadunque, ch’egli uoUpepeeorrere cplMa città

diuotifinta della Chiefa Romana, laqualefi trouaua in cofgran perito*

io . il Papia adunque, mtffo da queftì prieghi, non utile dare udieno^jt À
^i ambdfaadori Venetiani, iquali per honorarlo erano iti d Roma per

dar^i uhidien:^, per raUegtarficon^ui ; (irperciò, efjendo eglin

no richiamati a cafttL^ Venttiani,mentre eh’erano perparttrfi ffo man
dò per loro, congrauifimeparole li riprefe,(ir mmacciò molto la città

diVinegia,fènonJt rimaneua. dafar ingiuria àgli ^Xnconitani. Ejfenda

giunti gli (Unbàfciadori à Vinegia,qud dì,chefurono riceuutiin confi*

glio,jìirono mandate dieci galee per Jùpplemento in Ancona. Perehei

ntmici, ueggendoladehberatione dei Venetiani,perdutid’animo,man*
darono à dimandar la pacejper ambafiiadori . Ma, non l’hauendo otre*

tutta , litentiaH gli ambafiiadori ritornarono à eaft, furono mandata
quattordicigalee apprefjo all’altre; due delletptah , effendafi allargate un
poco dall’altre in mare

,
furono prefe da’ nimici ; Or pocodapoiJegul la

pace eongiufle conditioni, il Doge eonfumato dtdla ueethiaia, ueggen*

*



do di poter pocori(Mitre /dia RepiJbliedper rifatto de armi ^rettotifiò^

tfi' Wn'fiUf. d Md^iéìrato.l[lqMlepo€Q dapoi morì ,érJi* hoitoratamettte ppolt9^

f¥ha-
nelUchieftde frati Minori.

.

^
»

GIOVANNI D A'N D O L O
DOGBXLVII.

/o VANNI Dandolo,eJfendoifJènte,Jit creatoD»~^

ge,Vamo mcclxxY. .Attempo di toQui^Vaccpée.

s’aliarono tanto , ch’elle inondarono <ptafi tutta la

città , Poco daptù j die^i , che jèfftì
uno jiauentofu.

terramoto. Nacque alhora nuouaguerra cU Patriar^

cad’Aquilegia. Eranopribdlati tdeuni Popoli d’I-

‘ firia da’ Venetioni
;perée , apparecchiandofi efii di ridurlia ubidienid

con l 'armi , e^srpernoj hauendo mandata quiui l’armata con lelor gen-

ti , il Patriarca andò in aiuto loro co’ fuoijbldati ; ma » ueggendofi infe-

riore di genti y^ di forze ,
facilmeute cedette ,^ non molto dapoi,

hauendo fatto lega col Conte di CoritiajOccrefciuto di nuoue genti, CS*

fiuéori ) di nuouo fi
mife à trauagliare do , che i Venetiani haueuano in

Jflria, dffece ribellar loro alcune terre . I Venetìani adunque àquelU

nuoua diguerra,Jubito prouedeuano l’armi, fjsf l’armata • Pereioeh^fi

iiieeua, che in campo de’ nimici u erano da trentaf:i milapwfqne. Fu or-

dinata per tanto unagrande armata,^ ungran numero di nam,^di co

loro, ch’erano in etada poterportar armi Ja terza partefu imbarcata.

^L’armata, come fu giunta in Uìria^mifià campo à Tdede ,^eo-

'mmeiò à uolerlo eo^attere . Ma, ejjendo la città fornita digrofjò prefi-

dio, nonfi
potè pigliare , Et, perche

fi
uedeua, che Pafièdio haueua à ef-

fere lungo, aeciochetai tegenti
fi
lungameme non perde/fero tempo intor-

no la eittà,hauendofitto alcunefirtez^, Csr ripari per ritenere gli af-

fidti de’ nimici, il refio dellegentifu mandato altroue. Pochi giorni da-

poiy^ndogiunti i nimici,tentaronodiuoler combatter quelle haiìie.Ma

queiu, che u erano (latìlafciati inguardia, non foto uirilmente difefiro il

luogo, ma ancora ufeendo fuori andarono animofamente ad incontrare i

nimici . Fu combiùtutogagliardamente iaìl’una,Ì& l 'altrapartei& in

quella battiglta moriremo molte perfonejCtT'fragli altri il nipote del Con

cm * Corina. JnqueUatfptdirmeCardamohuomàdigran nomi,xlq^

-
'

le era alfildo de’Venetiani , conuinto di tradimento ,pcrcioch’^ li ha-

l
j
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'Mena intndtmetito co’ nimici di dar loro nelle mani il prefidio, {>0^0 fo'

fra una briccolafu parlato nel campo de’nimici. Etjtea^endo d nimKOj,

che per alcuna uia nonfaceua ntdlaji partì.Partito che fu j i Venetiani

diedero unakro /fjalto allacittà ; mafiirono ributtati dalle mura^tt non

ferrxji fan^ue.Etjiauendopoilafeiatoil prefidio à continuare l’ajpdio,

perche s'mtefe/omei nimici tornavanoJeuato iajjediofubito ft partiro-

no. In <iuel tempofufattatre^ua in Scriafra il Saldano di Babilonia

yenettani.Etpoco dapoi/onprtando PapaNitola i Preneipt d Europa d

’fhccoircre i Cnrijìiani j ch'erano travagliati molto in Soriafauendo e^i

dato ctncjuecentò cavalli in (juella imprefa j iVenttianigli offerfero x x,

• ^ J-- J J il ftA wt/tAtinMfrk A l/i.
’ftiee da condurli in ..^la.Percib il VepouodiTrijX)lip mandatoà Vi-

néffa.I yenettani aneora,per non mancare in cofi ^and'imprefa aljèr-

ÌM^w ddU Chrifhanitàjdcra la uittoua^lia_,^ t nauigli j che ui mifèro,

t* oìIavm J I.ME iìnmp 11 (/M

W£iO uCUdLfTnSildNtrajwCrdla wriOMìt^iiaj^y^ *waHi«u . #

^'armarono ehitpiegdeejoltre l'altre àlor nomefotta il^ouemo di Giaco- *

'mòTiepolo. Ma (ptelléproùifonigiouarono affaipoco, Perciochetffen-
_

.

'do nata difordiafra iChriOiam jtl Saldano ui mando ilfilinolo con

'mffimoefjireitOjC^f mifeà combattere Tolemaide;lacfual fu dift

faii<iuantodaChviQìani.Maneando poigUaiutijtoloro.ehe u erano in

'guardiafuggendo dpoco d pocofafeiarono laeitta vota d habitatori . il

'

SaldanojCntratoui aeiitro fubito la mife dferro,di'fuocojc x c v^- «orni
^

foieh'ellafupefa da' Oirifliani.yAi tempo di cvfìui ancorajfìromineiòj

"dbattere ducati d’oro.Moriil Dandolo poi Vanno x.ddfuo Prencipato , éattCìv

f!p*fufpoltq‘d San Giovanni Cr Paolo
.

jf

‘ PIETRO GRADENICO ’

^ D O G E X L V I I I. V

:ro

/ETR.O Gradenico,effendoPodeJlddiCapod’lfhrid ,

f
ntefit creato Doge, l’anno m c c x c.C<klui,hauen

prefo il Ma^fhrato , ordim , ehe’lgiorno di Santa

Caterina , di cut egli era diuotifimo fjbfje comanda-

fo . Dkef jche in tpiel tempoyfndrea Re d’ynghe-

ria t nato ddmadreVenetianadicafaMorefnij venne . . ^

drineg)a . Stefanopadre di eofhfi , nato dopo la morte del padre dima

fAivAadel Marchefedi Ferrétra,ef]endogU occupato ilR^'de’frei

borenti .Poiché fu erefèiuto > tolfè per moglie Aiad .Tomafina Morefi-
-



»* Uf>'
é

fio Restio . In cjhcI tempo fi
rinotn U gnerrd eo*-GenoueJt , Uguale fi

tunto ptu^due , cP* p^**fdttcofi x Venetixni j di (^nelld che s erdfattd

gli anni pdjjdti ;perchei Genouefi , haneniofitto^r^dguerra i Pif^

ni
,
gli hdueMno di tal modo eonfimdti con t^difshne rotse fChe U loif

foTT^epareua ,c/>c itv^an pdrtefijjero tolte^0* maneaie-Volendo adun

que liberarli dalprejmte pericolo , i Venetiani^perciochegihaueMno hd

unto dianxjperjidelijiimi compari nellaguerra Genouefi j^'perri-

tardareancorai Genouefi dal corjo'di oueUa uittoria j apparecchiarono

xenavi'M f rii/
Armata difijfantagdeejet fittone C/^irano

Ruggieri More
''

'

finiJ.a mandarono cotta iGenwefii nel mar Md^iore.'Et filmagimgep

do à Perajaprefiro,^^ ab^uciarono ,
Quindi, accodata l’armata a For

.gliauecchiajprefero ancocjueda terra,(^l’arjeróper la m<^ior parte )

/' ''

fanno fizuentejefiendtmeCapitanoGiou/umiJoran^Oyfinnio
mandate

uenticincjuegalee in queUa Prouincia f
lequali preffio la città djj^^din

. . Romania , quiui ,
uenendo il uerno

,fi
fermol’armatàiet per

fieddi , che firon auel uerno , morirono di molteperfine.! Gc-
*

-Muefi anch’colinosfacendo loro %for:ej)jpaj]arom in altomare con fitrof^

f/>
iralee/ielte quali era Capitano Lamba Dorìa ;^ ,

entrati nel golfi

fi pjA
• dilfiine<ria ,

ueniuano di lungo uia alla uolta della cittì , Perche i Vene-

/ . ^ . tiani i intuendo nuoua di quehagrofiisfima armata j in pochìgiorni , etfi^ ^
tforra ormaronoji^T meiiaronofimamuantqctnquegaUef.

eofiamenaue l'armatefi
trouarono àCur^da con difiàeno di cam -

battere.Qutui jcjfindo Gammatigli animi dell’unaj&* l’altra pa^

^ /fu te fi Udine à nomata . Enaido Carlo ^^ftidrea Dandolo Capitani ,

fiLe<rranùtaTlia,i<;*horribileuccfi^^^^^ FinJmente fatta di loro

* -
‘ /rrandìifimamomJitàJV'enetianifitrono rotti,&podi infiigasR^^^^

Mettefiunawribil rotta.Néperh i nimici hehbero qqella uittoria fen^a

fan^Me,perehahe di loro ancofifattagrande uccifione . Scriuono Alfiffd

.OM(n‘ajthede’ Genimefi non morironofifnt^nrteno;,(}f^ de' Venetiani

tunidicono^ch tretitafeigaleedi Vetiètlaìùfi^^ono della batta^Jafin

-XauoUr combattere.Furono prefi da quattro mifi huómini , fiAgU

Jtri .^fndrea Dandolo ilgeneratej iquale^er noueffer menato pr^

fieA Gemma fimwieól^teregr/utemem del capo nàia gdea . U
città ,

hauenadrleeuuta eofi frati rotta , uolgctido l'animo à nhaufic n

fi^e,acciochei mmìd ,inf^erbitip<rUutttQria,nonfiiirÌ7gxé^^

merfo. Vinegia..^ .mandé&Qnò in. alto, mare nenticin^ galee , Capua.
j * • . , i * no

f ’

. r-r f. f

.

f I >nA M
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HoMdno SaJltlo ; letpudij aj^outatefl co* nimici allo (Irctto Ji Codan-

tìiiopoìi , nonhehbcro punto rmrltor jvrtunadt cjud j che dumxi ^àueuA

no hauuto à CttrxpU . ferciocnefedici^aleefurono preCe da nimici, CP
l’otre rotte , if*f**^^ • Hauendo hauuta quella uittoria , dni^

mico uittoriofò^ìandoft alla uolta dt Cardiajitprimagiunta preCe U
Caneaxhe ^làfu Ctdone.^qucjh dami fùcetlJero poi lecongiure de‘cit

tadini, esprima un certo Mann Boconi popdanoyhuomoammojo,^

pronto à far de’ fatti, congiurò di uolere ammaxpcare il Prencipe,^

i ndjilt . Ma , tjjevdofi jcoperto il trattato ,eJJo Marmo hifieme co’

compagni fu prejo, impiccato f a le due colonne . Nacque poi nuoua

guerra co’ Padouam . Percioche, hauendo eodoro fortifcatoun luogo

nellt lagune, che fi chiama_Petahula ; t Venetiani fubito lo rumarono.

Cuerre^gK^i anco col Paleologo in quel medefimo tempo,per denari,

ch’egli era debitore a Venetiam
,

gliele negaua . xA quella guerra

fu mandata una armata di uentifettegalee,fatto ilgouemo di ^eletto

Glutimiano ; lacjuale ruppe molte naui di Greci ,ai’ella trouo intorno

Cardia , CT Negroponte . 1 Greci, icpuali erano tn effe ,
furono quafi

tutti morti, (ir poi l’armata dandoji a fàccheggare , mife à ferro,^
fuoco tutta la riuiera maritima circa la Grecia ; per laqual cofa il ni-

mico prefe tanta paura,che, pagando i denari, dimandò la pacca Ve-

netiamscoft l’armata tomo a yinegia,laquale fi dice, che memquin-

deei mila prigioni , In quedo tempo i Venetiani aiutando Fr^o Fer-

rarefe, ilquale , hauendo eaceiato,i^ morto paSre ,haueua

occupata la Sigioriadi Ferrara, prefero caddio Tealdo . Et ciòfatto,

Frefèo, entrando nella città ,l’abbrueiò quafi mcxji . Ondei cittadini

fdegnati per quella ingiuria, cacciandone FreJco,f diedero à’ Venetiani.

Ma Pdp^Clemente , hauendo molto per male, thè quella cittàfoggetta

dUchitfa,f>ffe trauagliata dal tiranno,dr ridotta fattola Signoria

de’Venetiam ,li fcommunicò,(ir tnterdiffè,(ir ficcheggiati i lor beni,

ordinò aneora,che doimiKpte era» prefi,fffero haiiuti per ifchiaui. Per

laquJ eofa la città riceuette di mdti danni, Cp* diftgi, ejfendo per tutto

pccheggiati i lor beni . Venutoci poi il Legato del Papa congoffo
efferato, con molta caualleria , ch’egli hauea hauuta da’ Fiorentini,

Ha

i Venetiani uolontariamente lafciarono Ferrara . Fecefi poi una terri-

bd concima cantra lacittd , Percioche Baiaptorte Tie^>olo, nato di no-

bil jami^ia, difègnò diuolerfi fare Signor della città per tirannie.
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Co/?«» fhautndo fdtto un trattato con molti^enttlihuominij^ poptìla-

ni tfi conueiiue coti loro, che ungiamo à do ordinato , ammaxjìejmdo

à un tratto il Doge co' primi della città , occupajfero la Jiepublica *

Ora egli auenne,<ptafi per mhracoloyche (jud^iomo, ch’egli erano per

ujcirjuordj (i leuo ungran temporale, unagran furia di uenti, tanto

che ogni cofa era pieno di Jlrepito di romore . In cpteilo me\o,'

€‘r° feoperta la cofa al Doge,^ à‘ Senatori,fecerogridare per tut-

^ ta la città , che cdoro, iquali uoleuano, che la JiepMicafofJeftlua, an-

dafero toilo inpalaTi^zj) à dar aiuto al Doge,(^à’ Senatori . Pw-

ehe i congiurati j correndo già tdla piaxjx^ di San Marco, haueuano

ripieno ogni cofa d'arme. Mai nobili infieme con malti altri corren-

do al fòccorjò yualorofamente ributtarono la furia de' congiurati

,i (ptiui ji fece una crudeltfima uccifione . Baiamonte,come uide uoltar

la fortuna jufendo di pia:}^'a^dfu ferito in Marceria con unapietra,

j)ic«no 0i- chegli fu tratta di [opra da unadonniccimla poi fu ammxxp^ar
tìii,cl>ejel fQ^'piQÌ, .yC menti genttlihuomivi conftpeuoli di quel trattato,

fi*

fusene- tarlata la teQa . Le eafe di Baiamonte furono minate, fi;* i beni fuoi

tiéuiehM. mefi in commune. Dellequali dicefi, che furono quelle cafe ,doue fi
nolibn,che

^ ^ la Beccoria in Btalto . Guardafi la fefladi San Vitomarti-
B4i4moiXf J

I I /- /-

1

X . I • Il ' —Z rT
fufepoboà reper la liberta, chefi faluo in talgiorno, che la congiurapt opprejja,

s.Agojimo prendpe con la Signoria, ogni anno uà alla fra chiefr . [Alcuni

frati
contano d’altro mo% . Clx Baiamonte nonfu morto , mafaperto

r^f d trattato andò in efilio con glialtri eonfapeu(di,fir fe^uaci froi . Et

per queflo diconojche alhora fu creato il conjìglio de Dieci. In

quedo tempo ancora Zara fi ribellò lafeftauolta da' Ve-

netianì,e(Jendone cacciato MichieleMorefini Con-

te. Et per raequLdarla ui fi mandato Be- - '
’

1 letto GtttdinianoGenerale conl'arma-

! ta , Fatto quede cofe il Doge P

fmnori

ftifi

j .ione della

grlLduefa.che

haunapit.

fifyjKradiVer

gine M4-

. ria,Critft*

fc dello co.

ferchie del

U fepdtii^

TA ha una

pietra ella

fen'i^a aJcS

tìtolo, ilthe

aede anco

horg idi ria

feauo, che

fi morì l’anno duodecimo

del fro magidrato,

^fu jepolto

. w San Ci-

. » priano.

a
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M A R I N GIORGIO»
DOGE XLIX.

.M »

R. I

N

Giorgio,jùcc^e Dogt, Vanno mccciieì
In tutto'l tempo del gouerno di <pte(lo Preneipe , i

Venetiam furonojcommunicati, (ìp* interdetti . Con

poca uentura amora fi combattè fatto Zara . Ha-
ueua menato Giuihmano in Dalmatia lefanterie Ve-

' netiane,(^eon effe mille caualli, de' cptali era Capi-

tano un certo Dama^ Spagnuolo ,huomo affai ualorvfh. Con (jue-

{ìe genti adwicjue fi mifero per i^ediar Zara. In queiìo me%$ era

allaguardia di Zara un, che hauea nome Baio iiLjuale, hauendo tenta-

to la pace con poco honeiìe conditioni, pereto, non effendo (lata accet-

tata ,riuolto à d’inganni , figretamente s’accordò con Damafo ,ehe',

pigliando due mila ^ati d’oro, einrJfe nella cittdjt^quiui jftffe Ca-

pitano con griffa promfone,quantogltpareua. Et oltraetògÙpromi-

fe natiigli per portarne i fùoi,t^^le cofe fue, (piandofe ne uoiejfe parti-

re

no

. Codui , allettato daqueQeprome(fe,canf^atorsco’fuoi,migior*
f A

ordinato menò fuor le genti, comeper uolere combattere la citta,^ ^
H entrò co’fuoi . J Venetiani , sbigottiti per (ptella nouità, e, temendo

di non rieeuere qualche maggior danno da quel traditore , ritornarono

adietro fi rtcouerarono òlle lor naui . Ma Damafo per non effere

traditoreajfatto, s’offerfe per mexano dellapacefra i Venetiani,f2l*i

Zaratini,^ moVlrò ,ch'er
a pcffato per queRo da’ nimici . Ma, non

hauendo operato nulla, con le naui, chegli erano Rate prom^, pafiò in

Puglia . Et poco dapoi
fi*

meritamente coRigato delfùo tradimento;

pereloehe, hauendo hauuto una gran fortuna ai mare, irrotta la naue

in ifeo^io ,perde le rcdhe, di molti compagni,^falitofopra

un picchi legno , d faticafcampò dai pericolo della uita .

Hauendo ilGiorgio poi edifeataunagran Chiefàà . \

T .1 San Domenico, ’S* dotatola delle facuitàfue,
j

poich’egli hebhegouemato la EepuUica i

dieci anni,mori, fu fotter- ,

ratoinSanGiouanni,

Cr Paolo,
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GIOVANNI SORANZO
DOGE L. •

Jo V A N N I SoYMXo
, fit CYtdto poi Doge ; huo~

mo di amabili co{lumij^di natura molto accom-

modata à farjì uUer bene . Cedui j ritorm fubito i

Zaratiiii à wjidien%a . furono aggiufjti alf)ora tre

Procuratori àglialtri J^alatoffrM ^èhenieo^e

^ona uennero fatto la Signoria! La città fu libera-

• ta daWinterditto del Papa per opera dell'ambafciadore_rr^eeJéo Doìi^

dolo.DiceJì jch'eJJèndofl egli mefjauna catena difèrro al collo allapre-

fetrx^ del Papa j flette così prodefò in terra à ufi di cane , tanto che j

uinta la colera di lui , egli hebbe leuato tptel uituperofò carico alla pa*

tria i perciòfu poi chiamatoper fopranome Cane. In (ptejìo tempo

'ft'hr'C IdrA'/i^^iftono mandate fiora x v. Galee fattoi gouemo di ciudintan Gm-
^3

' {limano j (<^fugU comandato j ch’egli feorreffe bene tutte le marine j

‘ '
. .

per intendere
j
feiGenouefi faceuano alcun mouìmento, percioche fi di-

eeua , eh'efi trauagliauano molto alhora lo dato de'Venetiani . Ma,
hauendo Giujhniano trouato ogni eofa pacifeo , ritorim l’armata faina

d Vinegia . Inijuel tempo l’.AVfenal uccchio fu ingran parteacere*

fiuto. Effendo Dcge codut furono mandate ipiaranra galee cantra i

cenoutf nel mar mg^or folto igouerno di aiudinianOt lecpiali rup-

pero molte naui de’nimici ^che trauagliauano grandemente lo dato del

Venetiani allo fretto di Cofantinopdi. L’armatafi uoltò poiàcoWr

battere Pera. Per laijual afa i Genouefi fpauentati
,
promifero à’ Ve-

netiani^ffi rimaneuano da combattere cpieUa terra^ ch’eft erano appa-

recchiati ai rifare I danni lor fatti tutto (ptdlofche s’era fpejo iu

prouedereàcxf grande armata. Effendo aduni^ue concefa loro la pace

fttotjnedeconaitionij l’armata fu menata àVtnegta. In meditem-

fk J y r pi i Venetiani fcrono in aiuto à' Padouani cantra Modino aella Scala;

cofijefjendoglt leuato il tiratoio da deffoj Padouani rihèbbero la loro

libertà di prima . E’Igouerno di epiella cittàfu concefjo à Marplio da

jiit* CarrarA- F^ffOijucde cofe in cafa, infuori, mori il Sorando^hauendo

gouernato la Republica fedecia»ni,CP*fctrtfcfij^fufepolto nella fa-

j^ediadiSan Marco,
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-ti:

FRANCESCO DANDOLO
D O G B LI.

i?AKCEsco Dandoloj ilqnaleft chiamò per fòprano-

me Cane
jfu creato Doge. Sotto il gouemodi coflitij

Pdaiit.&i Vaìleft . nhcUandofi dA Patriarca d’.A'-

juilegiaj uamero à dmtione de’ Venetiatii . Mettendoft

e, I
^aduncpie in punto il Patriarca per ritenerli in fedi

V enetiani mandarono di molti foldati in I{ìria fitto A /ì’ ‘

gouerno delGlufliniano . il Patriarca d’^omlegiaj non hauendo hauti- <-

/

to ardire d’affrontarft con eJJolorOj lafiiò Pota,^ Vallefitto cet'te con-

ditioni a Venetiani . Ottogalee, deutijuali eraCapitanTomafi Viaro,''
j

V'<

combattendo con fei Genoufi,perdutone feijùrono rotte,f^m^e in f
fuga. llviaro tornato à Vinegia con tre, che gli erano rimaje,per-

eioche
fi

diceua,che cptellarotta sera rkeuuta per dapocaggine di lui,
j;

fu mffi in prigione. Inqu^o tempo i Venetiani, confortanddi àcto.

Papa Giouanin Ventefimojecondo, e’I Pedi Francia , armarono gran
'Jp,

tptantità di nani,^ digalee contra i Turchi ; lequali fitto il gouerno

ai Pietro Zeno ruppero afjaifiime naui di nimiei trouate in Sorta . Do- ' gene «

ue il Zenofece impiccare tutti coloro, che gli uennero uiui nelle mani.

Fecefi poi guerra co* Signori della Scala . Percioche co{ìoro haueuano ^
oeeupatoJVerona,Vice>rxji,Brefcia,dellecjualì dianxj erano Signori ^ -

apprefjo , Parma , hauendone cacciati i Rofii . Haueuano tolto ancora

Feltro,Ciuidal di Belluno,^ Caieda al Pe di Boemia. Etfimilmente

hauendo ifurvato Triuigi/eranofatti Signori dijadoua,lafciato ilgo-

uerno di (juclla citta (Tcarrarefi à nome loro. Infuperbito adunijue />i.

Mailino della Scala per tantefueuenture,difigtaiido di tentare anco

i

Venetiani, mfe grojjo prefidioin unafortexgji, ch’egli hauea fatta nel-

le lagune apprejjfi à tetabula . ?erche i Venetiani ,per impedire ifitoi di-

fegni, epuiui poco lontano fortificarono un luogo} sfecero lega,^ oc-

cordo co’ Fiorentini contra (juei delia Scala . Fecero poi uno efjercito .
^

grande. Et,hauendoi Venetiani éiiamatovietro de’ Rifiifarmigano,'7**^h9 A
peritifiimo dell’arte della guerra, lo fecero Capitan generale . Etpri-

ma,hauetìdo i Venetiani prefe alcune caiìella nel Contado di ?adoua,(^ ^
^

di TriuigifS’infignorirono di sadoua,hauendo prefi xAlbertodtlU Sca-^ fi inok i'
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/rf,^ diedero ilvouerm di (jueUa città à Marplio dd Canard^ hduen^

do manddti quiui proueditorijA^c_iI.oreddm ai GiuJìinidttOj^ >A'n~

dredxj^o Morepni . Haueudnoi Venetidni dncord podo l’odio à
'drcHjp ycrondj^ la {brtgneuauo molto . Etpoi ^ ejfendop pofli ad ajjediar
‘

' Vi^eti'xjiil'hdueHano ridotta
à
grandijìima carediadi uitrouaglia./kfdj

fetido morti in (ptella guerra Pietro de' Roj^ij^i;* Marfilio Juofratel-

, f lOj hauendo Luchin Vifconte con un'altro ^ercjto tolto Brefcta^^
/n/h Bergamo à Mafìino^^jAttofene Signorci i Venetianijtemendojtnentre

che Ipe^euauo laffrandeT^^Kjt d’uno di non accrejcere (juella d’uno d-
tro >• diedero la^ace à Modino con (piede eo}iditioni,che lafciata Pado-

uaà’Carrareftj^ Brefeia^ Bergamo à LuchinoyTriuigi con le eajìel-

la fojfe de' Venetiani ; Feltro yCiuidaledi BeUunOy^Ceneidy ritor-

valjero à Carlo Re di Boemia ; i Fiorentini hauefjero (juattro ct^elU

del contado di Lucca . Dic^i, che (fucila pace difpiaccjue 4’ Fiorentini,

percioche dimandauano d’efjer Signori di Lucca, Ma nondimeno ,uo~

lendo cofi i Venetiani , dettero contenti . Fatto (piede cofè in cd/àt,

juoriyil Dandolofelicemente paf^ò di queda ma l’undecimo anno dd

fuo Prencipato .

^$7jf

BARTOLOMEO
DOGE

G R A D E N I C O n

Lll. . I

!

1/fR.TO^MEo Gradenieo fu creato Doge l’anno

M cccxxxix. xAl tempofiofi comincio 4 manr

dare i magidrati à Poui^lia, à Paledrina, Ma.-

lamocco . L'aapiefdx^rono tanto, cl/elle inondaro-'

no quali tutta la citta . Di quel tempo alcuni Sig^
rotti di Cafidia,

fi
ribdlarono dalla Sivnoria;iqu(di

,

eonfìdandof nelle montagne, traiiagliauano molto i’Jfhla. Furono man-

dati adunque Nicdò FalieròyGiudinian Giudiniano,^ ^A'ndrea Mo^Wcf^aL.,^ V — - - - -..-jw

' 1* refni conhuon numero di fanteriayper ritardare i lor difègni . /quali,
uHh. contra nimtci, in pochigiorni li riduffero in poter de' Venetia*

• Doue i ribellifiimiOyComemeritauono, puniti. Morì il Gradeni-

eoyhauendo tenuto il Prencipato da tre anni, il corpofuo fu fèpoltond-

Ventrar della chiefa di San Marco, ,

'

1 l;>
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ANDREA dandolo
DOGE LUI.

ATDR.EA Ditndolo fu fioi creato Prencipe^huomo

di fwo-olar dottrina .^ eloquei.xa ; iLuale fi dice, . . . - .C^ì n I r /r l>,n ' w M ^4,-m,
che CPU clt^anteJrdeJc rijjel Ijtoria Venctiana. sAl '

.

tempo di codui s’otttnue dal Soldanodi potereficura
''

mente namgarm EgittojperrneTc^ di NtedoGiouàni u h** -

ambafeiadorej latjual cofafu confermata ancora dal Pa

pa ^ ejfendo mandati amhafciadori a ciò Marin faliero^(^ Andrea Cor
_
l

tiara >• CP'f^concefJo a Venetiani j che potejjero trafeare con feigalee •

circa lAleffandriXj CP* ^oria . Ora^rtUUandofi Zaralajeitimauolta

da^ Venetiani ^efi mandarono alcunegalte in Dalmatiaper acijuiOar-

la. Furono mandate ancora di molte genti da tcrra^proueditori .An-
^

drea Morefmi, Simeon Dandoloj icptalij tentarono di combattere U - 7 ^

città . flda la uenutàdi L^uico Ped Vngheria con grandifimo ejftr- 4f,f* f^
cito

j
pereioche fi truoua ch'egli hebbe fico cento mna perfotte ;prima . ^ -/• /

fece ai^cile Vtmprefajpot diede oceaftone di maggior uittoriaì'V enetia

tii. Perciocheftfece conluiunaterribtlgiornata,CVt/Jetdoftfatta di
fiQ

^ e

epiàj&'di là grandifSima uccifione j i itimtci furono rotti, mefi in

fuga . il Re y hauendo perdutagran parte dell’esercito ,fe nando in

Vngheria ; per laemal cetfajpauentati i Zaratim uolti alia mifericordia,

dimandarono perdono , CP" s'arrefero .i’ Venetiani . Quei, ài eranofiati

Cigion delia ribellione,furono confinati . Furono creati alhora tre .A"

ditori per terminare le liti, Cv chiamaronjìgli .A'udttori Vecchi.VeiH

ite in eptel tempo uno horribd terramoto, iLjuale ruinò molti edifcij. Et

dopoepuedofeguì unagrandtfiimacareiìta neUaciptà. Del medefimo
'

_
tempo ancora Henne una terrtbtlpede, che trauaglio tutta It<dia',la(pM- ^f\ rrc'rua^ .

lefece anco di molto danno alla città di Vinegia ; talché in pochipomi
morirono molte miniala di perfine di (pud mde. .Alhora CapodidrU . •

fi ribelli da’ Venetiani . Perche fu mandato BrancatioGiuJtiniano con ^
tffercito di terra di mare,per racipuidarla ; libale con poca faticaU * ^ '

rttomò à ubidien^a . Miffefi di nuouoguerra contra i Genoueft ;p;*U
// ^

cagione nactjue da loro , tepidi fi sforxjuano di uoler impedire il

maggio del mar Maggiore a’ mercanti Venttiani.C(fioroJhoHendo'prtf •<
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glcune ìidui Venetiane, lemenarono à Cajfà. Ijjendofi adunque mandati

amhafciadori à dimandar le cofe loro , non le hauendo potuto riha-

uere.fu ordinata una^ojiifìima armata eontra i Gemuefi di xxxv.ga

lee Jaqualefu fornita di Ddmatìa , di Nearoponte , di CandiajCa

iyc* ^-u*)ana pitangenerale Marco Eu%ano ; ilqualespartito da cafa j hauendo troua

fo xiii,galee de' nimici a porto Cari{ìo , le ruppe mife infuga . Fu
rono prete x

.
galee hifieme col Generale dell’armata ; un numero

graiide di Genouefi , de’ quali centocinquanta furono podi in prigione ,

i Venetianijdoto qutUa uirtoriaj andarono in Negropo nte
;
poi, andan-

do uerfò lo drerto di Cudantinopoli ,prefero alcune nani de’ nimiei . IH

quefìo mexs » Genouefi con x. galee , Capitano Filippo Dona , inten-

.
V

^
dei-do la partita dell’armata l 'enetiana ; andarono a combattere Negro

ponte', ^jaffalrando la città, in pccoffatio di tempo la preftro,Ci/ mi

fero àficco ; ^fnalmente ,hauerdo nhauuto t prigioni ,l'abbrucio)'o

HO . L'armata Venetiana fu menata d cafa con una gran preda . Feci
fi

%n.irvT Jiit 'rifc
d’dragona eontra i Genouefi . Et Stefano Michiele

^ 'fu mandato à conchiudere l’accordo . Fu ordinata poi unagrande arma

ta , sfattone Capitan generale Nicolò Ptfani } tlquale
, partendo da

Tfi* cafa con x. galee , accrefeiuta l’armata in Dalmatia ,^in Grecia ,

^
' >t0p^loche Brancatio Giudiniano , Capitan del Golfo s’accompagnò fèto

M *tiiy
'-j Uif)), .gdee

,
giunte infieme due , andarono alla uolta di Genoua ; do

' * - ue , hauendo bauuta una terribile burafia
,
perderono una galea . £f

poi, (finti dalla fortuna , arriuarono à Modone .
Qwui, aceompegnatofi

ancora con Varmata %Aragonefe ,p<ffaronoàNegfo^nte ìtfr con effe,

aliante le naui de’ Greci , dice
fi , cheffoce una fangumofa giornata

** *'
eo' nimiei . Laqual battaglia

fi
partì del pari , non hauendo hauuto uìtto

ria ne l’una parte, ne l’afra. Fecefi poi la giornata con tutte le for^jfra

l’una , gp' l’altraparte allo flretto di Cosìantinofioli . DoneJubito ceden

do l 'armata Greca
,
quafifon^ efjer tocca td nimico ,^ ucAorofamen

te combattendo i Venetiani gh •yFragoneft , la battaglia dinvfan-

giinoft per
'fp

itio di molte bore , che la fortuna non piego da niun la^

^ to . Finalmente/clJendo durcta la Tjuffa fono à notte, coi tinnata an-

corafino all’altro giorno ,daU'una l’altra partefu fitta grai d’ucci

fione . Ayfilafine , effendoui morto vonrio Capitangenerale dxH'armata
' tAragonefè , i Bai b.xì'i cedette^-o

:
perche i Venetiani ilancki non poten-

do troppe galee combattere rtjfetto del luogo, ch’era diretto , anch’cfii

cedettno
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eedetteroi*mmlci. Morirono in <^dU battd^lid BrancatìoGìuflmtdm,

StcfitnoCoutccrhù ,Giorni Stefano

,

cb* Btnenato Bemì» . Md i Ge- i^)^K

pu>y^

fftdv ^ ; i‘?%c

quali
j
^ndo poi prouocati

à^iornata. Dopo quejlofurono di qua di là date jf^riceuute di

tndte rotte i ma elle no»furono moUonotabilt , L’anno fedentefi mife

in pwito una^aiide armata j laquale ujcendo fuora fono il^ouemo di
^

titolò Fifoni ucnne in Sardinia j dou’ella s’aceompafftò con l’armata f^ir* F[. '***•

%Xra^onefe di xi.yalee , ddle quali era Capitan generale Bernardo Qa

jpraro. I GemueJiMh’eglino quindipoco lontani con ungran numero •< , .

di galee , Capitano Antonio Grimaldi j incontrandofi apprefjo à Ca-

gliari in Sardigna^ i Venetiani,^gli^fogonefit {ìrettamente attae

corono infume l’armate loro , doue di qua j^ di làfurono alle mani con

graudifiimo ardire
fifin una terribilgiornata . Finalmente pie-

*

gandoi Gaiouefi j
penderono xu.galea jUqu^di , hauendo i Venttiani f>r^

prefi jtKT cancellare la memoria (uUa pafjatarotta ^ come dicono alcu-

m , eofi cariche d’intomini abbondarono in mea^ il mare . jl Grimddi

con pochi j chefi faluarono , fi nand'o à Genoua . I GenouefiJjtauentati

per quella rotta jdiffidandofi dellefarxj loro
jfi

diedero con tutto il lo

ro {lato àGiouanni Vifconte s.d'rciuefcouo di Milano . J Venetiani an-

ài’e^ino fecero lega co’ Signori di Carrara, con quei della Seda, con

qua da Ejìe , co’ Gonxj^i , &* to’ Fiorentini in Tofana . Ma i Geno

hauendo di nuouo rifiuta tarmata,fi meffero con xxv.gdee, delle

1 quali era Capitano Pagano Boria entratinel Golfi di Vine-

I già , prefi molti nauigli ,pafJarono in 1firia , df pigliaro-

'i mifero àfMco Parermi . In quel tempo i Ve
netiani rinouarono lega eo Cado Re diBoemia»

Fatto quefle eoife , il Dandolo morì, ha .

-
'

,

'

uendogouematolaRep.dodieian

ni, (jVfi honoratamente

fepolto nella Chiefa di

; S. Marco appref

\ fio il batti-

ttcroo . ^

Oli

>
. .

u... ..

iv-.v'

-"n
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MARIN PALI ERO
D O G B Lini.

^R.JN Ftditro j ejjendo xXmhapiadore ti Papà J»
fuA ajjhìxj^fu (reato Do^e ^ Vanno m ccc Liiif . In

ipteÙo tempo , il GenerdFifonif fermò all’
I
fola di

Sapien^t^a con l’armata di xxx.galee j con xxii

.

nauigliminori . Qjtiui preflamente uenne anco il Do
ria Generale de’ Genouef,con xxx. galee, eon difderiodi combattere.

W yrt»A rììtUaSalé Et cpiiut,attitceataf la giornata, i Venetiat» furono rotti, t^mefìiin

^ PiJ^n , con cimjue mila huominifu prefo , mena

fino ’dtpin fo d GfMOJM . In quciìome^ il Falierq^ hauendogouemato none mef
’-fihcSm tel'imadi} la RepubUca } huomofeierato

,
pensò di uolerffar Signore, (^tirannó’

tf/thi Vima’T^im patria . Etper ottenerpiufacilmente Afuo intento
,
fece un tratta

de ' prMti to con tffulSimi plebeijii uoler tagliare dpe^^ igentilihuomini Et die

V de la cura d x v i . di loro capi deua congiura , che ciafuno d’efi con ix,

^•fdoHefi huomini armati , à un bora ordinata correffero al palaxji^o,^ tagliaf

deueiu fro 4 pc7^ ejuontigentilihuomini incontrauanoi finalmentegridtf

TZdeifZ Faliero non Prencipe , ma Sigiore . Ora , egli auenne , O' uera-

licr» u'è mente perprouidenTia di Dioiche un ceno Beltramo^mo de’cotgiurati,

* /; ® fi fifj^
pentito di eofigran delitto, òffinto dallapaura,conferi tut

r* * talaeofa con Ni^lh Lipnt
,
gentilìmomo ,fuo compare. Intendendo

fis»tfica- eiò il Lioni ,molfo dalla crudeltà della coft , fibito andò à trouare i SCf.

pht uecchi,(jp'icapi delconfiglio.de’ Dieci,(^ raccontò lorotut

'f t» e^li f»
f0 ilfatto ; iqualt, mefiiji à liberare la Ilepublica del prefente pericolo ,

priuM» lii procurarono prima d’hauer nelle mani i capi della congiura
.
Quella not

qneiLiper.
fg j^y.Q„Q py-g^ ,

fgdici ,efaminati ,^ conuinti ,^ impiccati per

wcm lagola . 1 1 Faliero anch’egliquel medefimogiamo fu prefo , ^7* fopra

^ la faladipietra cjellafàlagraiuleglifis tagliata la tejta . Et di molti

altrifurono fatti morire ,^ alcuni anco affogati in mare . Xcolui

,

i OTAttMf

I
$9fclje niié-

i^«ftudHd chehaueua foperto il trattato ,fu ordinata prouigione di mille ducati

jfi ^^Jfi'^-d’oro l'anno , &*fufatto nobile . il quale , tajfando poi i Senatori d’in-

gratitudine ,&*Jparlando di loro, toltogli la prouifione ,fu confinato

(tdiVinc perdodiciannid Ragugia.
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lOVANNI GRADENICO
doge IV.

/©VANNI Grddenicojil(ptdefichUmòperJòprdnò
me Niffòne.fu creato Doge» In (ptel tempo j ejfendo

aurata laguerra einepte anniJufatta lapace co Geno
nefi ;fu finita anco la guerra con Bernemjùt* calcaneffi >fupntta anco laguerra conBernamj^ cideax^

Xfi Vifcontt .1prigioni di qua di làfurono reili-
Il . ...» I

tuitt . Fornita

guerra ajfaltò la città. Lodouico

j che fu quellaguerra j un altra nuoua

He aVigheria j nimico a Venetiani

per la Dalmacia j apparecchiaua l^armi,^la guerra . Et per uolere ,
.» ..nlt. in f_. _ _ ’tAAYC'f Caffs era pojitbile , diiìomarla , Marco Cornaro j Marin Grimani fu- -

tono mandati ambafeiadori in Vngheria , i quali fenneji hauerfatto tiul- ->H4r7‘
la

,
perche il Re dimandana cofe poco ragioneuoli jjè ne ritornarono à

t^a . E^li afjalto adunque la Dalmatia con grandijiimo efjercito ^ affi
diando a un medejimo tempo ^ara j Sebenicco^SpaiatoJTraìij!^ No-
na . Ma i Vcnetiani , bauendo meffa injtemeuna armata j un' ejjer-

etto da terra
,
fornirono le città digroffo prefidio .Ne di ciò contentò il

'Barbaro ^fattolega con FtancejcodaCarrara, col Ducad'KA'ujhriaj^
eoi Patrtarcad .>Fqutl^ia;pafòin Italia con cento mila perfòne;^
entrato nel Triuigiano jprefo Conigliano , Sacile , di làfe n'andò à
Triuigi . Ma i yaietiani , bauendo mandati quiui Marco Giuiliniano, ^ìdjc re»

CioUMini Delfino Paolo Loredano }Jhrnirono~^eUa città d'arme^ • . ^

,

di uittouaolie . Effèndo nccuòata la Republica in cofi diffidiguerra
''

il Prencipe Gradenico morì molto uecchto j bauendo <rouemato /o (lato ^a.e{f
un'anno/^ due mefi . Fu perjònadifingolarjapien':^^ imperi
della ragion commune

.

Fufepolto nella cbiefa ie'frati MinorTl

r
,

>^n'A

imo

GIOVANNI
DOGE

DELFINO
L V I.

/©VANNI DelfinojdaTriuigi/lou'effi eraprouedito

reJit creato Doge. llqualejtccópagnato da una banda di

Jjàdatijpartendodi lafe neuenne a Vinegia l'anno m ccg ^7Yì ijjr
Lvi. Inquel tempo il Re d'yngberiafhauendofdnrica

ti alcuni edifietj aa guerra ,ft mifeper combatter Tri-
"

ijK
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c[-^aSì:

( y*f

ui^ijet la fittafu ualorofamcte difefk da’l

mnfaetuaHuUaJafciatolegenri Mt^edit

fiAìrt

7f^

7^ V I T^È :ete» P'K.'E N C T P I

Venctìani.Ma i Jtejieduto/hi

iojtomo iti Vn^heria.

meT^jMareo Giujiinianopr(Meditarejfit mandato eo molteRetiti a Tri-

nici. Fectfi tregua to' nimiei percitupie meft.xAndrta Cpmarini^f^Mi
*ehi eieFalieroptrono mandati al Fe, à dimandar la pace ; iquali tòrnS^

fono à Vinegiafenxji hauerfatto nulla , Dopo la tregua i nimieiprefe^

Yo SerrauaUe . In Dalmaria Spalato jSjbenicOj e Traù fi ribeUarom

Ma' Vtnetianid Re. Zara aneh'ella fu rubbata da' nimiei ; maperò la

rocca
fi

tenue . EffendoTo flato di Vinegia à cpuefìo modo in pericolo,

i Venetiani mandarono di nuouoGiouami Grdìenico alRe aTriuigi

i

tonchiudere lapace con (ptelle eonditioni, cheftpatena. Laejuale s'neb-^

heconcpiefii patti. Che'l Re Lodouico haume tutto (ptello, che i Vene-

tiani haueuanopojjedutodal Quamaro,fino a Dutot^o ;^ rendffeà'

Venetiani tutto quel, ch'egli hauea tolto loro in Ifìria,^ nel contado

di Triuigi, Et i Venetiani renontiando il poffefjo di Dalmatiajfi ritè-

neffero la metà delle terre, ch’era intorno, (ir ai ipd dd golfo . Fatta
' la pace. Marco Cornaro, Giouanni Gradeiiieo Loren^ Cdfofuro*

tnandati amlhfiiadori nella Maglia dl'lmperadore . llComaro,e'i

^ ^ iGradenieo , tornando ddl'ambafcieria
,
furono prefi da un Signorotto

e^/ Uf/a
uituperofamente menati in prigione in una certarocea.il

Celjò
,
pigliando altra uia,ritoriK> nella patria,drpoco dapoifu maio-

dato Canale de^arrnata dUgu^ia del golfo . Fatto cptefìe cofe iu

cafà, Sfiori dal Delfino, mòriTànno quinto del fùo Preneipato. il

aorper finofu Jèpolto in San Giouanni, Paolo. i >

• I

f LORENZO CELSO i

t D O G E LV Jl. »

• -i

OttENZO Celfo affente,efJendo Capitan del g(dfo,

&',hauendo ancora uiuo tl padre
,
fu creato Doge.

Gli ftrono mandati incontra dodici gcntìlihuomipi

con una . Et , apprejjandofi egh alla citta , la

\rc« Csr-fhnt

M •

r'c i v4f*ì

Signoria lo riceuette honoratamente col Bueentoro,

Vittore Ptfanifu mandato in fiuo fiambio al gouerno

del mare. In quel tempo , il mc^d’.AuflriaueimeàViiiegia. llqua.

‘ le,uenendofu riceuuto homrtuolmente (lai Prencipe dalla Signo-
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'^U;^ poco dopai uamctuxo ilHe di Cipri con tregdeCj^ con rad,

^eompogtttdjilijualejM ancora cgUhonordtijìintdmtnterkeuuto» Nat-
<m dapoi magran ribellione in Candia

,

^ cjuafi tutta l’Jfda fi ribel-
-

iò dalia Signoria . Percioche (^atfiimi gentiiihuormni
, uolencfa ribel-

'iarftj bauendo poflo le maniaddojjò d Duca Leonardo Dandoloj a f* o
proueditori , crearono Duca Marco Gradenico . trefero le nani graffe,
dì erano arriuateepuHi tnfieme co’ mercanti I Venetiani, bauendo in-

ttfa la ribellione dell’!fola , mandarono Pietro Soranxjo ,^ndrea Ze- ^ p . .

no, Marco Morefini ambafeiadorid capi della ColonLu icpiali li con
^

fortauanod lafciare il lorofederato difèrno, e tornare à ubidien^^ delia 2*"'^'

Signoria. Ma efSi nonfòlamentenonimdirono,mane pureafcoltarono

.lambafciata publica. Tornati gliambafudori, i Venetiani dichiara-
' (a. *

tono per ribelii,^ nimici della Hepublica i capi della coigiura;^ prir-

ma mandarono ambajciadori al tapa , dl'lmperadore, caRe d'Vno^he-
ria,a Giouanna Reina di Sicilia, ^(juafà tutti itrencipi ChriflTani;^ li predarono, che uoleffero aiutare i Venetiani à uendicare la disha.-

neQa rtbdlione de
^

lor ccloni ; o,fe pur ciò non uoleuano fare, dmeno non

•faceffero ingiuria a lorVenetiani,(ir‘,fè coloragliele dtmandauano,Jhf
-fero contenti di non dar loro alcun aiuto . JneptedomcT^i Venetiani
ordinarono una grande armata fatto ilgouemo di Domenico Mtchide,rh^’uf

I dianocigenerde deU armata . Furonofatte ancò^moltegenti per ter-
ra,fatto la guida di Luchino dalVerme Veronefè. Mille eauolli , CSL*

‘due mila fantifurono imbarcati. IJarmata di trentatregalee, d’ot-

IO naui graffe ,
partita da Vinegia, arriuò dia città di Candia . In qu^ .

{lo mey^ i capi della ribellione, il principale de'quali era un certo Caler- (ZrtÀ'egfr •

go,fi nfolfèro diuoler amma^xj;cftre tutti igentilihuomint Venetiani,
iqudi non haueuano partecipato in iptel trattato , ma famriuano la Si-
gnoria diVijegìa . furono morti adunque Andrea CornarofGabriel
Vernerò^ Marmo,^ Jjirenxp Papptalighifì.oren7C^ Gritti/^anca-
tio GiuihnianofLe^onardo .Xbramo ,f^r molti altri . Ma il Cdemo \
poco dapoifu meritamente punito dellafùa crudeltà uerfoi gentilhuo-
mini Venetiani

}
percioche prefò da Marco Gradenico Duca

, queflo
huomo feierato,fit tratto giu dalla cima del pala^;jì^,(^ cof mori,
hauendo prima riceuuto di molte ferite . ter la fùa morte, sbi<rnttiti i

capi della fattione, non hauendo alcunaJferatiT^ d’ottener pedono da*
Venetiani, 0*, confdandofipoco nelle lor for^s, mandarono ambafeia-

KLiC^-
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dori à' GatouèfijcLmdofi medefimij ^ l'jfida nette mani loro . Int^a

..‘Ut lint '
(pteila eofaàVmegia ,per Giorgio MolinoVefiouo di Corone^

fitbitofurono ordinati ambafiiadori à' Genouefi ;cofano loro intende-

re,come ejii non poteuano,femta mancare delUfide bubltca, dare aiuto

a Candiotti. Iquali jefiendo dalpro fiati uditi , Ai ambafiiadoìi de*

Candiottifurono lieentiatifinxji alcunafiieranza d’aiuto. In epieQo

mcxSi mentre che’l Michiele sbarcaua le genti in terra, da cento fiol-

dattfurono ajfiditi in una imbofcata da’ nimici, tutti guanti tagliati

à peT^t . Fffindo poi sbarcate l’altregenti, Luchino
fi rififé di uolere

dar l’afiàlto olii città
; prima, hauendo fatto animo à’ Juoi con una

betta oratior.e,mofJebrauamente contra inimici
. Quafi nel primo af-

falto furonorotti t Candiotti^^ iumitari yenetiani hauendoli rotti,

attendettano à ih ingeAi,^ dar ben addoffo . I Greci , fpauaitati per

cptella rotta ,ueggcndofi per terra,^ per mare circondati da’ nimici,

^ non hauendo^cunajferan-xj; mandarono le chiaui detta città al Mi-

ehiele,(^à’ Proueditori ,hauendo riceuutalafede,che perdonaffero a

mifiri cittadini, attefacilità loro . Luchino conpochi entrò netta cit-

tà. il Duca Greco fu fatto morire d’ capi detta ribettione fu ta-

/ gliatala tefia . kX"JUdati,perche non haueuano hauuto la città à fiac-^ co, furono date due pighe . Ejfendouenuta lanuoua di cpuila mttaria

à Vinegia, renduto prima^atie <* Dio Ottimo^ Mafiimo, sfatto
molte opere pie, igiouanetti nobilificero per alcuni dìgiodre tor-

neamenti con magnifico apparato su la piaxjt^ di San Marco . Nd-
quale fhettacolo U Redi Cipri, ejjaldo tornato di Francia ,gio(hm col

figliuolo di Ludiin dal ycrme,giouaneualorofo. Effendo tornata

^ l’I
fola àubidiarxji, l’armata fu menata a yinegia colf le

^enti. Fufatta lega col Re di Cipri ; àfita indori

1 . y^fumeffainpuntounanuuuaarmatoidella-
^

-V iptale,udendofi egli prefi/^faccheggiò

f
' / la città d’.Aieftandrta . Morì il

Celfihiiuendogouernatala

p Republiea circa àcjuattro

: - anni ,^fu fipolto -

? , - \
' nella chiefà del

\ . » , V ; la Cele-

-l- VV fina.
V •»
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MARCO CORNARO
doge LVllI.

w/fR. co ComtPrOj hnomo moltofatuo,^ eloquente,fu

homrato della dignità Ducale, Vanno mccclx v.Nel
^

principio delgouerno di coJlui,/ùccej]elanuoua ribcUio-

ne r/c' Candwtti ,^ i primi mommenti d’ejja , diceft,

thè nacquero da Cmanni Calergo ; ilquale ,hauendo

tolte l’injegne dell’imperio,ft ficecapodi quella rtbeUione. Et prima,

riuolto alla ruma de' nubili,ammax^V^icolh Dandolo ,e'lfratcUo,(^

di molti altri nobili . Prefe,Cs7' faccheggih caJlella,C^ terregnfe;(<;*

tolfe a Venetiani cjuaft tutta Vifola, tnjuorche le città, alcune po^

chifime casella . 1 Venetiani, hauendo intefoauella noiiità, mandaro-

no ambafiiadori al Papa, dalquJe ottennero ; cne tutti coloro , che pi-

gliauano Varmi cotitragVlfeloni ribelli, hauefjèro perdono di colpa,

di pena di tutti i peccati, che haueuanofattoinfno à quelgiorno

roHO mandatipoi ^oueditori,à ritardare i monimenti de Greci ^Gia-

como Bragadino^Orio Loredana /Pietro AiocenigofZorcnxo Dandolo,

Lfudrea zLie . Iquali, hauendo in diuerf luoghi fatti a/Jaifimi

Joldati,^fanti barbari,mo(fero contrai nimici ; combattendo ad

^tgatia,(^Melifia,ruppero,(jp*mifèroin fuga glilfolaiii. Molte,

l^iraiuerfè fatiioni furono poi in quella ifila,^ in piu luoghi fu com-

battuto con ikO'io fuccefTò ; ejjendopoifatti nuoui proueditori, con molto

compagnie di fanteriaJPantaleoneBiorbofGioHaìmi Zeno /Nicolò Tri»

uifano,tfndrea Zeno , c^'NicoVo Giuéiniano, crefciuto'oercih lefir»

/

.
/•

{JY,J

^1
ù'/if

Lfrotja

X£ de Venetiani, molte eófe feeero i proueditori contrapi ijòlani, dp
moltificchi,& tncendqf^irono, tanto che ne nacquegran caredia di

tutte te cop,per laqud cofai Lufitani cacciati dadafame $'arrefero;^
di molti altri luoghifurono tornati à ubiditnxjt • Finalmente , effendo

prefotl Caleigo/'(^ tagliatogli la teda,t^leuatid'ogni parte inimi-

ci, la Candta tornò in pace . Molti ribelli partefurano decapitati ,^

2'*'^

^ CfUAìr»

' Ste-f/eufr

parte confinati , Fatte quede cofe , mori ilComaro,ejjendoflato Pren-

cipedue anni, otto mefi,t^fu fipolto nella cbiefa di
~ ~
San Gtouan-

ni Paolo.

.n

a. V



VITE DE’ PRENCI PIs»

ANDREA C O N T A R I N I.

J) O G B LIX.

Cwttarini nel Prenciparo j Vdnnò

t*cccLX)fiii. ilfjuale jtpta/i che hidouinalje quanti

danni la Jlcpublica ljo$4euaàpatir alfuo tempo ; rijÌH

to un pexj(j> la dignità j che fdi era evertaj pet

quelìofe n erano nel contado di Padoua
,
finchefifa

c^e mtotta elettione d’unaltro Doge. Ma^nondimeno mofjo da' pneghi

de parenti j Oerche anco la Signoria gli minacciò di confinarlo

mettergli i fuiji lem in commune jfe non u aceonfentiua ; ancorché con-’

‘^^tttò il Prencipato , l principio delfùogouerm, Trie
Qgyj ribello dalla Signoria . Peraoche i Tricjhm, hanenao prefa unaga.

lea^ laquale
fi teneua in IUria àguardia dellegiòetle ^ e tagliato à peT^

xj il Capitano
, trajjero finora l'infegne de' Venetiam ^Cf^e uoltarono

M'ingiù . Perche i Venetiani Jjauendofùbito fattogenti
^
per terrajC^

jojfediarono lacittà . Capitano deliegenti'da terra , fu Dome
‘ oieoMichiele dell'armata Crefqj^ Molino, /quali tentarono di

/ /
sforxjre la città ; ma i Triefltni con l'aiuto de’ Furiant j ucdorofamen-

'A ^ . ie difefero la terra , c3t* fpejfe uoltefu combattuto con uariofucctffo.Ef
^ fendofipoifatte moltegenti infupplemento j^ mandati nuouiprouedi-

t>» / /rV^Cfnt Pietro uoredano ff^Tadeo ciufiiniano, iTrieJlini mandarono i

no fio loro ambafèiadori jC^fidiedéro infìeme con lacittà loro al Duca
d’iA'udria , ilquale pocodapoi uenne con x. mila eauJli , CP*grandifii -*

mo numero di fanteria ; <37* uenuto alle mani co' Venetiani ,tnun trai-'

toprefiil forte ; maifaldatij^le ciurme,foceorrendo ualorofàmente

i Jùoi , nonfdamente ributtarono i nimiei, ma dato loro anco unagrolJa

rottaci eoÙrinfero à partire . I Tedefehi indeboliti per quella rotta^on.

hauendo Iferanxj alcuna di poter tenerla città , rimenarono legenti lo

ro in tamagna . ITrieflmi, ingannati della loroJferanT^ , s’arrefero^

fotta certe condìtionì . Nacque poi nuoua guerra cantra Franeefeo da
Carrara ; la cagione dellaguerra uenne da’ cordini; percioche il Carrare^

fifocena cgni dàqudchenouità circa lep4uai . '-dggiunfefi à quetìo^

eh:fi
trono ancora,come il Carrarefe haueua fubornati certi trijti,pera.

che ammaxpe^ero alcuni ^entihhuomini de’primi , .jflcuni di loro

• furono

V
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frnnomfi UdHccolomt.comtmmiM, UtrMi-
me««/oro.

Jlf. uì-am d, . Cjjimto efmmm, , &-ccmnnf,pram .furmo cmfind

re/» /iiC

i f'.KtM»! , idtrdUmtt da terra ,ordmarm, «imnmd'armma ,&

«frr'n
^ Putto Cornaro . 7n ijueiìo a>.

^ nonfaccjjcro f^ro TVi/ro of,dò d tcontrarU al/a
Piaste , /d orca il fiume , al primo incontro idi

omWf«fo,,</o«o ntmxifiironofiiperiori

.

/ Venetiani , e Tendo uniti,

fi
ritirarono

} pochi furono oreCi .rurd nfT.tfe..^; :
"

i /- .^.

re tche T prefi , ma i^atfiimi
fud Gtufiiniojio . Gli yn^heri poi

,

morti , tra i quali
fi

di

tornati nel friuli,aih, ^
. vjrti Kw^^en poi , tooh

lUndo aUa noltadi Feltro
fifirmarono à Baffano . I Venetiam poi , ha«Wo rifatte l tntrmo.fttm UGatraft Uihtrte da CwXojrf<mlttmLt«,atde,&Mta nandel, Fomatiahrm,.

ti Ili balta^Ua , t tnfjtfi aaam . EraSteJano TratfilaatK, CaJtam^’dd

ta^afiada,,m,lam,rtl,,a,,lGatrJdt-Vatt,am ,tom%alò d'tamf
tombatttffmàpicdh dat.^idfejTfatta

ùtiidr'JJ
^«"'mmimbattermi eoa tanto nalore,ehe tono a ,

- .

utlmia . MUtide mmm fanno morti in battaÀu ; ,’l Tra,f,laano
con pareeehi bariamllaiinfafatto prioiont . Fmom pref, anto molti
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gentilihuomm Itdluni,(^ djfaij^imi Padcuani. Vinfeste d’Vngheridj

dd CarrnrAfurono Abbattute , Cìr uennero w mano de’ VenetiAni.Do

po Ia rottA hAuuta MArfilio da CArrarAfratello di FrAttcefeo
j
jpinto da*

CittAdmij ffendoji offertoper Autore delÌApace jpAfh 4’ Venettani . /I

Re Lodouico Anch’egliJiAuendo intefA Ia rottA de’fuoiJrriffeAl CarrAre^

fè j che AccettAfJe la pace da’ VenetÌAmjcon cptelle eonditioni ^ ch’eglipo-

teuahauere , percioch’effo non poteuapiu fperare alcuno aiuto datiti . il

Carrarejè'adunque , mancandogli ogni fperAn7:a ,
dimandò lapace

l’ottenne con <pttjle conditioni, che cin<ptegentilihuomini Venetiani elee

ti À ciò jgiudictfferoi confili ; che i Padouani pagaffèi^cjuardnta mila

ducati d oro a’ Venetiani ; ^ di là d quindici anni (juattordici mila du

rati ognanno . Che Francefco da CarrarajO ilfigliudo j chiedejje per-

dono in prejènxjtdel Doge della Si^oria . Che’lCaflel nuouo f
ruinaffe . Che la torre di Coranojoffe de’ Venetiani. Ch’egli mandafje à

donar ogn anno trecento ducati d’oro all’altare di San Marco. Ch’egli

non edipCifJè tre miglia ttppfffo lefoci de’fumi . Che ifrutti delle pop

fefiwiidi Marfliof porttfferoà Vinegia. Venne adunque Noudio
fi-

gliuolo di Francefco , à conchiudere queita pace à Vinegia ; ilquJe nel

la chiefa di San Marcogiurò , che’l padre j^ e^i ^^ tutti 1 Carra-

refi hauerebbeno offeruato , tutto quello , ch’era ejprffo nelle eonditioni

della pace . Dopo (agueira Padouana , Leopoldi Ducaff^udria j ue-

nendo in Italia con quattro mila cauaili j entro fubito nel contado di Tri

uigi j hauendo meffo ogni cofa àferro fuoco jfi fermò à uifta del

la città. I Venetiani jmcfiiper cjuella nouità ^ hauendo al primo tu-

multofatte alcunefanterie,(!;;• riceuuto alcuni leggieri prefidij da’Mar

chef ai Ferrara j andarono cantra i nimici . Ma 1 Barbari partendofi da

Trmigi
,fi

ritirarono nel contado di Ciuidal di Belluno . Inqueffo me-

xo i Venetiani , hauendo ritenuti i mercanti Tedefihi , ^ 1 loro beni »

fecero Capitan generale di tutte le largenti Giacomo Cauollo^ huomo

eccellentifiimo nell’arte dellaguerra , ìt qualhauendoytceettato il gouer

no jfi ne uenne à Triuigi^ ^ponendo da ogniparte raccolto aiuti^entrò

brauamente nel paefe de’ nimici ,^ s’accampo à Oni^ jdouCj uenendo

alle mani co ’nimicij^ morti molti di loroj Ca mejfgli in fuga ^finn

fefino à luttorio ; ilqual cadello egli prefe perforxji j poi s accam-

pò 4 Feltro
j

poich’egli bebbe dato ilguado al paefe , tentò di uolere

combattere j^pigliare la città perforxj^ . Moltefurono poi lefattioni



* D I V I N E G I a: s ,

fia VuMparttjC VAltra. MafinalmenteJnterHmndoui il Re Lodcuico^

i Venetianifecero tref^uaperdue anni con Leopoldo . Et non molto dapoi,

il Re j di nuouo inimieatofijjèce lega co' GenouefijCol Patriarca d’xÀqui

* legiajii;*eo'Carrarefi
contra Venetiani. I (^ualtfioMendociointefò jjece

rapace con Leopoldo,reRituendofi tutte le coJèdelTHnajf^ l'altra partCf
Z' ^

hauendo mandati à do Leonardo Dandolo j cjT* Pietro cornaro . Dicefi j
>- rO.a'Lt*-

che la cagione dellaguerra tra'Venetiani ,^ Genouefifu (pteRa j che, . /•
,

facendo Periiio Re at cipri la pompa dellafua coronatione in Famagofia,

il Balio de' mercanti Venetianifu mejjhinnanxj d cjuel de' Genouefi ^ il

quale ne
fi*

cacciato con uergogna . Et perche il Re fauoriua piu i Vene

tian j che i Genouefi ,
perciò tcenouefifi

sdegnarono molto. Oltra di

queRo j hauendo .Andronico con l'aiuto de' Genouefi j a’ quali egli haue

ua promeffal'lfda diTenedo inpremiodelferuigio , cacciato dell'impe^

rio cAoiannifuo padre I Imperadore di CoRannnopolt j i Venetiani lo

rimifiero in iRato^e^sr heblfero da lui l'ifola di Tenedo; ^jUcggendo/he

ueniua lor addofjo una terribilguerra j ordinarono una grande armata .

Della qualefecero capitan ceneraleJVittor fifoni ; (^furongli dati per

ìroueditorifMitJeoneBarbojf^^ouicoLoredano.EjJendouJcitajuor ^ / r XL
l'armata ^^ ritremato legalee cenouefi à capo d'/aitio nellaJpiaggia di J thtU*

campagna di Roma , delle quali era capitano Lodouico Frefio j fi*fatta ^^
fra l'una,^ l'altra parte una fanvuinoft lattaria . Finalmente i ce-

“

nouefi piegarono, ^furono rotti ; tre Galee ufi:irono fdue di mexs la
_ ^

battaglia , Valtrefurono prefi infieme con todouico ,^ con^oluifatti nr

prigtonidi moltigentilihuomini cenouefi daottocento foldati,mor

ti fiicento . Iififani poi, accoRandoui l’armata prefe cataro città del

Re ci’Vngheria. Dapoijcrefiiuta l'armata , ondo à foJa^Joùefi dtceua,

ch'era iarmata de' nimici, uenuto allemani con loro, fu rottoda lh

Clan Dona capitangenerale de' cenouefi,^ xiii.galeefurono prefi da’

nimici ; furonofattiprigioni da due mila huomini , molti mortiÀs* af-

faifiimiferiti; morì in quella battaglia ancora Luciano Generale de'cseno

uefi. llfifkni,perefjergli riufiita male l'imprefa,fatto uenireà Vine

giaffupoRo in prigione . I cenouefi poi , hauendo mefjà infieme un’or-

mata di lx. cJee, fatto Ammiraglio Pietro Dona in luogo delfica

fello morto tUenjipro alla uolta di Vincaia ,& prefiro per forTCji.,^
(JdjruciaronofVmago^Grado Caorle. il meaefimo fecero poi an-

cora di Chioggiapiccida . 1 Venetiani, hauei.do riceuuto tanti danni.
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Litton potendo apparecchiare armatada metter cantra a nimici jji

riuolfèro à difendere la città ordinarono una armata dt xi.^alet

alla guardia del porto ìdelletptalt jfu Capitano Tadeo_Gju{hmano,

Oltra di tjueiìo ^hauendo fatto due cadella di leffio ,
ferrarono il por-

'

to j lo fornirono d’arti^liaria j attaccarono poi infieme tre naui

graffe con una catena dt fèrro le fermarono beniftmo. furono

^
poi meffe in ordinanxjt le genti à San Nicolo da Lito ne fu da-

. tCi ’ to il gouerno à Giacomo Qauado Veronefe. Fu edtfitato anco appref-

fo à Malamocco un fortifimo CaiìeUo con due naui ^ fornito di

buona guardia . I Genouefi , non perdendo punto di tempo in cosi

grande occafione
j
porrnido da Zara, fibito fpinfero uerfo il porto di

^
Chioggia. Poi fe n andarono à chioggia , lattale fi per un pcTije^^ tr ^ ' molto homratamente di

fifa
dal prejidio de' Venetiani ; efjendo l’ode-

f {là della città Pietro Emo , gp* proueditori , Nicol'tLQontarini , Cp*

fJtm'*a^i* f*^'Oiouanni Mocenigo. Finalmente ,uincendo la moltitudine de’nimici

J ( percioche fi dice , che furono da uentiijuattro mila perfine ) la pvefc-

^ no per forotjt, dando loro uittouaglia , aiuto il Signor di Padcua.

In (juelìo luogo furono piantate le infigne dtl Re Lodouico, de'Ge-

ticuefi j^ (fti Signore da carrata ; CP' dicefi , che in (pttUa batta-

glia morirono^a jeicentohuomini da nouccento , e cincjuanta furo-

no prefi ; 'Pietro Emo Podedà
fi

rifatto con tre mila ducati d oro.

Prefa, che fu dhioggia,i Valettoni, efftndochiufi per terra, ^per
mare , cominciaronopatir difagio di utttouaglia , Cp- di tutte le cofè.

Percioche Loreto, la torre dalle Bebbe,^ capo d’argcre,poco dapot ar-

rendendof ,uennero nelle mani de'nimici. Hebbefi in quel tempo qual-

. che poco di grano folamaite da Triutgi , ilquale era portato per lofumé
del Sile. La città , sbigottita per cosigran perdita , ch’ella hautua fat-

tajnon fi fàpendo rifoluerein tanto trauaglio et dtfordtne,à cui ella deuea

dare il carico,e maneggio di quellaguerra,tl popolo gridò,chefolo Vittor

Fifóni era (officiente à o-ouernare una imprefa di tanta imporratiT^a.

Lacjual cofa, ^endof anco rifiuta dalla Sigioria, il Pifini , tratto di

prigione, fu reflituito di confentimento di tutti alla fuadignitàdi pri-

ma,^filofitto Generale di mare ; tlquale,^endo uenuto con l arma-

ta al porto, col configlio del Generale dell’effircito,ficeJare due torri

idi’uno, ^l’altro capo del porto . Venendo voi Carlo figliuolo del Re

lojouico, con dieci mila barbarij (^fermanaofi a Triuigi ,i Venetiant
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^li mdiiaarotio dmbafciaJon Nicolò Morefim^Cioudmì GradenicOj^

^onfarinij^ tentarono la pace;^ l’ìtauertbbeno anco accet-

^
tata con condittoni p:co^iu{Je.Maperctocbej ntntìci injìtperbiti /iiman
donano cofe fuor d'o^nt deuere , i Venettatn fi nfolfero , chef^e affai
megliopatire tutti i difgi pericoli del mondoj che uituperare Uno-
me dell imperioVeiictianù con tanta uergogna. Tentarono poi iCeno-
uefdi combattere la citt^à di Vinedia ; ma^ ejjendtf fatte di molte bat-
taglie circa il portojGiouanni Barbarigocon alcune barchette armatey
facilmente li ributto . Sopragiunfe poi Carlo Zeno j htiomo peritifimo
nellaguerra di maxe, con quAttordecigaleej ilquale^ hauendo affondate
due nauigroff dinan-j^ alportodi ChioggiOj riduffe i Gencuiji à tanta

necefitàjche coloroyche affediauanoypattuano molto maggior careQia di
tutte le cofcy chegli affediati

. Quedofu ancorOy che trauaglihgrande-
mente le cofe de’ Gerouefyche Pietro Doria ammiraglio dell'armata

Genotiefe, mentre che combatteua appreffo à LoretOypf morto da un col

po d± bombarda , lamalefi dicejche fi trouata alhorala prima uolta da
unTedefeo. Finalmente i Genouefi affediati in Chioggia y hauendo
grandtfima famej^ non potendo haucr uittouagliaj s'arrefero l'anno
X c c c L X X X . furono prefi da quattro milanuominiy menati d
Vinegia in prigione . ,^4fjaijiimi morirono di ferro y^ di fame in
quello .ffedio. Rihauuta Chioggia fucceffe la iibellione di Trieifìe; per-
cioche i cittadiniJiauendo mejjo in prigionefÓonato TronOj che uera Po-
defày preferoy (^yruinarono l’imam CT* laltra rocca/Capo d'Idria an-
ch ella fi diede d nimiciyfòlamente fi tenne Urocha/Volk ancora fu
prefa da Genouefi y^ la maggior parte abbruciata • Ma y cjfendof
rifiorata l armata y^ menata in l(lria;tiPyandatoui ancora ciaco-

-L ii.A . -

cf I

’ m t ^4 4ra$4

\ /

Cnr/

Ah

.VsrvV- •

/.

fece Carlo Zenogenerale di mare. In terra firma Triuigi fu traua-
guato grandemente dall'armi de' Padouani

y quiui y efjendo tolte le ^ /
mttouagheyf patìgrandifima cartflia . Fty non haueido i Venetiani
alcuna lperan:a;a di potere tener mella cittày perch'ella nonuenijjein
mano del Signor da Cairaray mandarono à do Pantaleone Barbo la 6a,
diedero aJxopql^gjQuea d’xyf\iflria . Ejferdo finalmente fìarchtj^
i Venetianiy i cenouefi per così afpray^ cofi lunga guenay colme-
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del Ducd di Sauoia ^ ilfedo amo j e7 ^iorto wtfe , da che la ^errd

r'
comhiciara ,fu fatta la £ace co’ ceiiouefi jCol Re Lodomco,cir

” tombavm .canaue{ie conditinm . Cheittr.^.

<i*:u ,

compagni, con quede condttiom . Cheiprigioniftffero rejìituiti dall’u-

na,^ l'altra parte, che i Venetiani lajciajfero Tenedo , che pagafjero

ogni dieci anni fette mila ducati d'oro al Ite d’tangheria ; C^e^perciò

aficurajfe la rimerà di Dalmatia a Venetiani non laft<fje far [ale

in muti luogo . Che'l Signor di Padoua rendendo a Venetiani Capod’ar-

gere,e'l MorenT^no ,ruinaffele torri edificate nelle lagune ,0* nelle

foci de' fiumi . xAlberto Maxchefe di Ferrara fu mezjtno à porre i

^1” terminifra i Venetiani, i Padouani . In Vinegiada trenta perfine,

Mncofifuti che haueuano fiutato IgJiepuhlica à Ipefe lorojuronofatti gentilibuo-

iran meri~ miù . Morìpoco dapoi il Re Lodouico . il Signor di Padoua poi, afjal-

^riuirij lo drinfe di tal maniera , che Leopoldo tffendone àijfe-

y. Tonefe m- rato,gliele'ìafciò fitto certe conditioni . Fatto (piede coje per terra,

^

„ 9 per mare, il Contarmi morì, hauendogouernato (juattordici anni la Re-

fipdtom Santo Stefano.

^cr

mo Vmr-
tumoaifu

M
Jtno nobili

dHjflacdf*

in V««jM

f>rt’
4

4
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MICHIELE MORESINI
DOGE LX

.

/ c H

1

1 L E Morefini ,fùceejfe nel Premipato .^Ai

tempofro,fu fatta una legge . che à coloro , che ha-

ueuanofatto homieidio, ^je tagliata la teda , do-

ue prima s'impiceauano per Ugola. Mori, poU

ch'egli hebbe gouernato U RepuRica (piartro mefi;

^fufotterrato in San donami , CV Paolo.

ANTONIO VENIERO
DOGE LXl.

a fi

Nromo Vernerò, effendo Duca in Candia. fu le~

uatodi là, (jr creato Doge. Fuhuomo d'ottimi co-

dumi, e^d'animo molto accommodato à farfi ama-

re . tempo di eodui,facendograuifima guerra

tra loro Aiitoino della Scala Signor di Verona , &*

Francefio il uecchio di padoua , caleaxKP Vifiontei
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indigno à ciò da Franccjco da Carrara , mojjeguerra a Signori della A ^
Scala, Et jhauendoli Mìnijfre[e Veronajf^Vicewxjii ne contento di d

^
queftoj Intuendo fatto lega co' Venetiani , ajfaltò anco il Carrarefe j^
eonl’ifjèdiodi pochi mefi brefe radoua . vigliò Francejco da Carrara^

lo cacciò nella prigione at Mony^a . Et Juuendo anco prefoTriuigi,

10 diede a Venetiani
^
fecondo il pattoj ch’era tra loro . Et non molto da- j

poi, ejjendo crefciute le for7;e di g4/m3^ì<o , tanto ch'elle metteuano fo-

Ipetto à tutti I uicini , Jhauendo e^li mrffoguerra a Bolognefi, ^À’
Fiorentini ;t Venetiani, i Fiorentini, i Bdcgnefi, Francejco conbcaga,

11 Marchefe di Ferrara, cario Malatefla, ficero lega contra il Vi-

feonte. Et anco Rob^to Duca di Bauiera,àcui eraricorfo Nouelloda

carrara, fii tolto in compagnia della lega, accioch’egli jcendejjeiu Ita-

lia contra il Vijconte . Ma /?4«cw(/o 4^4//>o Mantoua con

gran tumHlto,Ìijfediò per terra, (^per acqua . I Venetiani ,hauendo

proueduta gran ijuantitàdi naugli , ributtarono il nimico dalla citti

non fenxa uccifione . Et mi molto dapoicaleaxj^jaimoin una gan
battaglia à couermlo da cario Malateda capitan generale della lega,

fusjvr:i^topartirfnonjen^a uergegna. Dicjuefa occafione feruen-

dofi Nouellodi Carrara ,traue{ìito ritornò in Italia,^colfauorde’

Venetiani, entrato inPadoua,preJi la città. Dopo Imuenne il Duca
di Bauiera, ilcjuJe congofjo ejjereitofi mife à combattere la rocca . I

Veronef anch’eglino mojii da quella nouità,cacciato il preftdiodel Vi^

/conte, mandarono à chiamare K^ntonio della Scala di Tofiana . Ma,
intendendo , com’egli era pocanTci morto ,mofi à penitenxjtjtolJiro

nella città Vgolotto Biancardo ,ilquale era nel contado di Cremona td,

fddo del Duca di Milano , (^ottennero perdono del loro errore, ha-

uendopagato deune migliaia di ducati . Ma, ejfendo egli entrato, non

potè punto ritenere i fddati , che non faccheggiajjero cofi ricca città.

Pure la moglie di Galea:3^o ,hauendo eompafione dia miferia di

quella, tre giorni dapoifermò d fuco . il Duca di Bauiera, lamentan-

dofi, che i Fiorentini gli haueuano mancato della /ita prouifone ritor-

nò in Lamagna . I Fiorentini poi mandarono Ciouanni .Acuto Ingle/i

eongrojjò numero di gente in aiuto al Signor di Carrara ;^per opera

dilui,la roccadi PadouatoHo s*arre/è. Fu fatta poi la pace per fei

anni . In quel tempo, il Duca d’.Au{lria Henne à Vinegia ; ilqualeeon

duegaleejomite afuo nome,fe nandod Jèpolero di chuisto, il

f
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,^Ke» cy^t< Jì^iuol dil^HrjxcipCj che hdueci v.ome Lui^ij ilcjuuUj cjjendo indrKOYdto

{/tarici
^ dijpetro del marito di lei Je haueua a^ccato le

^ ^petia$te.

Z0^l4fu

, rale.t^tt.<

,fe
coma alla porta, ejjendo fopra ciò efaminato,^ comiuto,pcr ^ludicio

•<«- del padre ancora,piccmjìnato per alcHni anni in priame . Fatto qucfle^qucjìt

i.,fr/^(o«e
(ofetl Veniero morì A’anno diciotteftmo del fuo trencipatOj^fu fi-

ofuTf^rf» poltom San Giouanni,i^ vado.
thiJiini,ii9

f

(btih jie di.

{fiio,the't

fieumctio
«>

morì ht fri

^lore , C
t!» felino:, a

. ne'jei filli

rf14 del V»
ta'tdel Vf

mere.
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*p*é44ifi

/ c H I E t E Steno ,fu creato ho^e , l’anno m c c c cT

Inììonore di quejìo vi'encipe quaji per tutto l'anno,fu^

tono fattigiuochi, ordinati con magmfco apparato. In

quel tempo di fei galee cariche di mercantia , lequali

tornauano di Sona, Capitano Leonardo Iriuifano ,
quat-

tro cacciate dalla fortuna andarono à trauerjò apprcffò

ilgolfoTaurino ; ma nondimeno lerobbefi faluarono quafi con tutte le

perjone . Et non molto dapoi i Genoneft armarono x x i.galee,facendo-

ne ammiraglio lìncicardo Francefe . L’armata, partita aa Genoua , ar-

riuò à Scandaloro città delia Caramania;^ di là poi partiti i Genouefi,

^andando in Soria, di primagiunta prefero Barutti n^quiui,comt

nimici faccheggiarono alcune nauì di Venetiam,C^ d’altre nattoni, le-

quali perauentura erano alhora in porto . Di Soria andarono nella Ma-
rea . Carlo Zeno, ilquale era Capitan del Golfo con undeci ^alee , in-

tendendo, come l’armata Genouefeera ita nel mar difopra, dubitando,

• che non fìfacefje qualche danno allo fiato della Signoria , andò alla uolta

di effa , laquale era fra Modone, e’I Giunco . .Alla uenuta fua s’attac-

cò una temhil b.ittaglia idoue i Venetianiiiandauano col peooio;per-

eioche iGenouefi haueuano piu galee ,c^ molti buoni fddati Francefi.

Venetiani erano in pitg^
,
quando ErmolM Lombar-

^
' do, tornando di mercantia,giunfe molto a tempo con (lue galee ; ilquale,

hauei.do ueduto inquanto pericolo era l'armata della Signoria ,inuefH

congrandi/^ima furia i nimici,(^con C(fi terribd colpo urtò unagalea,

chela mife fottofòpra con tutta la ciurma i foldati. ver quefÌA

perdita fpauentati t nimici
,
fi perderono d’animo t&'fu combattuto

per ijpatio di quattro horefenT^a uantaggio ;fndmente, effendo ajfoth.

date
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date tremalef de* nìmici,^ altretante prefi Coltrefurono rotte ,^ J^n
mefjein jitgo . In quel tempo NQuello do CorrarOj ilquole oleum ati~

ni ouonti^ con Coatto de' Venetioni , houeuo rocquiiìoto la Signoria di
‘

PadouOj rieordojtdofi poco de' benefìci » iceuuti ; &finxjt tenere altri~ ^
menti coperto l'odio^ eh'egli portano oVeiietiam.machtr.aua tuttauio

1^ c: : . w. . ' I- I ' ^
yn^ym^.

uiata ./ /ve twiizmo a quejio jji mije
peruolerehauer Vieenxjperfory^, Mot Vicentinij iquali haueuano rhxXv^
À mia i Smiori do Carrara, di uolontà dilutti i cittadini, diedero la atf

•M loro alU Signoria di Vinegia . Prefa eh 'ella
fi, fit mandato in auar-

dia di quella città Giacomo Suriauo con una ^ofia banda di baUTilrit- 4
ri. I Venetiani ancora mandaróno dfare intendere al Signore da'Car-

^‘**^*^^

rara,ch*egh non
fi deueffe trauagliare delle eofe de' Vuentini ,iquM

erano uenuti (dia diuotione loro . Ala il Carrarefi , battendo eontrala ‘TCcfitih. Jh/^I
ragione del mondo, manomeffo l'araldo à do mandato,mandò dir d’ Ve- ' ^^
tietiani; com'egli

fi marauigliaua molto della infoleirxj loro , che non
^

haueiido eglino ragione alcuna in terrafirma, uidfjèro terminare i eon~

finià coloro, che meritamente erano Signori; che andaffero pure,^ non i

**fi^/pt^o delle lorpaludi, ^lafciaffirogouernar le città dacoloro,iqua~
li haueuano ritenuta quella autorità da lor maggiori . I Venetianifde-
^atiper eofi infoiente riJpo{la del Tiranno,Ricollegarono con France-^^am-f (fapf‘yf

fio Gon:i^a, ér lo fecero lor Capitangenerale . In queQo mego Pel- J
tro, Ciuidaldi Belluno, Beffano, uolontariamente

fi
diedero Ma Si- '

.

*

gloria di Vinegia. Fudàtoanco ilgouemo à Carlo MalateUa, ilqualt^*‘^>^***l>0^‘

fifatto ueniredi Romagna,di tutto Cejfercitcf. Ilqiij^hauendo fatte'J',-/^
aleune fattioni eontrat Padouani ,lafcio la condotta in me7^ all'ardore \
della ouerra,(^, come fi licentiato ,i Venetiani diedero il gouerno di ^ *

tutta iimjrrefii a Pmlo Sauello baron Romano, grande buomo diguer-^
ta

, ^

Fu rifoluto adunque, che Fjwic^oGons^^acompagro di gaer-
ta, a un tratto afjaltafje Verona . La onde egli fiitx^ perderepunto di
tempo,fatto gran numero di faldati, affalto Verona da quella parte, che

confina uetfo Mantoua . il medefimo fecero i Venetiani , moucndofi di
uerfoil Vicentino; per loquale impeto, i Veronefi fpauentati ,non ha-
uendo alcunaJperatiT:^ d’aiuro,CraiKO,hauendo in odio ilCarrarefe,
' M

"a-à
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h.iueikt AueltiUito Ginltelmo dalla. Scala^^i fidinoli ^ft

diedero alla Signoria, pia^tno da Carrara^ iLfuale era mguardia (jut-

uij^i à usìi^lia. Ejfeitlopot prefo nel pajpire il Po jfu mviOr
rw to a yinedia. Ma siti Padouano Gdectx^ Grumelo Mamouano ,ò

'4-*';:9 . G(MX.aga{come ui^liono alcuni) ilcptde morto, che fu il Sauello era

fiato fatto generale dalla Sip-noria inpto luogo ^hauendo fàceheggiatOj

abbruciato tuttofi contado di Paaoua j O' prejè anco di molte terre

j

andòpoi d campo alla cittd , Et alla porta di Santa Croce j con afiediu

cjuafi con continue battagliej molto lafiringeua. Damexj notte poi,

j , ^ hauendo meffi lefide die mura, molti uifalirono fipra ; CSf ptefa lapor

ea, tutte legenti d un tratto furono meffi nella cittd . Etfinalmente U
^ cur^nt^^eittà

fi
prefi . Era fiiggitonella rocca fraiKefèo d^arrara co'fìgli-

t*oli,laauJe poco dapoifu prefa da* Venetiam , tffindo eglino afiretti J

XI •
renderfiper la fame , Frantefio fu prefo, (^mandato à Vintgia, doue

^ Dic$n$ lefufatto morire in prigione infiemecoìfattilo . Et cpuedafu w fine de*

•
1

' signori da Carrara JPreJacliefu Padoua,uifu mandato PodefldMa-

nkÀ'pj^mo si^cT y*” Carauello.eìrCjpttano ZaccariaTriuiftno . Incpuéla ejpedirione

c-Ty>‘uif^ fitto la Sfinoria di Vtnegia Vicenxa,Verona, Cologna ^Fel-

Ciuidddt Beuuno,^ ultimamente Padoua fio contado
.

'Gli

Utile traji.amhafiiadori de’ Verone
fi, Csr de* Pidouani uennero poi d Vin^ia,d

rfv giurare uhideirKjt rfo da Efie anch’ali , Signore di Ferrara,

4fin^JlreiHtciè- tlijude haucua dato aiuto d’ Signori da Carrara, temenda di non effire

le,Ael>Mie cacciato di {latOjperciochegtà i Venetiani,per difpetto di lui,haueua~

jU'ffW'
ttofatto uaiire di Grecia daJ0le confinato eptiui ,uetme hu-

mtme,le. milmeiited VinegiaàdJmanJare perdono, CST p^t ilaijuale e^h hebbe

belf- con quede conditioni , Che non fi ftceffipiu fde d Comqchio , Ch’evli

rìceuefje un MapifratoVoieuano à Ferrara, C9'ginraffé d'ejjerper-

tie^%ont.if> petuo amico de Veuetiani . In quel tempo arfe il campanile di Sau

^ ^ ^’^’ton tutto il fuo contado, Csn i coiìfini di quel golfi alla Signoria per cfw»-

^
' to mila ducati d'oro . Furono mandati adunque à pigliarne il poffiffo,

• comefrroueditori, Francefio Cornano, Leon Mocenigo,^.A'nronioConta-

Me . YÌ„i^^ Fantin Miclìiele, con grojjo prefidio . In quelmedefimo tem-

* jk •. po ancora, i Fiorentini,fotto lafiorta di Pippo,affidtarono lo (lato delU
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Sì^orìa j con dieci mila eauJU ;^ dicefij checjueìldguerrn fu ntiffit %
daGifmondo Impetàdore^col cui fduoreiL TofcMoera fcejòtn itjliA. 1 ^

*AÌlajnrima^iHnta di Pippojgldmomini d'Vdine s'arrejèro
, pdjjiwdo i

' ^
SMUt^MLCon£^‘ àdherenti loro i' Venetim. Quindipartendo Pippo^

pafhnel contaSidi Trinici, e toljè i’ Venetiani SerrauaUe,BeUunox^
Feltro. Volendo aduncfuet Venetiaiii riparare a~<pieidif)rdim,

fi proi, /'A '

uidero di fdddti , sfecero lorgenerale Carlo MalateHa,^ande huo- ^
mo diserra . Fu talhora fatta fanguinofà~ùattaglia nel Triuigiano^

Cr nelfelrrino, doue i Barbari tfarano gran crudeltà cantra i prigioni*
'

Dtcefi^ che Pippo dopo molte honoratefattioni diguerra , corrotto per U*
denarijlafciando l'tmprefa^fe nande in Vngheria ; (<7* chejefjendo erli

tornato a lui j Gifmondo lofece morire, cu fargli (Iruggere oro in boe-
*^

ea. Effcndofi guerreggiato un tempo di ({ueflo modo^rom mandati
émbafeiadori ài Jie.TomafcLMocem^ Franeefeo Fcfcari.e^<r.yfnta^ . ^
moCornaro jicjualtfecero tregua con tjfolui per cinque anni, Ìr~poeo •

d^oi morì lo Steno, hauendo gouemato la Bepublica tredeci anni r
fu fepoltoneUaehiefade frati Minori.

J

TOMASO MOCENIGO
DOGE LXill.

<v

Omaso Mocenigo , ffendo ambafèiadore in Cre- y
^

mona apprejjo à Gabrtn Fondulo , infùa affen^a, fu
*

creato Doge ,l’amio m cccc x i i i . Era in quel

temi

Dogi

Patriarca d‘.yfi

le gouemaua tutto
.O

Càkilegia Lodouico Techio ,d~ TTv/^
Il paefe di Friuli, che fi chia- ,VjÌ.

''

" ma la Patria . Ejfendo nata difcordiafracoHui,^
gli Vdinefi,penioche i cittadini uoleuano rimettere nella cittàgli huo~

mini della fattion Sauor^uma, iquali sperano accoiltui alla Signoria, e'I

Techio diceua ,che non era mai per comportarlo, i Venettani prefero

Sarile, il Patriarca'Lodouico, confdandofipoco nellefue ,f>r7^e,andò
itrouare il Re dynutria ,g<rpoco dapoi,giunfe con quattro mila
barbari. In quejìo me^^oCiui^lef diede à’ Venettani .Lodouico aduti c/u*

quegli andò àcampo ; ladouèt cittadini, hauendo riceuuto il prefidio da .

101Venettani, animofamenterteeuettero il nimico,che ueniua ìoraddoffòs

€V,poi che gli Vngherifuronoilati quindeei giorni à campo Sa città,

M a
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del freddo
y
furono sforT^jti leuar Paffedio ; Ma i Vmetta-

f>^/y

tii,h.iuendo raccjuifìdto FeltrOy Bellunoy^ vlialtri luoghi yehe haue-

$tano i>erduto nelLi prima^uerray entrarono nella patria delFriuliy douo

hauendo minata la terra di Fratti, ejjendo lorCapitan generale il Conte

Filippo d’^ArcellLbuomo eeeeÙentifiimo di guerra, andarono d campo

‘ à Vaine ; (^Ty non uejTendo ninna fpmanp^Sfoceorfoy^i Vdineji sor

referOy mandando amojfciadori à VincaiaJqualt diedero la citta aUa

gloria, ItiuJt ycfjendo (lati henigamente rieemti yfu ordinato yche

tm folamentegl'Vdinefi , ma tutti tjuorufeiti ritortuffero nella patria,

ero loro reflituìtiibeni . Tutta la jpatria adunquefi diede poi

alla Signoria . k^Ctempo di eoffui la thiefa di San Marco ys'abbrueiò

'tptafi rutta ; laouale ,fin^oendofi il piomhoydi ch’ella era copertayàfa-

tica fi fàluòdÀ fiiuo. uMocenigyhuomodi gan bontà ymorty ha-

uendo guernato dieci anni la Fepwlica,(^Ju Jepolto in Sa» Giouan-

ni y (p* Paolo .

>«

f
<• . it--\ FRANCESCO FOSCARI

D O G E LXII li.

ilANCEsco Fofcari, fi*
eletto Dog l anno m c c c c-

XXI 1

1

. Huomo di fingolar fapieiiT^ , eloquen:i^

dotatOytp ueramente dego del Prencipoto. Sorto il

CUI gouerno lo fiato dcUa Sigoria s’accrebbe molto}

gppriinafrfeèe gerra con Filippo Duca di Milano,

Percioehe cofìutyiion contento d'bauer raccjuiQato con

l’arme gandtfitma parte perduta deUo flato p.tterno;a^iunlè’Meora

con maraui?licfo corfo di filicitaal Jùo imperio alcune citta ylecjuali

non erano mai fiate pafjedute da’ fuoi maggori. vltimamente poi dan-

do loro di mdte rotte yriduffe i Fiorentini àtale,ch efii erano inga»

paura di perdere la libertà loro • Mandarono adunque i loro ambafi:ia-

doria Venetiani ,(pcon molti prieghi li confirtarono à far leg in-

fiieme eontra il Duca FilippOyOndei Venetiani fianchi da’ priegi de’

Fiorentiniy(p*digàyhauendo ancofòlpettele forxs del Duca Filippo,

gli mandarono aimafeiadoriyCp' loconfiirtaronoycheypolìegul armepio»

p’uerregp’iaffe piueo’ Fiorentini. Ma il Duca FilippOydicendo, eom »

hauerc^fatto ogt eofa per njfietto de Venetiani , nondimeno feny(^_

't
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Mentarpuntoj tuttduU attendeua J (ìrìn^erele fin^e di Tojcaua . Fir

ndmeiite glifu mandato Paolo Cornaxo, ilqualegli dtceJJij chefeJubi~

to non fi nmantua di guerreggiare/ipo'tamentegli denontiajfe laguer

ra . Furono ancora à ciò jpinti molto i Venetiani ddl’autorità di Frati-
C^yy

eefco Carmignuola in quel tempogrande huomo di ffterra j ilcjualejpar-
^

tendofi dal Duca Filippo, erapafjatoalhora da’ Venetiani . La Signo-

ria adunquejhauendofatto legato’ Fiorentini^ con Nicolò da Eiìcj con

Francefco Gotrs^aga, con yA'madeo Òuca di Sauoia^fècero il Carmi

gnola Capitan generale di tutte legnai ,• fitto jèdeci mila caudlij,

C?* ottomilafanti à eommunefpefa de’popolij^ mejja in punto armata

di fiume, di mare , difegnarono d'afidtare in un medefimo tempo

Filippo da piu lati. Et prima il Carmignuola, hauendo tentato d hauere

la rocca di Brefiia per trattato, gp* non ejfendogli ciò riufcito, tenne trai

tato con md.te promeffe co’ capi della parteGuelfa,iquali contraflaua-

no il Duca,^ mafiimamente con Pietro , Cs* ^dchilie u>flogori ,che

da mexjt notte, rotto il muro, eoli fojji tolto nella citta hauendoU

da quella parte occupata, i Venetiani finalmente, con l’affediodi fette

rt.

/h*a^ì.

mefi , l’hehbero tutta in lor potere . H Carmignuola poi, uolgendqfi À

pigliare le eadella de’ Brejciani, ne tolfe alcune a uimici . Et poco da-

poi Papa Martino mandòil Cardtndedi Santa Croce, Legato à’ Vene-

tiani,ilquale metteffe pace tra il Duca, dr In Signoria;& cofi, ejjen-

dofi mandati di quà,gp‘di là Oratori,fu data à Filippo fiotto certe con-

ditioni . Ma, hauendola di già egli accettata, Ct'poi, non uolendo {ìar-

m,fi eomiiKiò di nuouo laguerra fra L’uno, (jp L’altra parte ;^ tre uol

te fi combattè quell’anno . Prima à_Cotolptgo, caftello de’ Brefiiani,

poià Sommo nel Cremonefie ,ne’ cptai luoghtla battaglia pafiò fienx^

uantaggio daWuna,(^ l’altra parte. Et la ter^agiornata,
fi fece i

Maelodio, doue l'efjèrcito del Duca ,fu rotto, (p' fotta una grande ue-

eifione . Fu prefio Cjrlo M/datefìa Capitangenerale,^ con tffiolui da

otto milatracauaUi, Cp* fanti tutte le baga^hefurono peraute.Cor-

lo, prefh dal Carmigtola, Cp* dal Marchefie di Mantoua,fu lafciato [al-

no con tutti iprigioni . Fu cofigrande quella rotta, per quel, che
fi di-

ce, che fie il Carmignola hauefje uoluto ritenere i prigioni,fp'fieguireil

corfò della uittoria, con pocafatica hauerebbt potuto cacciare Filippo di

flato . Etfinalmente,eflendofi egli sbigottito per quella rotta, (jp per-

ciò inclinando alla pace; col me:KS del Legato di Papa Martino
, fi

rau-

nci
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,j//fk in Ferrara Oratori de‘ Prempìj(^dellecittàjfifecciapace,

H conditiont} chei Venetiamfi teuejjèro Brefcia^^ le càiltl-

la de’èreJcioniy Cremottefiy le(juali haueuano giàprefe. Et^he Fi»

r ,

lippodefje Bergamojc’l contadoJùo d'accordo a yeueuat:i iC^T'jch’egli

non facefje guerraà’ confederati de’ Venetianijgsr de' Fiorentini . Ne
però tpteUa pace f» muto lunga

;
percioche i Fiorentini Jìaucndopet

'ai iu‘
*^‘^^^^^^r:'lòuinit^i Si^ordi Lucca nella pajjkta guerra hauea fcgui»

tato la parte di Filippo itrouando perdo occafione di (Iringer Lucca,

con NicdoFortehracciò lor Capitano, entrarono nel contado di quelia,

,
-,

^^àuèndo prefe alcune caJìelLjfimifero ad ajjediare la città . Per-

che Filippo mo^o da’ prie^i del Guinigi, Cp'» temendo anco , che,fi i

é f Fiorentini pigiauano Lucca, non fli fofjd o troppo potenti nimici, man-

do tl Conte Francefeo Sforma con una gran caualieria cantra t Fioren-

tini, iltjuale,paJfando rJpe,dr apprejfandoft à Lucca, mifi tanto jpa-

uentoà nimici, eh’efifurono coOretti di sloggiare, (^leuare l’aJJediOt

Ma,eJJendo poco aapoi partitolo Sforxj. ìi Tofana, peonie genti

andato in Lombardia, i Fiorentini tornarono di nuouo ad afjediar Lucca,

‘fritta Perche Filippo ,per impedire i lor difegii, mandò Nicolò Picinmo , con

gran numero digente . Ilepide congran tumulto andò contrai Fio-

rentini. I Venetiani, mofSi dal pencolo de’ loro confederati , manda-

rono ambafiadort al Duca, confortandolo à mettere giù l’arme cantra

i Fiorentini, llche,non uolendo egli fare ,rinouando la lega co’ Fio-^

renditi,gli mofjero guerra, Csfordinarono una grande armata, laquale

andafje nel Pò cantra il nimico • Jn epteflo me^p d Carmignola, effen-

do entrato in ijherairxj di potere hauere la rocca di Sonano per trat-

tato, ejfenaof conuenuto à ciò col cafìeUano, con una buona quantità

di denari,gli fu fatta una imbofata dallo Sfòrxji, CP* dal Conte di Tol-

lentino,doue,haucndo perduto piu di mille conoidi,à fatica fi faluòdaUe

mani de’ nimici . Et non molto dapoì ftfice battaglia nauale , apprejfu

^à Cremona m Po, effendo Capitano deliarmata NicolòTriuifmo, dotte

l’armata Venetianafu rotta,t^fraccaffata,i^ riceuettefi unagan per->

dna; percioche d’ttn numero grande di nani, ejjcndonefitggite folamen-

te cinque, tutte ialtre andarono in mano de’ nimid . Po' ucndicarf di

quella rotta, percioche iGenouef haueuanofornita Varmata del Duca,

tVenetiani mifero in punto una nuoua armata di uenti galee,fotto il

,
gouenio di Pietro Loredano contro i Gcnouef, hauuto anco cinque

fTrftti ^4
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galee da fiorentinijprcilMJteHte ^iu»/croàDuor//Oj h4ue»do tolti per
^ ^ ^

compagni di s^nerra ,^ncemti sù l'armata Giacomo ^Adorno j 'AJiay

sAntomo Fiefco Cenouefifuorujcitij per rimetterli nell^patria . / Ce-

noueft all’incontro j battendo armate uentiquattro galee j ammiragli
^ /* >« I I / ì Jl n J àimì0 etàtÀ0^ .francefco Spinola^ andarono nel golfo di JRapJojO'd piene ueUiniterc^^C*

$/>/>

* rr

flirono l’armata Venetiana. Ma il Loredano,mo(lrandodi fng^re^

jnreiìamente ufi fitor delgolfj. Perche iGenoueJij credendo jCnigU

fairoijjèjfi misero agirgli dietro . 1 Venetiani poispiegando le prode

d^ie (Talee centra l'armataGenoueJè jOndàirono terribilmente a inncr

Jiirla ; O" efjendofi uenuto alle mani fra Vma , l’altra parte,

s'attaccoftngHinofa ìhtttaAia,^con grandifimo ardore feuxauan-

ta^gio alcunojper ijpatio ai barecchie bore . Finalmente, ejjendof pre-(

fa^ nane Capitana, otto trÀee de’ nimici uennero nelle mani delLore-

dano } Cp* traiatefuggendo prefero alto mare . il Loreda-,

no, hauendo mandato l’ammiraglio Spinola con otto Capitani di nani d

Vinegia,f nandoàCorfù . Etnon molto dapoi, nel ecntadodi Cremo-,

na ti Sommo, luogo uicino al Po, con ^ande ardire dell una,tp'l altra

parte,fifece giornata con le genti del Duca i doue , non piegando ne df

eptà, ne di là lafortuna, labattagliap diuife . In quel medefimo tem-;

po ancora, per induUria del

C

moIcìwÒ eonaottiere,fìprefi qnaf Cre-

mona,bauendo egli preft una porta di quella città tenutala due

giorni ; Cp* i yenetiani hauerebbeno acquijiata la città,f il Carmigno-

la,ilqualeuera apprejfoàtre miglia con einque,'ofei milafanti, hauef

felor mandatofoecorf . Ma,non hauendo egli fatto il debitofio, co-

l_ _ _t It . T^r\ iZ ti, hiluAm

\t\

l* ^

ir* >

loro, eh’erano nella città
,
perduti pochi di loro,fi ritirarono àfdua-

mento. Comincio albora lafde del Carmignola à efer fijjietta ap-:

pr^o à’Venetiani,0*talfolpetto nacque ,
perche l’armata sùgliocchi

di lui, era (lata rotta da’ nimiei non hauea uoluto dar foccorfo a

Cremona, ch’era quaf prefi ; Cp*, perch’egli hauea lafeiati i prigioni

pref à Maclodio . Ejfaidoegli adunque chiamato à finegia fiotto colore <

di eonfigliarfi del modo dellajuerra,fu efiminato,^ conuintoper Cue

lettere di tradimento , (jp* {wU tagliatala te{la • Morto lui,pt dato ^ »*•^ »

il generalato al Manhefe di Mantoua infatti Proueditori Giorgio r

Comaro Marco Dandolo. Et fatte poi mdte fattioni

Bordelano,Romanengo, Fontanella, (^Sonano à Filippo, i Prouedito- Ctrl
ri acqmQarono poi con l’arme la Vt^amom<a,(p*laValtdlina. Et^

^
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Méntre cheilComaì'o era con tre milahuomini in guardia della Val-

teUinaj il PicininOj chiamato dagli huomtm della contraria parte, en-

tro tumultuofamente nella uaUejt^, haueiÀo colto il Proueditore lo rup-

pe auafi con tutte le fue genti; t^infteme col Cornaro
,
furono prefi

molti condottieri d'importanza • Mafinalmente , andando à Vinegia

Nicolo da E{ìe Marehcfe di Ferrara, confortando I Venetiani Md
paTe, elTafufatta con quefie conditmi. Che Filippo lafciaffe tutti i luo-

ghi del contado di Bre/cia,^ di Bergamo. ch'egli rcflituijfc lo (fato

al Marchefe di Moìferrato . Ch’egli rendeffe a Fiorentini le terre nel

contado di Volterra,C^di Fifa. Che
fi

redituijje ipigioni dall'una,

CÌT* l’altra parte . Fatta, dnfu la pace Filippo rtunfe tutta la furia

,
della gueira contra_P^a Eugenio . In cpteiìo mezo di cjuà, di là

fi

feiono molte ejpeditioni td;* molte impefe d’arme ;e’l Papa fu di tal mo-

do trauagliato, chefu corretto abbandonar Roma. In pel tempo^Mar-

UhLyntrLotOm.

no in Padoua
; pondo, ejjcndo conofituto da certi, fu prefo con alcuni

pochi compagni ,^ menato à Vinegia , deue oli fu tagliata la teda.

Furono fatti morire ancora i Padouari , ipali haucuano intendimento

con efjolui . Lo Sforza poi ,partitofi dal Duca,^ pigliandofoldo da

Papa Fugenio da’ Fiorentini,
fi$ fatto lor Generale . Et Capitano

de’ Venetiani era Gatramelata.huomo peritifiimo dell’arte della

ra;infiieme con efj'olui il Marchefe di Mantoua era Generale della Si-

L f / f- i^®^'***
^*j>*^li fecero di moltepttioni cantra il Picinino glultri

'Tt *yc ^ apuani di Filippo
.
Quando il Marche

fi,
ilpAe fegretamente s’era

accordato col Duca,riduffe c^uafià manifedo pencolo lo dato della Si-

gnoria . Perdocheil Picinino Capitano dell’ejj'ercito di Filippo, hauen-

do tdro il Marchefe di Mantoua à compagnia di pcUa guerra
;
poiché

egli hebbe prefo Forlì, Imola , Rauenna,t^ Bologna ; tornato rei con-

tado di Parma

,

cJt* meffi infieme unagran cauoll^ia, pafi'o il PÒ ; {r*

in breue tempo racptd'o Cafal maggiore, tutto pel, che i Vene-

tiani teneuanonelCremonefè , Venendo poi a giornata à Caualcatone

eon Gattamclata Generale della Soneria, lo ruppe mifi in figa. Et

pindi, andando allauoltadi Brejaa,fi mi
fé per combattere pcÙa cit-

tà . MaFrancefio Barbaro, che u’era PodedàImomo dottifiimo,fi ua^,

lorofamente
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ìorofkmettte la diftjè, chel nimieofit sformato It^iarla, non fen^a

danno de'fuoi . Rtudtofipot il Ptcìnino à ptiliareU casella pojle al-

parte occupato il Men^tV^Adige^e'l Lago di Gardajaceioche non
fi

pot^e portar nulla nella città, doneràgran earedia . Ma nondimeno,

effendo Hate tirate alcune naui firn al Lago di Sant',A‘ndrea,^ (quin-

di nel Lego dt Garda à Penetra,^ Torimi, con marauigliojò artificio,

per opera d’un certo Sorbolo Candtotto tirate per le montagne, Sfritl». •

aiutarono molto le cofe della Signoria. Mai Venetiani ,ueggendo lo

fiato loro in grandijsimo pericolo, fi non haueuano cptalchehonarato

Capitan di guerra, ilcjuale foccorrefje alle cofe loro eptafipoHe in ruòta;

mandarono Giacomo Dottato à’ Fiorentini ,^ pregarono , che , s'efii

uoleuattofiduare lo fiato della Sinioria ,f^ la libertà d'Italia , man-

dafjero lor il Conte Francefio Sfir^s^a con tutte le genti . Perche i Fio-

)loro,^de'

Ac

rentini, mofii dal ùerieolo loro, de* yenetiatti , confortarono lo Sfar-

X^,che piglia/Je tarme per la Signoria
.
^Eugenio ancora, per tirare lo

Sfinita aljòlao de' Venetiani, lo fece Morenefe della Marca d'sA'nco-

na ; onde lo Sfitta, inuitato da cpteiìe promejfe, efjendo anco (lato

gà lungo tempo uccellato dal Duca di uoler dargli la figliudaper mo-
glie,rtnoub la condotta per cintjtie ami co' yenetiani Fiorentini,

t^eon lafua cauaJleria entrando nel Ferrarefe,paffato il Po, ingrifiàto

nel Padouano con le gatti de' yenetiani, con doaici mila caualli,f^cbt-

cfuemtlafatti, andò incontra il nimico à SoMienel contado di yerona;

doueper parecchie borefugagliardamente combattuto fatxji uantag-

gio . Cedendo poi il Pteinino, lo Sforma in brieue tempo raceptifìò tut-

te le cadella del yicentino,(^'del yeronefe; &*,sfor7iandofi di leuar

L'affidio da Brefiia, ueggendogli altri pafiiferrati ,pafiò l'Adige,^
entrando nel contado di Trento ,giutifè à Tenna . yenne anco cjuiui il

Picinino ; doue, ejjendofi terribilmente combattuto, il Picinino feparato

dal refio dell’ejjèrcito, poi c'hebbe riceuiita unagran rotta,
fi faluò fug- ,

gendo; Crfarebbe flatoprefò da' nìmici, fe CaHoGonrrairaframetten- C
dofi al nimico, non l’haufjè liberato da tanto periccdojiTijuale, mentre
che fisforotjuta difiduare il Capitano, effofu prefio da' nimici,^ me-
nato a yerona in prigione . Neper (piefìo s'aajuetò la brauura dei Pt-

Percioche poco dapoi prefiamente mouendofi cd Marchefie di

N
ttnmo

,
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^ Mmt<m4,£Yefc k^trdtto VeroMjhmendo apponiate IcfiaU aUemU

,
^ rdj dt notte y ijjtiido eitttato per la Cittadella. Ma lo SforT^dj intetH

'**”'**
dendoy eoitte i nimici haueuano prefò Veronajindìì preQameitte^ ^uiui con

tutte le zentij entrandoper la rocca di San Felice poiìa su l ntontCy

percioche elia^ il Cajlcl uecchioy fi teneuaancora per Venetiani ; m^ofi

in ordinanza congrande impeto {^alt'o i nimici i^fug^liardamente

tombattuto da quella-parte della citta^ chefi chiama l ifola . Etfin<df

mentey tffcndoji ritirati il Pieinino, il Marchefedi Mamoua con le lor

’ genti al ponte nuouOiO' quiui combattendo dM’una laltra parte

^aifimifoldatiferrati infumey il ponte di legnofiuenne à rompere per

effere troppo caricOy quaji tutti caderono nelfumé, Cp'ajftgarono per lo

yitnvfm pefo dell'arme. Correndopollo SjòrTCjt
al ponte delle nauiy^ypaf]Mi^

^ .
dolegentiytre giorni dapoiy ch'eUa erafiata prefa caccio della citta i

* PicimnOyil Marchefèy nonfi mouendo puntai cittadini . sAndandopoo

'
il Pianino in Tofana y

per commifione di Filippo contra i Pioreiitini,

„ lo sfòrT^yUintal’armatadel Ducaal Lagodióarddynon Jòlamente li^^

hero Brefcia, ip* Bergamo dall’^ffedioy ma , rompendo anco le fuegenti

à Sonanoyip'prefi mille cinquecento caualli yin breue tempo acquiil^

Ma Signoria di Vinegiale cailelladel Brefcianoyi<rparte del contado

di Cremonay di Mantoua,^ tutta la Giaradadda . Ettolfe^eo al

Marchefe di Mantoua ^aJ.onatOy PefcWierayCaHella affaigrò

f

fe ,^forti . In quello tempo ancora , Bauenna , tunendu a yinegia

Ofiafio da PolentaySignor d’efja con la moglie

y

tÌT* co fgUuoli; y don

dofi uolontariamente t cittadiniy uenne fatto la Sgnoria . Et Guuomo

^.%Antonio Marcello fattouenire di Lombardiay u’ando con cinque tnaiao

di caualli . Lo Sfor;icjt incontro ancora il Pieinino à Tifano , (Jrfen

giornata con lui ; laquale durò u^ran pe^ofen^a Jcun uantaggie,

Effendo poi ito àMartinengo,aff^iò quella terraydou era dentrogrof-

foyC^firteprefidio. Ma Filippoyhauendo riceuuto tante rotteyp^
eioch’e<rli era fiato uinto ancora al Borgo San SepcdcrOyCnquiui ha^

uea ritenuta unagran rotta dèli'efferato de' Fiorentiniy (ir del Papa,

inchm aUa party& rimife.Biancafua figliuola con tutto lo (lato nelU

fede, dr arbitrio dello sforxjféffendoui un certo EufeUq CatmOyil^

quale andana mnan-xjy dr indietro à tramare que^o accordo . La pace

adunque fegretamente maneggiata un pe^CKP f
^^

SforTt^yf conchiufe in qu^o modo a Capriana, Cbelo Sforx^ pi*.

f /***r<*-
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^ùmdo per m^ìie Biancd ft^lmola di Fdippo ^hM^e in dote Cr<w

monà eoi contado^^ Pontriemoli. Che i Venetiani ritenejjero Pejehie»

tdj ^Afoldj tir Lotuto del Marehefe diAùmtoua, Crgli rendefjero ini’»

tre terre, Che’lDucanonhoMeJJe ninna natone nel contado di BrefcUi

Cf*di Bergdfm. Etjche ^ifofjiro redimite tutte le eajìella di Già-

radadda . Ejjendofi dichiarata in cjuedo modo la pace, l’anno m'cccc*
XLiì.il Conte Franeejco Henne à Vincaia con lamo^e ; icjualifurono

honoratamente riceuutt dal Preneipe, cJr da tutta la Si^ria . In (pte-

{lo tempo fi crefewto inumerò de’ Procuratori di San Marco^perche
dou’eranoprima pi, ue ne furonoa^tunte tre altri . sXìitiuari città in

xXlhaniafu prefa per fòn^^ CsracMidata alla Sipioria di Vinedia

da ^AntonioJ>tedo Generale del Golfo . Dopo la pacefatta con Ftlip*

pOy tl Conte Franeefcoj hauendo riceuuta Cremona in dote^^ raccoman

datola alla fede de’Venetianiy ondo nella Marea d’,>fncona, per pajjar

poi nel Regno di Napoli à racquidare quelle città, lequJi d padre pio

s’haueuaguadaznate con^erra^eon l’arme, il Duca, hauendo molto

per male ,chei genero nauejjè raccomandata la fftardia di Cremona
piu todo à’Venetiani, che à lui, diri:>^ le pie genti contraaudla città,

CW? mtp per uolerla combattere. Ma i Venetiani, ricoraandopddU
fede, che haucuano data al Conte Francepo, mandarono Duri Fofeari»

nia Filif^, tlquale gli denontiafje la guerra, s’egli nonTapiauaPart
le cop del Conte ; ma,nonhautmo il Ducauoluto udirlo, comandarono

a Micheletto .Attendulo, Capitano delle lar genti, dìe Jubito andajp
eontra il nimico , llquale conpi milacou^dh, Cst*altrettantifanti,paf
fato O^lioypprmo nel Cremonep à Cafalmaggiore,e^, incontrando

il nimico nel PoUepne,pce giornata con lui , lo fpogli'ode tUaìioggia^

menti, Csfprep un numerogrande di caùalli. il Capitan deUa Signoria,

hauendo1^0 l’tffedio da Cremona, Csr^acquidate le cadella occupate

da’ nimìà,<^acerepiuto anco l’ejfercito con Urenti di Lodouico Gonza-
ga,pafo neUa Giaradadda, Csi' non lapi'o nulla al Ducaporche Crema,
triodi . I Capitani detta Signoriapoi, pappando ilfumé con le genti,

prepropicoito cauallide’ nimici,(^,riempiendo ognicofa d’mcendij,

tr di rapine, giunfero fno à Milano , Doue appreso atte porte Gia-
eomo^ntonio Marcello, tr .Antonio Martinengo,per eferp portati

tuUGTQfknientc ^Jutoììo fitti caiMllicri • il Cotjtc FrMcefco ift '

mezsjependoaftretto nella Marea dall’arme del Re Utfonjb , trdi
N ij

1.'QJlAatrta •

^y*rticu/v.'

•t

L*iL*u*‘tuffila,

Amt-
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Papa Eugenio, non potendofojlenere i nimicijpa^^ Duca Filippo^

^jufatto Generale aelU fue genti; confortandolo à doti Ke^XìjonfOf

Papa Eugenioj iquJt haueuanoper male, che lo {iato de' Venettatti

crejcejfe ; ciT* dt cjuà, <^dilàjitrono molto grandi sforxj diguerra,

tjuatido il Duca Filippo ft morì diflufjo di corpo ; aguale come ju mori

tó, i Lodigiani, difiderofi di libertàJi diedero alla Signoria ; t Piacentini

anch'eglino cjuattro giorni dopo fecero xlmedefuno . Furono mandati

à Piacenza con Giacomo ^Antonio Marcello mille, ^cintpieeenro co-

^ Halli, che foffero in guardiadellacittà . Mai Aiilaneji con ammogran-

de prejero la guerra contea iVenctiani; ^,hauendofatto uenire della

Marca il Conte Francefeo, Acquale era uenuto à gran giornate à Cremo-
* M,lo elejjero Capitano deU‘tJJercito,C!7'dt tutte le genti contraiyene^

,
.

doni . Jltjuale, nauendofornito il Po di eajielli, CSr di machine, accio-

ehei Venetiani non potejjèro andare à Piaceirxjt ,paffando l’^ddaà

tixjJ^hitone, s'accampo à Carauagffiopoco di/cofìo da' nimici . ter la

uenuta di lui, i tanefi, hauendo pr^o animo,fi diedero al Conte Franee^

feo . illude,<puindi partendo,ragunato infìeme cptafi tutte le foryj

de' fhldati dt Lombardia, affdto ttacenxa, lacjuale era fornita d'uii ga-

^ffl^i^glìctrdoprefidio de' Venetiani; Cp*, hauendo rumato parte dille muraglie

,
fon Vartiglierie , la combattè per terra per aecjua , ejjendo ere-

7*** 7“’^ * fèiuto il i‘o, tanto che i nauigli s'accoiìauano die mura, prefe la r»t-

Cp* la diede àficco à'
fidati. I Venetiani ancora, hauendo mandata^

unagrofa armata per a fò,Capitano ^A'idrea Quirini, trauagliauano

grandemente il contado di Cremona, terche il Conte France(co,ha~

uendo pref prima deune caftella nel Cremonefe,CP'inGiaraaadda,lt

^ mofje contra per terra, Cp'pct acqua ,Cvla fece ritirare fino à Cafd-

m'*- /»»/ maggiore ;&',hauendola fguitato fin qutut , con molti colpi d'arti-‘

a.rfa- /ft/ la fraccaffo di tal modo, che .Andrea Quirini , (finto da di-

jperatione , abbruciò tarmata ,
perch'ella non fvfje prefa da' nimici,

(jp*d,itofi à fuggire, fi
ricouerò nel cadelio uicino» vartitofi poi di là, il

nimico s'accampò àCarauaggiOj Aquale era fruito d'un gagliardo pre-

f.dio. Quid andò ancora .A‘ntonio..A'ttendolo,Capitande Venetiani;

sfatte deune faramueeie
,fi

uenne finalmente à giornata, perctoche

Ermolao Donato, Gherardo Dandolo troueditori lo confi tauanoi

TsiS-fL. jwearrcre Carauaggio . Fu combattuto udorofamente dquante bore

fenxji uantiggio,^findmente per ifjere la da (ìretta dalle paludi.

L
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(2?*f>cr hauere il diftuanui^ìo dtl luo^o , i Jòldatì Venttimi furono

tolti in mcxo, tidchcj non potendo ne corm'^ttere, ne rittrarfi in cojijlret

to luooo^j\YÌnvend(di d’i^nt parte i nimict^furono mefii infitta. aAIIjo-

ra il Conte Francejco,perfeguitando il nimico^ chef^tua^ lojpo^lio de'

ncehtfìwti alloggiamenti. Otto rmlatracauMt,e<;'fantiinfieme co’

rroHeditorij rimafero prigioni de' mmici . il Conte andò poi alla Molta

di Brefcia, ClT **i ttt'fc l’affedio . ì-er cptedarotta mofìi t Veuetiani,per

leuarfi da doffo tanto pefo di gnerra^fi conuennero co/ Conte. ilcjMale di'

•ut hauea cominciato d efjere fofpetto a Milanefinche, lafciando Bre

fcia,egh Moltejfe tutte le fueforxj à Milano, CSTgli promifiro aiuto,

C5T gente ad aciptiiìare tpiello flato . il Conte aduiKjue s’accordo con la 4< r//# ca/ af.

Sigiioriacon tptefle conditiont ;che tuttomeìlo,fi pigliauadi Idd'.Ad-''

^

da, Csr dal po,fo(ji fuo; Ct di (pià,fi)jfe de'yenetiani. Che egli hauffe
T. mila ducati ogni mefe da’ Venetiani,C!rda’ Fiorentini. Fatto l'ae-

^ ^ '

«M «M/tyff/v «I à* i* jà*.U ^ m n't
^ J A “ • WWW * . ww

tordo in Me{lo modo , tl Conte paffato l’.A'dda , andò contra i Milane-

fi,&in hreue tempopiglm (juafi tutte le città loro, fu alhora, cheé ~ ^ ! t ^ l J ' A J" -• ,0—w w -

Crema Henne fono la Signoria di Vinegia. In {^ueflo me%o il Duca di U.
Sauoia, di^uale haueuafatto lega co’ Milanefi contra lo Sforocji y feen-

derido in Italia confei mila BarLtri, de' i^uali era Capitano Compenfo
,fj ^

férmo nel contAo di Nouara . Contra di lui fi tmffe Bartolomeo coolio-
''

^
ne, mandato da’ Venetiani , con GiacomoxA'

u

tonio MarceUofhn uthuta
t • % %t ^ llt ^a. ^ _fg .

^1 - J-i.l-Ki. - -..-w, " ' '

alle mani co’ Barbari sul fumé della Sejfia, li ruppe, mife infigga. A ^
Douefurono prefi eincjuccento cauaUi injieme col Compenfo . In qukìo ‘ ^ *

W^*>fìtlCf\lyt-0 j4 fìnfìu»»v» ^ A..... .y^Q I .me:KS ‘I (^onte attendeua àfhringere Milano, gp' àdomarlo con la fime;
ma,confderandoiyenetiani,che fe egli pighaua Milano, efi l’haue-

rtbbeno hauuto, cfuando chefa, per troppo patite nimico ; tentarono di

mater pace fra i Milanef, lo Sfingi con (juejte conditioiii;hauendo
(Jf ^ g

mandati ambafeiAori à ciò vafijuale Malipierò. gp> OrfattoGiufìinia-
' Of'ftAf’

no. Che’l conte Francefeo haucffeciuaf tutte le città, th’erano fati *4 •

del Duca Filippo, fuor che Milano, (ir Lodi. Ma,hauendoegli ri-

fucata (fuefla pace, la Signoria fece lega co’ Milanef,gp* ridiamo i

fùoifoldan.ferche il conte congrade animoriuoltof afar tpieflaguerra
da fe folo,(ir continuar,doVaffedio contra Milano, aiutato, per (piel che

'
'

fi
dice, co’ denari de’ Fiorattlni, gir di cofmo de’ Medici, di mezfi uer- ' ««

no, dopo l’hauer date, gp> riccuute di molte rotte; gp', hauerdo anco con
'

trad Re .Alfonfo, ilquale diccua, thè Milano
fifiettaua à lui per ra- .

i
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d'hereditJj ridulje i Milanefì dl’€{ìremo per la fame^doueLeó~

uyf£* •jfhi'u nardo Veuieroambafciadore de' yenetianifu figliato àpezs^ì dal po^

A ^ finamente hthhe la cittàj l'anno m c c c c x l i x. JVe-

^
(^/C fKtianijhaue)idofartole^aeon,^fonJhj&t^oldatiQifh^ndgIldala-^ Au.Uk'1^ g^QGonxjigajhonorati capitani di giterra,&*,prefo per

* j*P*iS*’^ compari il Duca di Sauoia, e'I Marchefe di Moufmato ; mojjero can-

tra lo Sfarot^. jlquale, confidatofi nell'amicitia de' Fiorentini
j

pre-

per eompd^o diguerra l^odouicp Marchefe di Mantcua^eon animo

A ualorofo s'appareechto alla difefa . In (juel tempo Federig o Jm^a-
' I *

^
dorejCott Leonorafua moglie , Molenda andare à Roma à pigliar ìaco-

delilmperiojUenne in Italia ; ilqualejritomando poi à cafa, ejjen

trice finì- do {lato incoronato dal Papajandò a Vinegia ; ^fu honoratamente ri-

«£*'1^4 PrencipCj (Jt* cLdla Signoria . I Venetiani parter.dofi l Im-

s. E«n4c- ptì'odorejmijèro tnjfieme ungrande perdio,coli^uale, entrando nel Crt

fi io, che c nionefe j agli cofa mettendo à facco, pigliarono Solicino ^fH^cdtri

^ciuthnti.
luoghi Micinijt^prefèro alcune bande de' nimici. Ma,fopragiungendo

^
n);&rim Lwouico Marchejè di Montana, f^,pc^Jàndo nel contado di Brejeia, il

mI
raccjMiilo quei luoghi,fuor che Soncino,^ Caraua^gio . Feeefi

poi di qua,&di là molte ej^ditioni,^ diuerfe imprefe d’arme . Ma
fenendoi»^ iy(netioni entrarono in uno cdtro meggior penfiero . Pereioehe s'hebbe

^^^'ciMfofcIh »uoua,eome il gran Turco hauea prejo CoOantmopoli che

jCd ihdijj'e.cb' tutta lacittà erafiata ftccheggiata da' Barbari, molte perfone morte,

^hfareh-^
offiufiimifatti prigioni , tra iquah,dieefi,che ui furono quarantefette

gentilihuomini Venetiani, Haueua poco dianzi la Signoria mandato
tv Ce-

lli» arme»

i \enetd moltifiìmegalee in fòccorfo di quella città . In quedomh^ d Re i>fl-

hauendo mandato Ferdinandofuofigliuolo con grafia efiereiro con

ibàiUY»»’i tra I Fiorentini, trauagliauagrandemente lo (lato di Tofana . PctcIk

òtfeendrti
,/ Fronccfio (Sn i Fiorentini, hauendo con molte promefie inuitato

Re Renato à raequidare il Regno di Napoli , ond'^li era fiato cae-

trau4-ii,et cioto ,lofolleuarono cantra i Venetiani , Onde il Duca, per la uenutd

T^ihie
ctcerefcmto di molte genti, prefe alcune eadella del Brefciano,^ del

r»,che Maf Bergomcfco . Et finalmente, efièndo fianchi i Venetiani, (^i Fioren-

fimibM» fi„f pgy. lofi littifa guerra, dr inchinando ancora à ciò il Duca,per me-

^ d'unF^_SìstQBetto dell'ordine degli Eremitani,ilquale andana in-

fiMthr»» nanzj,f^ indietro, l'anno m cccc Lini . fi ficee la paee,conque

0^1^ . che tutte le cofi,fuorché laGiaratLdda,fi rendefiero
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àdi chi elle erano {late innanT:^ <\»tUa guerra. Et ^.'flfinfo fi teneffe

CafiglioìiCj ch’era (lato de’ fiorentini . Et^fe foJTe fni nata (gualche

difordiaj il Papa fofje quelj che la terminafje. Ejjendo honvratifima-

mentefatte (juefe cofij accrefciuta molto la città di publici^^pri-

llati edifc’^ jpereioche s’incomincio in quel tempo à fondare la chieft tl SaleJi.

di San Giorgio.t^cpteUa di San Zaccaria } affatto il Lazzaretto

tiuouo per purgare la città dalia pefle^^fatti di molti altri bellifimi

edifcij; il Doge Fofari^ poi c’hehbegouernata la Eepublica da trentafei

annij&perffère molto uecchio jpoco giouandoà’feruigi dello (lato; 90

eome ch’egli flf aiKcr uiuo^ glifi fofìituito Pafjuale Malipiero . il fndijmeffo.

fofari/reato che fu il Prencipe nuouo,per quelfche fi due, poco dapoi ^
fi morì di dolore . Et^ come egli fi morto^ effendogli meritamente re- ntMofii

fhtuite le infigne Ducali,fu honoratamcnte accompa^ato dd Prencipe,

f^fiotterrato dia chiefk de’frati Minori,

foli del C4

. P A S Q^V ALE MALIPIERO
D O G. E LXV”.

mti'Jlepi

s CLV A L E Mdipiero, uiuendo ancora il Fofiari, ^ —
fu creato Doge , l’anno M cccc l v 1

1

. huomoil- tentile frì/V^’

ih ut'h

luflre d’integrità d’animo, Cr di buoni cofiumi . Poi -

ch’eglifu eletto,
fifee una legge Jche chi una uolta^iedephi I

era {iato creato Doge, infin cheulueua, nonfi potefjè »»•
//

priuaredi ouella dignità , faluo ,fi
non

fiffi {lato n
eonuinto di qudche delitto . il Mdipiero mantenne la pace riceuuta dal fifO* fifi

Fofiari iuuidata in cafa,^ fuori,fno all’ultimo oiomo della fua uita,
I w. r • ri- n -1 / „ '• ^ jerrnmeno

Fu il PreneipatoJuo a ogni parte jelieijiimo ; percioche il Prencipe fih diceratm

praogni altra cofaamaua la pace ,manteneua la religione ,fauoriua i àifumbe,

buoni,^ u{li^tua i tri{li,^ muiolatamme o/firuaua la giu{ìitia.

yrt tempo fuoji trouò in Itdia il modo difiampare 1 libri ; laijude arte

0lm '
' ' ‘ ' j I - 1 !

mtitfifi
irMM Ufté
ne, cerne

ìlungo andare, poi s’è tdmentedmulgata,chehaauafi ripieno tutto il ^ "»T

nomo. Morì il Malipiero ,hauenS gouernata la Fepubliea cpiattro darXie!^

unni,^fei mfi, (^fithonorettolmente fepdto in San Ciouanni,^ ueba $

Paolo,
mtfiflcamt

p w
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CHRISTOFORO MORO »

DOGE LXVI/ '

Hr.istofob.0 Mm>fucctfft al Malizierò, Van-

no ^cccc Lxii . il fecondo anno del Pìencipato

di coiluijfiprefè lajjuerra col gran Tureo . Percio-

che^hauendo egli dato di molte rotte a Chridiani in

Grecia, in altri paeft d'Europa ; s'acepudo anco-

ra con l’arme la Morea . Perche i Venetiam, uden-

dofirmare il corfu della uittorta di lui, apparecchiarono una armatafot-
c^rfC» op. toil gouerno di Vjttor Capello . Mandarono ancora legenti da terra

,f f fittoli capitanato di Bertoldo daE(le,^con molti alni lUudricon-

dottieri d'arme fitto di lui, nella Morea. l<juali.primaprefero,(ì;'fic-

fi
* . eheg^iarono rgo antiehifiima città nella Grecia . fiauendo poi prefi

alcune altre terre di poca importanxa,giunfero aU'Efamilio con quin-

dici mila perfine . Giunjeui ancora Lui^i Loredano con unagreffa arma-

ta, ^efiendofi mefii a una dtffcife imprefa , in ilpatio di quatordici

giorni,fortificarono di muraglia, di fifft tuttoì’EfamiUo, ch’è lun-

go ben cpiattro mi^ìSTì i^com’hebbero fornitoti lauoro ni mtfero un

- gagliardo prefidio . Bertoldo fi
n’and'o con le genti alla uolta di Ccran-

' to ; &*, ejjendofl meffo à dargli Vaffa-to,mentre che cjuiui attendeua

- all'uffdo fio diguerra, rileuò una fa/jneaJellaciHale poco dapoifi
morì,

morte di fui , sbigottita fildati Chridiam, fitrono ributtati da

Corontonofenxjtuccifion loro,talche furono codretti abbadonare l'Efi-

itrjftiu'-

milio.Di (juedotempoancorafi prefiro l'arme c'ótra iJjfilftpi,e(fendo

ww ,^ ^^^ta la di ciò per rijpetto delle gabellefraglihuomini di Triede,

,
s"prrt^k ^diCapod'Idria. Et cofi,ejJendouifi mandato Kyfntunio daMar-

fl<tno con molti altri condottieri,
fi

cominciò afjediare Triede. Erano

/ Ir-f
•"•rt» fCT Proueditori in campo Vitale Landò, Giacomo .Atitonio Marcello,

I /aX* utut te^ak luogotenente d'Vdine; iauali,hauendogettata à terra parte della mu-

ragia, appoggiandoui lefiale diedero l’affàlto alla città; ma, efjendo lor

/ . bMtemio poco felicemente riufeito quefio affalto, la città fu udorofamente dififi.
^5** Duro Vaffediopoi alcuni mefi , sfarebbe ancora màtopiu durato.

^ Ma Papa Pio , moffò à compafiione del pericolo de’ Triedini
,
perdo-

ch’e^te^giàfiato lor Vefeouo , li mife d’accordo co’ Venetiam, fi
che i

Triedini

con-

¥
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TirìeCim con certe conditioni furono liberati dalla guerra . Ma nelle

imprefe maiinme OrfàttQ Giuiìiniano.iltjuale hauea Jcambiaio Luigi Orf*h
Loreda.,0 nelgeneralato di mare^ ondo con trentagalee à Metelino

fi tmfe 4 eoinbattere quella città . Onde,efjèndo ributtato dalla molti-

tudine delle frecae rimanendoui feriti di molti faldati, fi partì,

hauendo riemua una grandijìima rotta . Venendo poi la niioua , come

s'apprffaua una groftijìima armata Turchefea, Orfatto ondo daMe->

telino à NegropontCj^di là ,paffando nella Marea,per quel , chefi
dice, poco dapoiui morì di dolore d’animo i huomo chiariimo per ma-

giufceii'xj,^ pergrandezjKJ d’animo . In luogo di lui fu mandato

General di mare Giacomo Loredano ; poco dapoi gliandò appreso

Cifmondo Malateiìa con mille huomini . Ora, di fegiiando Papa Pio, i

Venetiani, il Re d'Vngheria,e’l Duca di Borgogna di far guerra à’

Turchi ifu primapodo l’afedioà Mifiera. Doue,e[fendojt prefa U
città , nondiineiK non fi potè hauer la rocca, ncUaquale eragrojjò preji-

dio de' Turchi . Tentòdipoi il LoredanoJhauendo paffato i Dardanelli,

iqualifi njcontrano l'uno all’altro alla bocca dello Elefpouto, d’afaltare

la rimerà di Gallipoli . Doue, effendo arriuata l'armata ; auenne, che

lagalea, doue era Capitano Giacomo Veniero. adoperando, uele,^ j/wf •

remi, pt^So lo Sìretto con molti colpi d’artiglieria. Perche, effendo ella

tutta fraca(]atd,Cp'po{ìaà pencolo mantftdo , tutta l’armata perem

sbiguttita,(^lpauentata
,f riuolje à dietro . Onde il Veniero,ueggcn-

doji frratofuori, abbandonato da tutta l’ormata,facendo animoi’
fuoi, quando fit notte bma

fi riuolfe à dietro, CÌ7* à poco à poco nauigando

malgradodel nimico, coltra la fperanTia d’ogiuno, ritornò à faluamen

toà fuoi . Di quefio tempo Papa Pio, efjènào per adempire la fùa efpe-

ditmecontra i Turchi, laquale era già data ordinata nel Conciliodi

Maiitoua,fenando in.yfncona. Et , concorrendo gran quantità diper-

fonedi Francia, di Lamagna ,Ma fama di cofi fama imprcfa,iV

Prencipe Chridofòro Moro,con dicagalee benijSimo armateperaccoin

pagnarfi col papa, quiui andòamara ej/i . .X'd’arriuata fùa morì papa

rto, confiimatoda una febre lenta . Dopo la cui morte,! Venetiani fòli

con lelorfor:i^jfodennerofi gran pefo di guerra. Et molte farrioni

fi fecero in mare fra l’una ,g^ l’altra parte . Ma in terra ferma in

Italia, Ifortolomeo Coglione .in quel tempo eeceUemifiimo Capitan di

(uerra, à un fiibito congran numero di caHolli,g^fanti entrò nella Ro-
.

O
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mj^'ìd ,(]}ÌModa ^n^tlo ^cd^inoli^ da Nicolo Sode)dMÌ,fuorufciti

£iflOìtatini . Etj iticomrMidoft nellegenti dTCaleaz Duca di MiU-
mOj di ftrdinavdoy^ de’ Fiwemim^ dall'una l’altra pa)teji com~

battè con^andiJUme fttrxj • Fectfigiornata ancora alla Mdnrtlla nel

X*' contado da Bolo^iasfotto la condotta di Federigo Duca d'Vrhiio; tal-

ché àfatica mai piUjper memoria d'alcunoj non fi combattè in Italia

con maggior contrailojìie doue fi facejje maggiore uccifione di perjòne.

Ma iVenetianijdubitandoj quandofiderò f^te tutte le genti del Co-

glione j di non tirarjì addojjo tutto’l pejo della guerra j di man-

darono per fupplemento alcune compagnie di fanteria jCs^ficeroegni
’ operaj che il Ciglione,fatta la pace, tornajje l ’^ercito ftluo in Lombar-

. aia . In quel tempo Niedò Canale^ ilquale erafuccejfo à luigi Loreda-

no nel generalato di mare, andò à Modone ; hauendo accrefeiuto in

Negroponte l'armata co» nuoui fipplcmenti
, p<f?o à Stalimene { &•,

ejfaidofi mejfo con uentifei galee à combattere Eno, hauendo appoggiare

(e/cale alle mura, rotte le porte,prefe,C^làeehiggi'ola terra ,C^

narfe la maggior parte . Quiui, hauenao morte molte perfine, fatti

effaijiimiprigioni,^ miferabilmente trattati majehi, mine,s’usò

contea di loro égwi maniera di crudeltà . jl Canale afjalto amora poi le

. mone Foglie, la prefe perforxa, Ctfccheggiclla . In queiìo mexp uen-

nenuoua,come cento galee pii* di Turchi erano fopra Tenedo

ognigiorno quiui s’accrefceua l’armata con nuoui fupplememi . Mouen-

aofi adunque il Canale da Negroponte,pafo à Stalimene . L’armata

de’ nimici,prima alfaltandoSctro,lapreJè, quindi paflò à Negroponte,

doue prefe, Cp*faecnegvio Scora cailello dcll'Jjola, gp' Bafiiico. In tan-

to il Conde prima, enei nimico occupaffe ogni cofa, mandando innanzi

tregaleejiittouadro Negroponte ;
perche il nimico, affaltando poi Ne-

groponte,gp* uofndo combattere la città,fice un ponte sul canale . Et

• coftuna grofifinta armata,laquale, fecondo che fi dice, era di più di

trecento nauigli,gp* fra quelli piu di centogalee, prima s*accodò alla

eittài gp* pocodapoi uigiunf il granTurco concento,^ uenti mila

perfine. Fu menato l’effercito per lo ponte mll’jfcla, ilquale afièdiò la

città,gp*, hauendo HI piu luoghi piantati di grafi pezjxj d’artiglieria

alla muraglia, l’ajfedio durò da trenta giorni ; nelqual tempo il nimico

tre uolte con tutte le fue forze diede l’affatto alla città, gir congrandifi

fima uceijìone de’fuoi^fu ributtato dalle mura . Dicefi, che in quelli afi
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fJtì morirono di trenta mila perp^ne de’ nimici . In qntpo »r«s^a i
Canale

j
partttofi di Grecia^ confette naui graffe fòmite di mttouagÌMt,

tsred reSlo dell’armata , laquale baueua allma da quarantagaleej

afjaipime naui , udendo andare 4 focorrere NegropontejJi fermo alio

jiretto del canale circa Lattretto . Per la cui uenuta, dic^j che'l Tureo

fi fpauentò di tal modoj che cominciò 4 penfàre di leuar iajjedio, «•>

ter fuggire ìe^l'ha:uere\A}efattoj fe nonfojje (lato auifato dal Bellerbei

della Natoliajilquale gli dijfe,che s’egii
fi

pattina di là^ hauerebbe m
un medefimo tempo m^o in grandijTimo pericolo i fddati jf^l’ar-r

mata ; ma piu tofiofi
deuea tentare l’ultima jòrtuna j dare unga^

^lardtfiimo afpdto alla città per marejO*per terra . Onde il Turco

^

jèguendo quejlo configlio ^nel tramontar del Sde,fatto accofìare l’or-

mataaUemura;e[Joconle ^enttda terra còti tutte le for^e diede un

grofiifiimo afjAto alla eitta.In quejlo mexj> il Canale con tutte legalee

^ *A

€t le naui,fuorchéalcune pochefequali non erano ancora arriuate,s'acco-

{ìòal punteiti;*perche egli haueuabuonuento,e’l bif

V*! .

_ 'ifogno {ìrhigeua/juafi

tuttigridauanoj che non
fi

deuea piu indugiare, ma foecorrere la città

afflitta, ^poda intanto pericolo . Dtcefi ancora, che i frate lli Pìxt
xamani . Capitani d’una naucgraffa, s’erano uantati,fe il Generale ha-

ueffedato loro il figno, clte hauerebbeno fpinto innanxj con la /or nane,

rottoli ponte . Et, che’l Canale non lo uoUe fare , dicendo, thè uolea

prdungare la cojk all’altro giorno,aecioche uifòffe anco il redo dell’ar-

mata. Dauafi dhoraunoajprifiimoaffaltoallacittà per mare, tsr per

terra ; molteperfone moriuano nella città , parteper la moltitudine ,

dellefreceie ,^ parteper gl’infiniti colpi dell’artiglierie . Era Leo-

nardo Calbo Capitano della città . Paolo Erir oro Podedà , Giouanni

Bondumiero Proueditore, molti altrigentilòuomim, icptali correndo
' '

intorno alle mura,confortauano i foldari,eìrimtferi cittadini aliabat-

taglia . Ma,ueg^endo,come l’armata non daua loro alcun foccorfo;

perdutifi d'animo a fatica potcuano piu fodenerc il nimico ; ^final-
mente, hauendo nelfar dellafera piantate in cima della torre l’infeane

' ‘ *

nere,perfare intendere, com’efìt erano all’ultimo pericolojxperciomo-

uendòfipunto l’armata, effendo durato l’afjalto tutta notte infino alfar
del giornofenxjifermarfi mai ; circa à due bore dìgiorno, i miferi cìt-

taduii di Negroponte, danchi per le ferite, gjp» per non hauere ne mait-

giato, ne dormito,^non potendopiu , Itfciarono le mura ignude à’ nimicù
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TRONO
LXVU,

/COLO Trono ftccejje Doge, l'anno MccccuntT. < •

^Al principio del reggimento di co{ìhi,i Venetiani

mandarono atnbafciadori al Papa al Re Ferdi-

nando, àpregarli, che mouejjeroguerra al Tuìxocoìn

mune nimico de’ Chrijìiani . Jiphdi benignamente

raccolfero gluutòafciadori,^ promifèro aiuto fecon-

do le for\e loro . In aueiìo mezo Pietro Mocemgo Generale dell’or-

mata,haueudo fcorfo l'ifole dell’arcipelago ,mife à ferro, fuoco

alcuni luoghi de"^Turchi, ds;' ne menò granpreda. .Andai ano.poi Pro- y
'

ueditori d lui Stefano MalipierOiO' Vittor Soranxo . Et poco dapoi

giitnfèil Legato del Pftpa,con un^ armata di uenti galee. S’hebbero

ancora x v ii. gidee dal Re Ferdinando . Da Rodi due . Et cfuelle de'
^

Venetiani furono cfuarantajci . Tanto che tutta l’armatafattua il nu-

mero d’ottantacinque galee . Ora, efjèndo giuntasi grofja armata alle

riuierede’ nimici,i Capitani fi rjfvlfero d'andare fubito à combattere

Sattidia città deUa Panfilia. Mai lor difegni furo» nani ;percioche,

effendoèntrmi lulU città, jvrùìio ributtati da’ Barbari, non fen-^aucci-

fione de’ fù>Ui. ti^eUji^e ifftlto ui morì d’uiia (affata l’.jfiìimiraglio

ufjancdeliarmata di Rodi'. In aueiìoxtempo, VffunS^ano Re de Perfi %ce •\jffue4fM* fi

l^aeo’ Venetntni cantra il Turco , Et per ciòfare ,fu mandato amba-

madore i cfuel He Catarino Zeno . In Italia ancora , effendo morto tl\

ì^a BorJò da Effe, i Venetianl aiutarono Ercole fuo fratellódi nauif

dtfaldati, di denari cantra NìcolònipotefuOjf^tudodd Marchefe^ ^
.

Leonellofuo fratello,^ lo mtfiro in lOato . Et in Vinegtafi cominem
^

dbattere una moneta d’argento-jdnamata Trono, per rijfetto del Doge, jn*fn
con la fgttca del Dcge, leuandóiie un’altra, che fi ehiamaua ggoffo. lu

cjuefìo mex^tl Mocenigo infume col Legato da Papa, prefele Smime
già nobili^ima città deua Ionia, f^ijutndi menandonegran preda,cpiii

laeittà fuabbruciiaa. In <p4tl tempo Marco Cornatofhuomo di gran- carna*

tkjtnimo,dtede per moglie Mad . Caterina fua jigltuola
,
prima adot-

tata per figliuola dalU Signoriadi Vinegia ,a G>
, ^ ^ Giacomo Re di Cipri. cì

EtjJhaucMO il Re mandatifuoi ambafciaaori d Vtnegia, lafanciidla fit



? I

109 VITE DE’ P R E N C I P T

mandata con tre^aleein Cipri al Re . Et non molto dapoi il Re Vfjm-
etmano fecegiornata co'Tutelili C^jtjJei-doui morto il Prefetto d'Euro-

pajch'efi chiamano BtUerbeiii Turchi uinti al primo impeto in unagran

battaglia^ riceuerono una tembil rotta . L'altrogiorno il Re de' PerJìj

ajjaltando il campo del Turco , molto fornito di machine Cst* d’arti-

guerie ,ond‘egli nleuo infinte cannonate ,hehhe una rotta non punto

minore di quclUjche'lgiorno auanti egli hauea data al nimico . I Per-

fianij abbandonandogUalloggiamenti^ rotti, mefi infiga,fi ritira-

rono tnfieme col Re loro nelle moraa^é d'sArmema . Il Mocenigopoi,

hauendomefa la morte di C^iacomo Re di Cipri, fe nardo di Carama-

. nia incipri. Doue egli tenneàbattefimo un oambtno nato della Reinai

CSP,hauendo lafiiato prefidto nel Re^io , (^raccomandato il goiierno

d'effojà Qiacomo Conutro Zio della Reina,
fi

partì . Quefle eofefife...

cero al tempo del Prencipe Trono . 1Uguale morì , hauer.do gouernato

la Repubtica un'anno , otto mefi ,Cspfit fipolto nella chiefa de'

frati Minori, .

N I

•*»
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COLO MARCELLO
DOGE LX Vili. , . .

I COLO Marcellofu honorato della dignità Dttcde,

l'amo mcoccTjcxìTT.^4
1
prmeipio delgouerno di co-

lini Infida di Cipri
fi

comincio àtrauaglucre di nuoui

monimenti . Haueuanocorf^irato irfieme certi difan

gue Catelano jfuorufiiti di Cipri,^ con efsi un cer-

to Vefcouo di Cipri , ilijuale , al tempo della mortedtl

Re , era ambajeiadore apprejfii al Re Ferdinando . CoQui ,dijjegnan

,

do di uoler occupare il Regnoper tirannide , tratto con Ferdinando , che

per mrK.0 di lui egli tenere modo di dare per mtglieunafigliuola ballar

da del Re Giacomo à un fuofigliuolo , ch'era anch'ejfo bafìardo. Etper

cmhiudeie cpteiìa cofa, il Re mandò tjuefio Vefcouo con duegalee in Ci

pri. ICipriotti dopo l'hauerefioperto il trattato fatto col Vefiouo, prefè

una notte l'armeja^iarono àpcTJ^ Polizia Cipriotto,^Medicodel

^4 la ‘Reìna, in camera propria della Reina.Et amma^ot^arono ancoroĵ

,

• dyeaCornarOjchefuggtua con Marco Bembo fuo nipote,fra le due mura
. della rocca./ congiurati poi, altondo ilpdaxp^o reale,ffofarono la

fi-

.

X
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^liwLi del Ue/h'era du maritojfdJjoliuolo babordo del BeFerdinardo.

N0» pcìvfecero dijpiaccre alcuno alla Jieina.Volfero nmidimeuoj ch'ella

firiuefjeal Mocer.tgOfCome ^A^idrcafuo Zio,per la fuaauaritia^per
non funeruolntoparare ifddati,era Hata morto da loro.Ma,che tmdi^
meno ella haueua libero il goiierno del Re^o,(^ tutti iCipriotti fi
manteneuano in fede , in ubidìmxji . Jl Aiocenigo, auiftto della no-

Mttà de' Cipriottij mando i^ittor Soranxo con alcunegalee in Cipri. Per
la cui uenuta la Jìeina, pigliandojheran:c.a,f rincon h molto . Per locon-

trario i congiurati , temendo del fatto loro jaficurati sù la fede dal

Proueditore, diedero la colpa della fua morte all’auaritiadel Cornat o,

^promifero lor di deuere continuare, come prima, nella diuotme del-

'la Rema de’ Venetiani. Jncpiedo mezsd Mocenivo,rn(ffodd

pericolo della cofà, ritenne le galee ,lecpiali erano upite in mercantia

‘per xA'lefJandriayCp'per Sorta,^,hauendo'e ripiene di fidati Con-
diotti, mandò infieme con effe in Ctpti quante naui grofje egli potè ha-

uere, tutti i nauigli, ch 'egli hebl^e dalle cittì, (<7* ifole uicine . Per-

che i congiurati ,hauei do intep) quella proHifton d'arme, (^la uenu-
• •

ta di coft graffa armata
,
Jpauentati ft partirono di Cipri . Et po-

n da^oi giunfe U Moccnigo, ilquale pacefcata , ch'eli htU>e l’jfhè O J 0*^1 f J ^ ^ /

ree morire coloro, che baueuano hauuto colpa nella morte del

Cornaro; ^ anco ne confnò alcuni di loro . In quedo tempo ,il

gran Turco ,iLjuale afpiraua al Regno d’Italia, ft mife à combat-

tere S^t^ capo d’Jdlbania , Hauendo adunque mandato l’Eunu-

co ,ilquale gouernaua la prouincia d’Europa, (jp* mand.iti ancora d
’

chiamare tutti i Singiacchi delle prouinae tntomod Gallipoli j mi-

fi infìeme da ott.inta mila perfone . Etfatto un ponte sù la Boiana, affe-

diòìacittì . Hauendopoi piantati grandifsim
i
pe:i^ d’artglieria tdle

muracomincio con infinite cannonate À batter la muraglia . il Moceni-

gofiauendo intefo l’tijfidio di Scutari,Jubito uei;e àCorju;^ di làpafò
interra fcrma,(^, entrando nella foce deUa Boiana, trono quitti Tria- Twi-Av
dano Crinifilo fùccelJore , con Luigi Bembo Proucditorei onde^ibe- 1 . ^ . /

ro digouernare cucila imprefà di commun configlio con efjoloro , i qua-
JSe'm * •

li , hauendo mfifo infieme quaft rune leforze della prouincia,sfat-
to lega digten-acol Cernouiechio Duca di Lago di Schiauonia , ualoro- Ceru* t^'a •

famente mctteuano aderito tutto quel , ch’crabifovno per liberare

ScutaridaccJigrau6 af]edio.Eraidl}oral*(ide{t.ì della città .Antoniò ‘-a^x
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redolo con und^ofìifìimd drmatd ; c3t* cfuimfi fecero moltefiicrdmuc-.

cieco' nimici . DuròL'cffedio oudttro mefij in (pici mcTi^ il J.oredd-,

nodouitiofamente farniud glihHomini ddU terra di uittouaglia jd’ar*

mett^difolddti . Etil nimico
jfianco

dalla guerra fi partìpoi^ ug-

gendo^ che non u"erajperany^a alcuna di pigliare la terra. Ma nello ita-i

to di mare l'armata Turchefia effalto iljola di Stalimenc . Doue^ efi^

findofi piantatdL’artiglieriaJle mura, la terra fu battuta . Ma,gmn-

gendoui predamente il Loredana con l'armata, inimici fiatato laffe-

dio,fipartirono, menando l'armata in alto mare . il Preneipe Moce^

mgo,hauendo gouernata laRepuhlica un'anno, dir due mefi,morìd'un

male, ch’egli haueua aajuidato alla Boiana if^fufepolto in unfèpolcro

di marmo in San Giouanm,^ Paolo,

ANDREA VENDRAMINO
D O G ’e LXX.

A7 o R E A Vendramino fu creato Doge , l’anno ^
M cccc Lxx V. tempo di codui, da otto mila ./h*’

j

Turchi, andando d campo a Croia in .Albania , man-

tennero l'tfiìdio eptafi tutto un’anno . I Venaiani^

.^1 mandarono da due mila huomini per fioccorfo di Croia,

Fraiqudi furono di molti ualorofii condottieri,icpia-

li, uenendo <dle mani co' nimici, al primo impeto li ruppero

,

^ mifiro

in jitga ,^ prefèrogliallog^idmenti loro. Correndo poi à far preda,
* ^ • t* •**

faecheggiarono, rubbarono ogni cofa . Ma quella allegre^XHfu bre-

ueajf^o . Percioche i Barbari, ritornando cantra ifotdati Venetiani,

^,trouandoli sbandati, t^fèno^ ordine alcuno jparfi qua, là,per

lieampi,Cp' impediti dalla preda, li fitrono intorno,^jj/teendo di loro

^anae uccifione, mifiro nifuga i eaualli Atbancfi, gp* poi gl’italiani.

Perche i Barbari, dando lorola caccia per tutta la campagna, li amaccs

furono, c2r tagliarono à peo^ . Dicefi, che morirono m cpiella batta-

gliapiu di miueperfonej^ con efii il Proueditore Francefeo Contarmi,

^ di molti altri condottieri . Et, non mdtodapoi,iVenetiani hebbero

un’dtra maggior rotta in Italia ;
percioche piu di dieci milaTurchi,

Capitano xAmarbei Bafiià ,bauendo ptfiatoil fiume del Lifonxp, tUr-

multuofamentc entrarono nel Friuli, Mai Venetianihaueuano fornito

P

c.
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duebdfliej’ttftaà Gradifed ,&• l'altra i Fogliano ^ circondandole di

nrnroj^ di fo/Jdj& mettendoui grolja guardia . Et, altra di ciò ha-

ueiMHO mandato tre mila cauaUi, ci7*
numero difanteria,per im-

pedire le correrie de' nimici s delle<juali genti era CmUm generale il

Conte Girolamo Noudlo Veronefe , erano con ejjolui di molti alnri

ualorofi condottieri. Codoro ft rifolfero di uenire àgiornata co’ nimici.

EffcMO adnncpte diuifa tutta la cauaueria in tre bande, andarono braua-
^

mente contrai nimici . Ma i Barbari, hauendo fatta una imbo-

fcata, prima mojbrarono di fuggire,Csr, tome fu attaccatala battaglia,

. ritirandofi à poco a poco al luogo della imbojcata tirarono i caualli Ita-

Halli . 1 Turchi fi ritirarono in pruoua, (!^i Venetiani tennero lor die-

- fro eranogià (juafigiunti al luogo dell imbcfcata. t^flhoraiTur-

’ chi, riuoltandofi à dietro , brauamente rimifèro la battafdia . Mentre

chef combatteua con tutte lefor^, unagran cptantita di Turchi,^Jcen

do deWimbofcata dal monte di licimfi, con gande pebito afjaltarono

i Vtnetiani . Jcjualift[fauentarono di tal modo per cpteUo ajjalto, che in

un tratto furono codretri à darfi fuggite . Perche i crudeli Barban

Vnk y*r(^tiétf
^ fennero lor dietro ,(Ì7*ficero di loro g^iid1Jftrii<ructi(ione , Et

f®/*

\,''TuwfU- prima bandafu rotta,(^(fuafi tutta raglÌMoàj^ZJÙ’ Ldne bande,

ueggendo la rotta della prima fjuadra ,’non effendo rimafa loro alcuna

fferanxa, quafi uniti ,fi mifero in fuga. Perche i Barbari attefero a

%r loro la caccia,^ à metterli tutti in rotta.Et cofi lifiguitarononno

u dia Mojft, O* tie fecerogandifima fìrage . Morirono in (juella bat-

huomini illudri ;gli altriftorche bochi,i^ali, lafciando i caualli,^
gettando ma l’armi, fuggirono nelle montage uicine,firono quafi tutti

prefi . I Barbari,hauendodata ijuellarotra, abbruciarono ^temile

fono trailLifonxp,e'lTagliamento. Et,hauendo fatti molti prigioni,

ne menarono grofifima preda , Et perche per terra, ptr marefi dt-

eeua, che ueniuagente à impedire le correrie de nimici, efii f partirono

fubito dPlidia . 1 Venetiani, hauendo riceuuta quella rotta, mandarono

I ^ cantra i nimici alcuni nauigli pieni di balcdrieri,^ mdte bande dica-

udhdal contado diTriuigi ,6rd’dtri luoghi uicini . Ma,cffendofi di

già partiti i nimici ^
cpiiui furono mandati ancora Domenico GiorgOì

Zaccaria Barbaro, Giouanni Emo , Csr Candiano Balani , huominiha-

M^jche ucdejferòfin che modo piufdiramente fi poteua riparart^ yr%4 .

V



D I V I N E G I a: ut
tiBeeorrerU de* Barbari ;i(ptalifi rifolfero difornire labaSliadiGra’-

dipanon foto di ffrofja guardia, ^d’arme , ma ancora di ripa-^

ro di foffa . Jl Giorgio morì à Vdtne in cptelU legatione, li

Conte CariQ_^ Montonejgran Capitano di guerra,iLpkdeianno iiman^

H'i era fiato lieentiato,ju richiamato di Tofana,^ mandato tptim;

per la eui opera fu la Patria per alifuanti anni udorofamente dtfip

ddle correrie de’ nimiei . Mail Vendramino , benché ed fìto tempo la

Bepubliea fofje trauavliata da coft fatti difirdini,fu nondimeno per

altrofilietpimo in priuato. Percioeh’egli fi* r'techifimo ,CP'hebbe di

moltifidinoli urrtuofi,C^eo(lumati, iifualt egli arricchì tutti con lefue

fatuità . Manto ancora fei fgliuole , con grandifhme doti ,à* primi

gentilihuomini . PafìodicpHuauita ,hauendo gouernato la Jtepubli-

ta un anno,

C

p* otto mefi fu honoratamente fepolto nella ehiefa

de’ Semi,

GIOVANNI MOCENIGO
' DOGE LXXI.

/©VANNI Moeenigo,fratello del Prencipe Pietro,
^

fu creato Doge ,l'amio m ccédTxx vii. sAl t^"r>

principio del fuo reggimento, i Croiani, domati ddU
fame,hauendoui i nimici tenuto l’affedio continuo per

piu d'un anno, s’arrefero, Etpocodapoi ilTurcoaf

folto Sentori affai piu terribilmente,diedi non het~

ueau fatto quattro anni itmarrxj. Percioche ,XÌibei u’andò aleptanto

prima con quindici milaperfone, e’I Bellerbei della Natdia con poco man

ro gente . Vltimamente poi uigiunp il Turco in perfona ; ilquale, ha-

• uendofuhitopiantatei’artiglierie per battere le mura, offedih la cittL .

"Era quiui Podejià , gjsn Proueditore s4'ntonio da Degge ; cÌT* eranut da ^
ottocento foldati pagati. Fatta, che fu la batteria, inimici diedero %

due uolte l’afjalto ma città ,eon quafi tutti quegli iìlromenti, ch’efii

haueuano adoperato neWafJedio diprima . Ma tanto maggiore ucciftone

fifece
daU’una, Cst* l'altra parte, quanto maggiore sforo^fecero i ni--

min per la prefenxjidd gran Signore;^^Scutarini non temeuano

la morte, ne le ferite, ma con animo inuitto fhfieneuano la furia de’ .

Turdfii. Vinta finamente l’oflinatione de’ nimici, poich’egli
fi

uide ha-
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ture a fiore con perfone, che piu toiìo uoleudno moririj che tedere ifiec^

ritirare
i
fitoi,^coji fi leuò tu tutto per tutto dalla battagliai

Continuò nondimeno iafedio alla città^^jper leuare i Venetiani traudì

^liati in piu lut^i,da darefoccarfo à Scurari
}
furitfamentefcorjè^ con

trenta mila pedone nella Patria del Friuli ^ circa la badia del LifonT^pi

m^o lefue^enti in ofrdtnanxj^y sfidò il Conte Carlo da Montone a

battaglia . Ma, ricordandofi ^li della pinata rotta, non s'amfchìò te~

merariamente à far cofa axuna ; ma ,rttenendo i fitot ferrati infume

dentro aUo Jleccato, trattenne con nana afpettatione il nimico tutto un

porno intiero . IIemalefiauendo ueduto , che non hauea potuto tirare i

Venetiani àbattapia, nonofandodi paffarpiu mnan^j/fi ritirò indie-

tro alle radici de' monti . In epiedo me\o Maumete continuaua l’ajfe-

dio à Scutari . Durò queUo inedia parecchi mefi ; nelqual tempo d Bel-

lerbei della Natdia prefi Qriu^o . fecepoi menare cincfuecento per-

fine di Scurari, tagliar tutti à pe7:j^ sù ^Hocchi de' lor cittadini»

£t poco dapoi il Turco
fi

leuò di là con la maopor parte delle genti
»^

Durò l’afjèdiopoi circa otto mefi ,eJfendoui nmafo »Xmarbei Bafiia

con otto mila Turchi ; hauendofatto due caflelli al capo della Boiana,

^poOoui guardia,perche gli affediati non potejfero hauer jòccorf;

eptando la paté dianzi tentataper me^^o di Giouami Dario,fi conchiuf

^^on quejle conditioni. Che i Venetiani, leuando il prefidio,^ i cittadi-

ni della città , lafiiajjero Scutari con l'ifola di Stalimene alTureo . Et

gli pagaffero ogni anno otto mila ducati d'oro, con titolo, che i Venetiani

poteijero ficuramente nauigare al mar Maggiore . Ma in Italia, iVe-

netiani prefero l'armeper fiorentini. Eradato morto l'anno dinanzj

Giulian de' Medici in Santa Liberata da alcuni congiurati. Doue i fio^

reumi, uolendo uendicarfi di queda ingiuria,hauemo meffo in prigioi**

in fioren'xjiun nipote ai Papa Sldo .impiccarono per la gola un de

'SJtiiati t^rciuefiouo di Pifa, infume con molti <dtri partecipi di quel-

lacongiura. il Papa,fdegnatoper la crudeltà di quell'atto,fiommur

mcòyf^interdijfei Fiorentini. Et, hauendofatto lega col Ile ferdi-

nando,(<fco' Senefit, prefi l'arme contra di loro,^mandò ungraffo ef-

• fircito in Tofana
, fiotto

la condotta di Federigo Duca d'Vrbino . Et

era in quedo ejfercito Don .yflfnf Duca di Calabria,figliuolo di Fer-

dinanaoy^oriofio per molte belle co
fifiat

eda lui ;^ con effluì di molti

illudri Capitani di guerra. Mai Fiorentini ultra i Venetiani fecero
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ieg4 co* MildneJljCon Ertole Duca di Ferrara^ con Federico Con-

X.aga Marehefe dt Mantoua
; percioche Galexxo Duca di Milano,

ffoco dianxd era Slato ammaxjcjttoneUd chicfa di Santo Stefano, da

Gto. Andrea Lampognano . In (piede mexs d nimico, efjendouenuto

imanxjcon un ^ofitfimo efjèrcito,tolfè a Fiorentini Retvx3,luCa~
SleUina, Radda, Broda, e'I monte à San Sanino .fPenhe i Venetianiy

mofit dal pericolo de' loro confederati, mandarono in Tofana il Conte

Canio da Montone con una groftfima cauallerta;il<juale , (ptajt come

fugiunto, morì in Cortona. Dopo la cui morte, l’impreja figouernh in

tjuellaproutncia fatto la condotta di Roberto Malateiìa. ihvtalefurio-

famenteforfè nel Perugino con trentaeinque bande di eaualli . Et fece

giornata à monte SpereUo cafello nel Perugino cantra MatteoCampano

nipote di Papa Sijto, dc^uale hauea (juaf mrettanta caualleria. Fu cor»

battuto gagliardamente per parecchie bore . Ma , ejjendofonfitte le

prime bande de' nimici,Vdtre ancora furono rotte,CrmeJJe infuga.Et

tutte lebitgagliefurono tolte à coloro, chefuggiuano. Feeefi poi di (vuà,

di là Mucrffattioni.Finalmaiteil DucaaVrbino,Cs;'don xXifunf

confidati nella dfcordia de'faldati del Duca di FerrarajCpdel Marehefe

di Mantoua, ejfcndofi partiti efii capitani ,pieni di fperan 7;a,jpinfro

téla uolta deU'efJercito , ilquale trafenxj capitani, fi;' nelfar dell’alba,

hauendo mejfe le lorgenti in ordinanxj, con animo grandefbinfero con

tra ilnimico ; (^coft,ffendo rottala fanteria,che teneua il luogo piu

fòrte, leganti di Tofeana, difordinatefi mifro in fu^ . 1 -nimict, na-

uendo prefi gliallo^iamenti jjlinfero il campo «rryo Colle . lliptale,

ejfendoft prefo, i Fiorentini,perduti d'animo , inchinarono alla pace,^
perhaucrlaeon migliori conditioni Lorenxji de' Medici, il primo huo-

modella città,oumÌ Napoli àtrouare il Re. Fatta chefu la pace, i

Venetiani richiamarono le lor genti di Tofana. In (futiìo meoip il

i

Tureo un'anno dopo lapace,fi mif à combattere Rodipermare, (jsrper

terra . Et molte,&diuerfe fattionifeero i Barbari in cpiello afj'edio.

Doue, effendofi fatta labatteria alle mura,fu piuuolte,fìrgagiardif

fimamente dato l'cffalto alla terra . Ma per la uirtù di eoloro,ch'era~

no alladiffà,il nimico fit ributtato dalle mura con grande uccifione»

Et non molto dapoi il Turco, afpirando all'imperio d'Italia,pref in u»

fitbitqOtranto eittàddU Ctdabria , Et , uedeuafi , com'egli con tutte

leforxp del fiuo imperio era per uenireaddoJJoM'Itolta, perciò i
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Chriflidnifi trounuano in pericolo^ande . Ada^ come ju prouiden^jL

di Dioj in me:t^ l’apparato della guerra uenne à morte il crudelifimo

mmieo del nome Chrifliano . llqualejpoichéfu morto, il Re Ferdinan-

do, hauendo combattuto mpexjc^ quella città , la rihebbe infume col

prefidio Turchejco . In quel tempo t Venettani accrebbero all’imperio

loro Conta ifola della Ddmatia,hoggi chiamata Vegia ,percioche il

Conte, ^Signor di quella Ijòla, cacciato da’ fùoi cittadini, renontiò

À’ Venetiani ogni ragione, che uhaueua . Poco dapoi , accioche la città

fnnggiori, Holefje continuare nellantiche conuentioni, ch’egli haueua eon

la Signoria . Ma, hauendo poco giouato quejìi ricordi, t Venetiani ten-

tarono, per meT^odi Papa Sifìo, di ritenerlo nell’antica amicitia . Ma,
non hauendo ancora eglinofatto nulla per quella uia,jurono sfcmiati ue-

nire all'arme, per uendicarfi con laguerra,poiché non haueuano potuto

conia pace,dell’ingiuriefatte loro . Etprima hebbero Papa SiÙo non

ente autore di far quella guerra , ma fecero lega ancora in tale

imprefa eon (ffolm . Con marauigliofo accordo adunqueJu ordkiatajt^

mojja la guerra d nimieo . Laqualt , comefi* denontiata , s’ordinarono

due armate; lunajche trauagliaffe la riuiera di Cdabria, cafo che Fer-

dinando tentajje alcuna cofa ;i’aìtra, cheper lofumé del Pomoledaffe

lo flato de’ nimici . Della maritimafu fatto Capitano VutorSpran^p,

di quella del PÒ DamianoMoro.Hauendo poifattedueparti dell’eljèr-
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fftd . E^eudofi aduncjue partita gran moltitudine di naui da Vint-

già i Roberto Sanfeucrino^ col Proueditore ^Antonio Loredatio jOn- ^Lowi

dò à Legnago . Doue, hauendo eglinogià considerato i luoghi
jfi rijòlfe^

ro frttioro di fpingere legenti cantra d nimico perle pM^i del fiume
Tartaro fra l'^Adigee’lvo . trimaaduncpte , hauendo eglino circa la

‘'^ììtodaBouara,poeo difiojto da legnago ^ tirate molte barchette neUe pJudi

delfiume Tartaro3^ po{1out dentro tre compagnie di fanteria j prima

ptffarono tdla Croccila, poi à’ confini di Mellara.i)altro dì arriuarono

il Sanfeuerino, e’I loredano . Et fatto uenire di molti contadini da ijue‘

luoghi uicini ^^iunfero alla riua del Tartaro ,doue , hauendofatto un

pontefit'l fiume, con maraitigliofi fatica diguafiatori
,
fecero jpianar

una uia per lo (ìa^o , lacpkdefi
chiamò laf^inata . ter laqiial uia quel

medfimogiornofeceropaffare tutte legentifiotto nellara. Doue il San-

fèuerinojhauendoledato l'ìfjalto,fiubitola prefi . Due giornipoi, par^

tendofii di là,
fifermò à bregantinogiada loro prfio ; CÌT* quindi fi n an-

dò à campo à Cadielnuouo . Qmui,jfiantatoVartiglierie aUemura, dopo

alcuni affialti prefi il Calìello . tafio poi àfieariÀo ,ma qui s'htbbe mol

to piujatiea
; pereioche,efjendofii piantata l’artiglieriaper battere le mu

ra Federigo Duca d'Vrhino, ihnktle dal Re Ferdinando,^ daglydtri,

che haueuano fitto lega à difefia d’Èrcole ,era (latofatto Capitangene-

rale,paffondo congroffo numero digatte da Odiglia alla stellata, ch’è

sù l’altra riua,
fi
^mo quiui con tutte legenti . Jn quedo mexpChri-^ >

doforo damia, tlquale haueua il vouemo de’ nauigli fittili, ajjdtò,^ f
prfiela città d’^AIria . vrefie poifimilmente ancora Comacbio. Damia- *

Jio Moro anch’egli nel pò apprcjjoallavolifilla i^Jaltò gigliardamente

per terra per acqua tre caÙellidi legno in mexp del fiumefomiti

digrojfio prefidio,&digran numero ^artiglieria . Doue i Venaiani

eombartcrono con tanto ardore d’animo, che cacciata la caualleria ,^
mejjhgltaltri infuga per tutta la riua , i eadelli dim una afiprifisima

batta^iafuron prefi .Onde le ciurme de’nauidi infieme eo’Joldati da

terra ; datifiipoi à predare àrea dfiume ,fiMcneggiiaidole.uille, i bor-

ghi, le cafie ,^ ogni cofia àferro,^fuoco mettendo,giunfirofi-
no à Fkaruolo ; doue uenne anco il moto con l’armata • Jnquedo mexo
il Sanfiuerino attendeuagagliardamenteàbattere con l’artiglieria Fi-

tarolo
.
Quando il Duca d Orbino dall’altra riua delfiume , alla Stella

ta non rifinaua di trauagliare il campo de’ Venetiani à' colpi di buone
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camìwdte }^ in qutiìo mexj> dd luo^o doue^li erauicinoproufdeud

à tempo^li affcdiati difoldati j di Htttouarlta ,^ d'arme. Et perchefi

uedeya,che fiearoio non jìpoteua cefi to{lo prendere ; aceìoche tante

geriti non perdejjero tempo in un luo^o , il Sanjéuerino mandò Gafparo

xA'nton viaria fuoi f^liuoli , con parte dell'effercito ceni rietrtì

' Marcello
j fj^liuolo di Giacomo .Antonio Proueditore^àpi^ia^ le ter-

re dei Polejine diRouho. Diprima Giunta aduikjuefurono prefi Ca~

jìd GugUtlmOj^la torre di San Donato jpojìa nelle pdudi . Etda~

poi RoutgOj Lendinara, la Badia^^ altri luoghi del Polefmej non fen-

combattere uennero in-mano de' Venetiani . Nellacjude efpeditione

mori ualorofamente combattendo Girolamo Marnano filinolo del

• Conte . K^i^oftuiJiarbari^o. Capitan di Padoua^huomo di ^ande au-

torità, ùer ordine della Signoria andò à Rouigo à mantenere i popoli

nella fede de' Venetiani . llaude^haueido con lafuade{hex3(jt>&*

manjuetndine d’animo grandemente confermati gli animi de’ popoli

nellafede,^ beniuolenT^a de' Venetiani, ritornò a Padana . In tjuedo

mexp Federigo Ducad'Vrbino, ffendograuemente ammalato,fatrofi

portare dalla Stellata à Ferrara,pafò di tjueOa uita . Ma il Sanfeue-

rino,hanendohoggimai (juafiJpianate con rartiglieria le mura diFi-

earuolo, diede un terribile ajjdto aUa terra . Durò (juefto affalto molto

fan^inofoparecchie hore, ma fnalmente uinta l'odinatione de’ nimici,

i Venetiani prefero la terra. Poco dapoi il Sanfeuerino, caduto ammalato

di fibre, che eglihaueaacquiQata per l’aria cartina di quelle paludi,fi

n andò à Padoua . Morì il Loredano anch’egli affitto del medefimo

male . Ma i Venetiani mandarono di Rom.igna Roberto Malateila con

le lor genti à Roma à liberare Papa Siilo daWaffedio . Percioche ne'

primi mouimenti,che i Venetiani naueuanofatti, .Aifinfo Duca di Ca-

labria con quattro mila caualli, haueatentarg d’andare à trouare il Duca

Ercole fuo cognato . Ma, perche^i era bifigno poffare per le terre del

Papa, entrando prima nell’KXbruTcjcs,& pomi terra di Roma, con .

l’aiuto de' ColonneJi,^de‘^Sauellijiqualt apertamente contradauoiio

il Papa, entrò nel paefe diRoma , dr, hauendo tolte alcune cafiella al

Papa,^n continue correrie trauagliaua lo fiato della Chiefà. J Vene-

tiani adunque per impedire i fùoi difigni, commifero à Vittor SoreuiX Q^

che con unagrqffa armata Jcorrffe, CSPfàccheggiafje la rimerà di Pw'

glia , di edabria . Mandarono ancora Pietro Diedo Proueditore

apprejfo
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Hoberto Muhitedd jitptali d’offti (>arte faeejffro faldati ^per

foccorrere Papa Siilo non foUmente dt Capuano^ ma di faldati ancora.

JiùbertOj adunque per andare à Poma ,ft partì di Pomagna con griffa

eauaUeriaj perche lodato della cfiieja era ingran pericolo, egli fi

tiandai gran giornate uerfo Poma . .^afua uenuta, fubito fi m^e
il campo cantra inimici. Peraoche >-^jònJo,haMendo intefala uenuta

di PooertOjfen andò à campo Martiond contado di Vcletri j(^,come

figiunto à uida de’ nimici, confortato ifuoi, mefjo legenti in ardi-

uanxjj affaldo il nimico. Et J^jònfo,uenendo brauijSimamentelopn-

fienile . fu combattuto parecchie bore congrandifima odinationeaa-i

pimi,^ dalVu>taj& l’altra fifica terribile uccifione . Ma,finalmente

foprafacendo il udore de’fòldati del Papa, de’ Venetiani, con la

frefinxji del Capitano, diegli accrefieua forxj, .Alfonfu, com'egli heb

he ueduto le cofefue inclinate ,(ì^quafi pode in ruina, mettendofiàfug-

gire con pochi caudltjujcì della oattaglia,^^
fi

ritiro in ficuro. Doue

molti hnominidi conto ,tqu(di non uolfèro cedere A nimico, quafi con

tutte legenti,furono prigioni di uincitori . Poberto uittoriofo poco da-

poi^ con unagran turba di prigioni, quafi trionfando entr'oin Roma. Do-
ue l>oco dapoifi morì non fenxji folpetto di ueleno , huomu chiarifiimo

M età uodra in pace,^ in guerra . fu fepolto in Roma, sù la fìu

fepoltura pofio quefio epitafio Venni, utai , uinfi

.

.liquidai uit-

toria td Papa . In quedo mexj) il Sanjeuerinofefjenaoguarito, ritornò

in campo . Douepoco dapoigiunfero Proueditori Federilo ComarojCSP^^rf*

Francefco Sanuto, nella cui uenuta fuorché le mura di Ficarolo, lequali

per indujhia de’ Proueditori di continuo s’attendeuauoàrifaì e,ft rimaji

^fi da ognifattione diguerra . Percioche tanta infermità s'apprefe nel
'

campo per la eattiuaaria delle paludi, che molto podii erano quelli, che

potèfierofare le fattioni della guerra . Et, poichéfu alquanto ceffata la

malignità dell’aereJl Sanfeuerino mandò Gafparofio figliuolo con buon

numero digente à pigliar la badia, che il Duca Ercole hauea fattafare

d La^ofcuro sù la riua del fiume . llquale, hauendopiantate l’artiglierie

sù l altra riua, in pochi giorni ruppe di tal maniera i ripari de’ nimici,

ehe’l nimico fu codretto ahhandonare il luo<ro . Jl Sorojrxs cara egli

Generale dell’armata di mare, efièndo pafjato sù per il Po fino apprejjo

xArgentacon xxt. galee, Cpcon parecchi altri legni fiottili, fi mifed

combattere Zaniolo, sbarcò adunque sù l’altra riua della terrafei cento
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fintij^ quattro cento eauolli
j
per fare laguardia alla riua del Po, eon^

tra le correrie de’ nimici : acaoche eglino quindi piuficurameute battef\

fero le mura conl'arti^ieria . Cantra di coiìotoufcironofuor d'^Argen-

laGifmondodaEQe, Nicolò da Coreggia', Vgo da Sanftuerino,0*di

molti altri ualorofi huomini diguerra,con tre mila perfine . Et ,jpin^

gendo cantra laprima fchiera ai fanteria, al primo afjaltotrau aliarono

molto i Venetiani . Onde i calimi,^ le ciurme delle naui,fubitoprefe

l’arme, cnrfiro hrauamente à combattere
.
Qmfifece una terribil bat-

taglia s dotte molti morirono dall'una, ^l’Atraparte ;
quando trecento

cauai leggieri , che fi chiamano Stradiotti, accerchiarono i ntmiei, ch’at-

teudeuauo à combattere ; doue i fidati del Duca Ercole,ueggendofi af
fdtare perfianco, hehhero tantojpauento, che i Capitani loro à un tratto

fi mifero infuga. Gifmondo, hauendo buon cauallo fatto, correndogiun^

fe quafi filo ad Argenta . Molti ut nefurono tagliati àpeXjCJ,& af-

faldimi affogarono nelfiume , parecchi ancofuronofatti prigioni, il

Soranxo hebbe quel giorno unagran uittoria . Ma queÙo
fi

sàben certOf

che,fi Vittore hauejfe feguitato la uittoria , con poca fatica hauerehb*

potuto pigliare quelgiorno Argenta . Nicolò da Coreggia, VgoSanfe-

ueriuo, circa fettanta altri caualli
,
furono mandati prigioni à Vine-

già. Mail Sanjeuerino, hauendo Udito l’animoà uoler combattere Fer-

rara, fattomi potè sùgaleoni, deliberò di pafjare il Pò con legenti, ef
fèndo proueditori Francefeo Sanuto.CS* Gicuanni Emo. Hauendo adun-

que fatto ilponte fin su l’altra riua , a Lagofeuro, cinque miglia lungi da

Ferrara,^ meffa sù la riua graffa guardia difidati, non comparendo

il nimico in luogo alcuno, tutto l’effercito pafio di là dal fiume . Quindi

i faldati fubito corfi à predare, (Iraccorperò tutto’l contado di Ferrara^

fccheggiando le uiue,^ i bor^i,&* mifero ogni cofa à ferro, d;’fuoco.

Et, effendo pffatifino al Barca, ogni cofa rubbarono,^ mifero à fiacco.'

Jfo(dati Venetiani tornati poi à gli alloggiamenti, s’accamparono area

le mura del Barca, poco difodadd fiume . Aihora d Sanfeuerìnori-

uolto àfreificare la badia abbandonatada’nimiciappreff il fiume, 1$

fece una fifft profónda una muraglia àguifd’un cadello. Opera

Meramente inejpugnabile ,0'jpauenttfa al nimico . Per laqudl cof di-

tefi, die s’hebbe tanta paura in Ferrara, chepoco ui pareua mancare,

thè la città non faffe prefa. Intde dato erano le cofède’ Venetiani*

Quando Papa Sido,difignando di uolere riuoltarfi,nonfolamente ttdfi
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di MMoaVenetìamlduittorU (juaft preJintCjntamiJc ancora lodato

loro m ^andifìmo pericolo . il Papa aduncpte^ leuatoft da cjìi
,
fatto

di'teli nebln legaco' nimicijcrijje aUa Signoriajche ri/nanendr^i dJla

guerra di Ferrarà^reditaifje al Duca Ercole tutto queljcheglt hauer

uà tolto injino à cptel giorno , Ma i Senatori j difendendo la loro fitt-

ila cacone di guerra j modrarono non folo al Papa , ma auafi a tutti i

Prencipi Clmitiani , com’efìi non haueuano colpa alcuna di (juellagiierr

ranche sera mo(Ja, Et ch'efjo Papa Sido non pure li hauea confighati^

ma fpifiti 4 pigliar Parme contra il Duca . Et perdo confua buonagra-

fia uoleuano condurne àjine lagiuda guerra ,cWejìi haueuano prefai

fare à perfuafione di Lui.ll tapa^poidì e^i hehbe uedutojcome i Venetid-

pi fi manteneuano in propofito: tenendo poco conto della lega , ch’egli ha-

pca primacOn effdoroji fcommunicojet interdifeietcoU^ofi col ReFer

Amando coligli Jtri àfarguerra a
Venettam.In (juedo meTiS

•/itfofifò Ducaé CJabriajfe ne uenne con due milia foldati à Perrara,

CjT* lafctarili cjuiui, fe nando d Mantoua^ poi à Milano ;^ ejfendofì

fatta una grofja dieta di Prencipi, d’ambafiadori à Cajalmaggiore^

t/rdinofi di fare una grandifimaguerrad nome di tutta la lega contra

ìVenetiani. perche la Signoria^fapendobenifimo quarto granpefo di

gterra eUa haueua d fodmere ^
per fare anch’e^ino piu gagliarda la

parte loro : mandarono d chiamare di Francia Renato Duca diLoreno

ton grofifimaprouiftone. llqude paf'oin Italia con dugentocauaUi,

con millefanti . In queflo mexfi Jiauendo il Sanfeuerino dato (per-

ranxa d’ Venetiani, che l’efjercito paffaua l’^dda^ in Milanofarebbefi

leuatoqualche nuouo tumulto per gli huomini della contraria fattione,

feceficonfigliofopradi queila cofa,doue la Signoria ordin'o,che,lafcian

do parte dellegenti intorno d Ferraraj Roberto col rejlo della cauJleria

:paffaffe in Lombardia, fiauendo adunque mandato innanx i Dei fcbo

dall’ut (Tuillara sul Bruciano, poco dapoi uando ancora ejfo Sanfcue-

.rinojianendo lafeiati cfjaifimi condottieri aU’^ediodi Ferrara ; doue

poco dapoi andò ancora il Duca di Loreno co’ fuoi . Ma il SanfeuerinOj

partendofi del contado di Brefcia , con Marco ^A'ntQnisiMorefini proue-

ditorCjfatto un ponte su l’..4dda fopraTrexjXS » s’accampò sù la riua

d’.>fdda ,non facendo in quejìo me^o alcuna ingiuria d perfona . ver

jcpteiìa cofa , mouendoft Lodo uico SforKjtj ilquale di quei giorni hauea

cacfiato éflato con l’arme i Rofii di parma,fpinfenel contado di Cre-
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Quiui poco di, era uemto anco ,y4tjr>nJo} i^alijaccompama-

tifi ufetne^pajjarono l ,>fdda. In tanto Giouan FrauceJcoj^ cJ^aTC^
%opentoli del SanfeutriitOjfenx^a fiputadel padrejpaJJarono da’ nimi

ci . Quindi i nimicijpajjando nella Giaradadda^ poi entrati nel Ber^

^amajco,prefero Colo^aj^ Vgmano.ll Sanfeuerinojntendendo laue--

tutta de nimici,laJciato buonaguardia al ponte di Tre^tj;^fi ritirò cir~

ea Bergamo poi pinato Voglio
jfifermò à gli Or:cJ nuoui . Ma il

nimico j hauendo sforxjto il prefidio di Trexj^o jingrcffatfi conte

genti del vapa,^ de Fiorentinijpafò l’Oglio à QuircianOj con ungran

dfimoeJJercitOjpercioch’egli hauea piu tu cento compagnie di cauatiif

Cr codrnfe à renderfi tutte le terre del Brtjtiano ^ ehe trono tra ilfu-,

me MeUj ^^li Or^i nuoui . perche i Fenetiani , eonfiderando in che
gran pericolo n nimico li hauea mesfi ; finito mandarono al Sanfeuerirté

la maggior parte della caualleriaj che haueuano interno à Ferrara , Ma
e^ijUcg^endoft inferiore al nimicojf ritirò indietro per impedire ifùoi

difègni i auimprouifo fi prefentaua in tutti i luoghi . ^Aifonfopdìj

hauendo prefo Bagnuolo ^c^I'tngrofjato con le genti del Marche/e di

Montanaj/corfend BrefianOj& tolfe molte terre à’ Venetiani . Ma
il Duca di LorenOj hauendo circa il pò perduti ajfaisfimi de' fitoi d’infer

mito, haiiuto nuoua della morte del Re Dùgi^ con poca caualleria popò

hi Francia. Mainmare,percioche fidiccua^ehe Ferdmandoj^icol-

^
legati haueuano apparecchiata unagrofja armata^ i Venetiantjpereon-

*• tradare ancora in tjuejìa parte i ntmici jcrearono Giacomo ^Antonio

Marcello Generale dell'armata in luogo del SoraiiT^ ; ilcjuale poco da-

poijeljendoufcitoàfare l’uffcio fuo, dimorò un pe^t^oin Damatia À

rifare le ciurme delle galeej letmali erano tptafifetente nel Pò. In tpie-

Jìo mey^o l’armata de’ nimici fitto il gouemo di Don Federigo fgltuolo

del Re Ferdinando, sera fermata nel porto d’ancona . Et, ajjdtando

poi Lijfa ifola della Dalmatia , la'mife à ferro fuoco . Da Lffa
pafsòa Curvala. Hauendo aduncjueil nimico ajjaltato all’improuifò

la terra, in un medefmo tempo appoggiò le fale in piu luoghi . Et con

N ,

gran numero di balledrteri,^ infnitt tiri d'artiglieria, Uaneòglthuo-

terra . Era alhora Conte dell’
I
fòla Giorgio Viaro %uomo

d’animo ualorofo, ilcptale,facendo cuore à’ terraxjcjmi, non lafiaua co-

ftà fare per fofienere leforze de' nimici . E talefu la uirtù del Viaro

C*^ flff glihuomini delia terrai che nonfilamenteffìenneroi nimici, ma
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'ton uccìjibiie ancwa li rtbnttarono dJle mura . 1 1 nimico adwiane, noti

haatndo tjniuifatto tmlUjfc n’andò in alto mare . Ala intorno il bÒ T’o-

maffJmql^ocon alcunepoche compagnie di fanteria,hauendo pafjato

tTpHmcinnanxjgiorno, fMbitoajJaltò i borghi della Stellata,& le ba^

{Ite fatte intorno alla rocca, O' con pocafatica li sforT:^, mife àfac~
co. Giunpui ancora >>ftidrea Zancam CenerMe dell’armata ,itj»ali n,

con le ciurme delle nani, hauendo fatto imbarcare l’arti^ierie,^ l’al-
^

tre machine da guerra, tolte dalle badie de' nimici, terribilmente affala

‘tarano la rocca . Et cofi honoratamente fi portarono , che à un tratto

prefero porre della rocea.sXlhora cjHei, cly erano difòpra, maitre ch'egli-

tior^ionandodarrenderfi eoi Zancani , con l’Imolano, tirauano la

eofa a lungo inpruona ; il Duca Ercole fi prefentò aH'improuifo con una

efpeditifìima eauallerla circa la rocca a f^enetiant . Doue,eJJ'endcft in

tmfubito attaccata la battaglia,ritirandoft le ciurme alle naui,VImo-
lano co’ faldati fit fatto prigione de’ nimict , ilfjuale poco dapoif mori
d’unojerita,ch’e^i haueua tocca . In cjuedo mexs ^f>nJò,partito da
Cdeinato, prejè Carpeneto,^ poi/nouendcfi di là, uenne à Coito, doue

paJJ'ato il Menxs, entrò nel Veronefè; fiondando à campo à ViUofran^

ca,^,houendo battuta porte della roccacon l’arti^ierie,hebbe la terra

d’accordo . I nimici poi,/correndo tutto il Veronefe, ogni cofa empiérch

no di preda, (ir di (pauento. Mail Sanfeuerino poco dapoi, pofjando

lungo le riue del Lago diGarda, fifermò con tutte le genti circa Vale-

gio, in un luogo molto rileuato . xMfmfo ,pOKh’egli uide, che’l nimico

nonfpoteua tirare àbattadia, ne anco muouere diluogo cof commodo,
ìeuando il campo, entrò nelBrefiano,^ tumultuofamente affdtò^o
la, Doue, todo di’t^ifu giunto,fen-xj alcuno affdto,gli Jifolam fi
di arrejèro . Et poco dapoi, la rocca uenne in mano de’ nimici. In <ptel

la terra furonopiantate l’mfegne del Marchef di Mantoua . Ora, per-

che i Venetiani non dlentauano per eptedopunto l’afjedio à Ferrara , il

'Duca di edabriaft rifolfe di udereprouare ,s’egli poteua rompere in

tpaddie modo leforxede’ Venetiani circa H Pò. Di notte tempo adun-

ar partendafi in unfubito rf*,^ola, àgrangiornatefe uandò alla mira
d’Odi^ta, hauendo mandati innan%i t eaualli ; icjuali ft faceffero con-

durre quiui giu per il PÒ. Roberto ^fàpendo benifimo tpiedo dife<mo,

partitof aneh’eglt innarixi ghmo,predamente uenne à Verona, con una

ejpeditifimaeatkdleriasdouejhauendo apparecéiati di molti nauigli

• , r

,

per- •

»

'

'S '
fc



0

^^<V' (.rrtk^UJ

JÀULftì* .

XX6 VITE DE' PRENCTPT
circA It rute dell'edile , per diligenxà di france/co Diido Podefld,

ds* di Froììcefco Mccrcwo Capitdno ^e^podoM [opra i fddati jfubito

Andò oiù per l'ed^e contra tl nimico usò tantA pre(le:i:jcji ,cht

(jUAfitn (juel medejmo tempo,che'l nimico, fi prefentò À' fuoi. Doue il

ìiimicOj l]>aitentatofi per UfuA fubitA uenutA,toriiòindieiroàodtglÌA,

fenxjhAuerfatto ìiuIIa. Dmrjefattiom poi
fi fecerofra runa, Ct'l’al-

tra parte. lUrcioche il Sanfiuerino racijwdò di malti luoghi, che i làmi

eihaueuano prefi nel Brefciat.o. Quando in quelmexp Lodouico Sf>r-

^ prefe Romano caftello nel Bergamafco . Venendopoi il uerno , i fol-

dati furono mefii Jle {lanxj!j& Roberto ueimeà Vinegia ; ihjuale fu

honoreuùlmeute ricemto dd Doge, dalla Signoria, CjT
*
furonglifatti

di molti, (j^grandifiimi doni per meruodel juo udore. Tornato poi

il Sanfiuerino con Nicolo Pefaro Proueditore,fe nandoà^U Orzjnuo

m . Hauendo dapoi mefjo prefidio in Pontalio, prefe la torre di Trijìa-

vo; lafortificò,^ jorni di Jòldati. Et, efiendofi datajjicranzji, che

la pace
fi

poteuafare con honeile conditiouij la Signoria mandòper cjue-

' fio eletto Zaccaria Barbaro,^ Federigo Cornaro à Cefenna . Ma, ef-

. findofi fatti (òpra di ciò molte pratiche, ragionamenti,^ non pia-

eendo le conditioni, leaudi
fi

proponeuano
,
^It ambafciadori tornarono

fen-xji hauerfatto nuua . Et cofi parue alL Signoria di mandare amba-

fciadorià tutti i Redi Lamagna,0'di Francia, icptalifamemandofi del

la ingiuria, che'l Papaface^oro;fpingeJJero i Principi ChriQiani à chia

piare il Papa al publico Concilio . Furono mandati adunque dl'Jmpc-

radore Federigo Jebaflian Badoero, al Re di Francia .Antonio Lo-

redana , à M^imiliano figliuolo dell'Imperadore Nicolò Fofcarini, d
Duca d'Aulirla Paolo Pifani . Ne però in quefio mexo mancauano i

Venetìani di rtnfrefiarfa guerra con nandiligeirxj ,iqudi, altra le

genti Italiane, afioldarono anco congrt^a prouifioneda mille, cinque

cento eaud leggieri delia Marea;^ dell'Jfide di'intorno, d’Alba^

n'ia , g^di Ddmatia . Et già ufialdo fuora la Primauera , Roberto^

leuando ifaldati dalle {ìanxje , andò à campo à yarolla,& À Scortìgna-

no.Main mare il Marcello jGenerde dell'armata, partito da Corfu, an-

d^àcombattere Monopdi, cittàdellaCdabrla; doue prima, hauendo di-

mandati glihuomini della terra
» fe fi

uoleuano arrendere, ciò , nop

efjendo giouato nulla ; fpinfi i nauigli a rista ,^ sbarcò i fddati,

Ì^,hauendodato uu terribile^dtodia città, feeefi
battaglij
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fra Vma,^ l'dtra parte . Dotte il Marcello .facendo anim » primi,

che combattettano, ^confortando t faldati à frin^ere antmofamente i

tiimici , mentre che^iàle fiale erano apportare alle mura molti

ù'eranofilitifopra, in su la poppa della Capitana,danesi ftceua ufficiom crafivJailil juyra^ffi JW i» yu^yau^Ha\, affilarla yMw#»** a •

d'ottimo Gtnerale,mori d’un colpo d'artiglieria. Haueuanoà penale ^ ^
^

ciurme delle nani intefa la morte del Gaierale,tjuando i VenenianiJpin-

^ndo innanxj prefiro la città . I uincitori, entrati dentro, la mifero à

jàcco; faluofi nondimenol'honor delle donne le chief . Prefa che ' •

fu la città di conféntimento di (>gn uno fatto General dell'armata ,

Domenico Maliptero; Narito, e^Racdifca,^ molte altre terre uici~

ne s'arrefiro d'accordo . Jljle Ferdinando, hauendo intefa cpiella per^

dita,poichéeAi uide , come l'arme de' Venetiani gli erano entrate nel

Regno,^^ faceuanoguerra in cajà;dicef, che alixira cominciò a pen~ *'

*

fare dia pace . In cjut^o mexp K>iÌfmfo , hauendo armate infieme le

JorT^e della lega, tanto ch'egli haneuacentOj(p'uenti bande di candii/^ • »

gran numero difanteria^ mofje il campo, andò uerfo^t OrTcj nuoui.

Ma il Sanfiuerino,ilquale era inferiore di numero di caualleria, perciò

ch'egli haueua da nouantacinque bande di caudU lo foprafaceua di

numero di fanteria,fifermò con tutte legenti àgli Oro^ ueecht .

fonfo adunepte ajjaliò Mela^^ lapref. Et
,
partendo di là,occupò ya-

tela, Scortarlo . Dapoi fi fermò à Bagimlo . Aia il Capitano de*

Venetianifi ritirò à San Zeno,fra Brefcia,e‘l campo de' nimtci . Quiui

fi comincio à trattar la pace, per conchiuderla, i Capitani iilefii fi

pofèro per autori ,^me<xjni . D'una parte il Sanfcuerino,&'Lucd
.

Ptfani, Nicolò Peftro Proucdttori . Dall'altra lo Sfirxamandan-

do mefìi innaii^,^ indietro; lacualefinalmentefi conchiufi
con quejle ^ •

conditioni . Che i Venetiani rihauefjèro ,Afi>la , ^cio, che haueuano

perduto in epiellaguerra in Lombarda ;^ ritenefjero ancora di cptclle

eofè,che haueuano tolteal Duca Erede, il Polefìne di Rouigo ;^riha~

ucfjero tutte le ragioni antiche di Ferrara, Che leuajfero i prefidij

d'intorno al Pò,firdisfaceffero lcbaSlie,che haueuanofatte lungo le ri~

uè. che Monopoli, ciò, che /era prefi inCaIabi’ia,fi rejhtuiffeal

Re Ferdinando . Che'l Senfeuerino feruifjè la Signoria,^pjje ancora

Capitan Generale dt tutti i Prencipi , CSPpopdi d'itedia . Perla pace,

che sera fatta , in Vinegia
fi

celebrarono per piu jriomi co» folenne

pompa,gio{btjtameamenti, altriffitttacoli ; alLujualfella concorfi

tS
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^rtoidij^imo numero di perfme quaftdimtd Italia molti Prencipij

(^huomini tliulhi . Et prima Ercole Duca di Eerrara,Gtulio Cejart

di Camerino, Da Milano Leonardo figliuolo di Lodouteo Sfor’xjfCSP

CaleaT^jCS Sanfeuerino, I JtolSi daParma, d Signor della Mirandola

j

CJt* parecchi dm huomini TTcwto . Eoberto Sanfeuerino ,e'l Duca di

Camerino furonogiudici . Dotte trefgliuoli del Sanfeuerino j iqudi fi

portarono piu ualorofàmente cheglidtri,furonogiudicati uincitort .il

pala^^del Dige poi^ilquale quell’anno era arjo per la maggior par-

^ te, s'incomincio a rifare con bellijiimi marmi , Cp f®” maggiore Jpefà.

%'Liipé, l o#iW- Entrò poi una tembilpedilenxa nella città ; onde Vinegia perdo pati

grandemente . .Aggimfefi à que{ìa ancora m'dtraperdita di fuori.

Erano ufeite quattro gdee per condurre mercantie a’Inghilterra, del-

lequalt era Capitano Bartolomeo Minio . Lequali , ejjendo cariche,

puffaiidodal capo di San Vicenxo. furono tfjaltate da Colombo il gio-

uane,famofo Corfale/on fette nani bene armatejlquale,dopo una ajprif

fima battaglia, le prefe . Molti Venenani morirono in quella XJ*jfai

quei, ehe rimafero uiui , menati à Lisbona ffghati di tutti i beni,

furono lafciati andare, Cs^amoreuolmente riceuuti dd Re di Portogal-

lo, ilquale fece loro di molti doni . Papa Jnraicentio poi mandò amba-

fciadori à chiamare il Sanfeuerino, per laguerra, ch’egli hauea mofja

al Re Ferdinando, CT egli andòà Roma co’figliuoli .
Quciìe cofe fu-

ronofatte d tempo del Mocenigo , ilqude huomo pieno digan bontà,
"

non ranno]fèttimo del fuo trempato ,0*fi*
fepolro in San Giouan-

WjC^P4o/o.

MARCO BARBARICO
D o G E LXXllI. i

rid*''

. r

v-.>

:CmVi4t^

a.co Barbarigo fu creato Dogefanno m cccc-

lITxIì V. huomo di fingolar bontà' prudenxj.

kAÌ tempo fuQ furono creati tre huomini, per liberare

la città dalla pefU,^ lettore ogni cagione d'infermi-

tà . Furono ordinati ancora amofciadori .< M<fimi-
-

7> . - . liano figliuolo dell’Jmperodor Federigo, eletto Re^

Fomaxii, ìqudi furono Domenieg,Triufano , CSP Ermolao Barbaro,.

Iq (lato ddU città febee affatto . tereioche , amando^

molto

U-t'
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molto il Ptemipe lapacej la auiete,faceva inmoCabilmertte afjcnkm
IdgiuQttia da ognuno ;^ era d'animo molto libero in confirltire^ wm
hauendo in luipunto di fntione, ne di doppio , Ma la RepSdicafletti
pocointptellafllteieà. fcrcioch'e^i moriilnonomefedel fuofrencipa^
to.eongrandijiimo dolore d'offt mo, Crfu fepoUo nella chiefa delU
Carica .

*• '
.

ru

A G O S T I N barbarico.
D o G B txxiiu. , V

G o% Tilt Barbari^ f^ttffe nel preneipato àMar
co fiéo fratelloj huomodi ^ande in^e^nOj(^diJìn-
pplar memoria . lltpi.de ancora ptrtabella prefen*
\aj ch’alt haueua mcflraua in fe cetra maefìàcoi

/iwiadj^ canutaflatpkd eofa lofaceva appref-
/òa//eperfòne de^i edi moìtarivtren^KJ- ^prm

iipiodei fvo rt^tmentoJpalaxKo Ducale »tdprimd commcMto.fà
fmto la manior parte con prandifima ipefa . Sebadiano Badoero^
&^_Beimanw Bemhoj mandati ambafciadori à rapa Innocent io,fecero

/
Ic^aconefJolMià nome della Signoria, Nactjue poi laguerra dt Lama^ icn
pta per dtjftrenta de confini . verctoche tpiafi tutti i vrencipi Tedefichi
s aeeordwoHó infieme eùntra iVenetiani; ujHali, hauendo meffio infitemi
MH^ande ejjerato di Barbari

,fetida bavere altrimenti prima denon^
fiata laguerrajpajfiaro l apprfjbà Ttento,fcorferofuhtto fino
d Rovere,^ piantate l arti^ierie alle mura, cominciarono a battere la

Eravi alhora podeda Nicdòjriulihvomo d’animovJorofòj (in fUe^
eon lui Franeefieo Graffo, alcuni altri Capitani difanteria . Hauen-
do admnpte i Tedefem confitmati ^ivi parecchi pomi in batter le mm
fa,finalmente fi mifiro a dar VafJ'alto alla terra ^ dove non fienxa eon^
traiìo eoflrinfieroi terraXj(MÌ J rtnderfi. il rrivli col Graffio,^'
fmÀtt altriJi ritirarono nella rocca,per impedire i dijeonide nimieij&

'

per tCnerflfinche i P'enetianip’li mandauanoJòccorfl. Jt^uali, sln<*ottiti

pertjuelia non affettata guerra ,tptanto piu todo mandarono Roberto
SMfeutrmo, ilipiale pocodianxi , tffendo al feruipio del vapa, eraflato
ficentìatoda lui uenuto iVinegia , con ^UJa cauallà'ia ,Con 'Lueà •

0>Gwd^ Maredlo snmeditori, nel contado di VeronaJi con..
‘

’

R - iUf
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traddrtUfuria de' Tedejihi. lUjua!epoco daf»i, andando alia uoltadi

'

. ,
Jloticrè,ftfer/nh con tutte le ^Hti cinque m^liaappr^o la terra. I»

que{ìo mexSf ‘ Tedephi innanTj la uer.uta del SanfeMrÌMj dopo lunga

j

.
, ,

hebhero a accordo la roceadi Rouere. NKdo wiuli, t iGraflo

iifiemeeon molti altrifurono menati gigioni in Lamagna . iffe^o^

nata difeordia fra i Capitani Tede/chijjperctoehe erano mal d'accordo

t circa il modo di rinfrefcar la guerriL lajciata la terra, piarono in La-

pta^a. Onde il Sanfeuerino dopo la oartita loro ,la rmebbe con poca

fanea. poijriuolgendo l'animo à compattere Trento,fatto un ponte sm

T.Adige pafo quxfi tutte legenti ; effendofi dijauedutamente fer-

' mato sù la rata del fumé, mentre che quafi tutti ifòldati difcrmatti

non hauendo alcun f<d])etto de nimiei , s'erano qua^ là sbandati fèno^à

' ordine ueruno ;auenne j che alla tmua di quel p<fftggì<>
àl<^”^ tomp^

gnie^ di fanteria ujèirono di Trento, a altre caitella all intorno,pim

tojìo per rieon<fcereinimici,ehe per combattere; perche ifold^Ver

netiani,hauenddi dl'improwfo uedutijprefero tanto ff
amento, che inm

tratto,fewxjtaltrimenti combattere
, fi

mifero infuga,(p'rompend(fi

. , i
.

il ponte, affaifimi huomini armati,gettatifi nell'acqua, affogarono in-

fieme eo' eaualli . Pochi ne furono prefi da' nimiei, molti meno ut-

" •

tifi ,perch'efflà fatica uenntro alle mani con ejfoloro. Jljmjei^nq
>ri-

(^naf, con tutti i fùoi, sbigottito dal medefimo

nel fumé; il cui corpojejfendo poi trouato,fujpartato da nimiei a Treth

to, cJr quiui honoratamentefipolto . 11 Bofjo da Parma, ilquale con m-

eune bande difaldati, sera ritirato in un certo luogo rilento, hauendo

tagliato àpcT^ molti de' nimiei,fi[duo quafi ton fotti i fuoi . JVe-

^

^

> . netiani, hauendo rieeuuta quella rotta, mandando nuoui jupplememitji

sforzano di rifare le largenti ;
quando poco dapoi, uenendo ambafcia-

dori di Umagna d Vinegia,fi tratto la tace . Laqualep fece con qut-

fie eonditioni ; che, rendendoji i prigioni ddl'una,(p' l'alba parte. Papa

Innoeentiogiudieaffe de' confini,& delle eafìeUa, che i Venaiani h^

< nettano prefe . Ma nelle contrade marit[me efferdo nato fofpetto ,ehe

y

\

fWll pi ero neuijwaui v
i , , L

la Rema Caterina, Cr al Regno, per liquaù s’hauea da dubitare, che

té Regno non foffe pollo in quJehe pencolo ; la Signoria ordino, che

T mtqjriorficureT^del R^o,piantandofil’inlegnedi San Mareo

' lu^ dé RegttOj la Rana fitjje ritornata néU patria. £r eqfr

I



D I y I N E G I A. ,,,
méMjò <juÌMÌ Frm^ Vritdi GtncrddcU’àrmutà^ il^e, poflohum ^^^yiuù
^eftiliotid/teffio,eonftrmiffe^li animi de* popoli infidej^beniu&-

'

.
•

JenT^a de’ Venetiani . Etper rimaner la Eeina con miniar dignità
^ ^

honortfla Sinovia diede la eitrad Giorgio Cornarofiéo fiatdwjhuomo ^
digrande ammotcheandalfiin Cipri à^ouare la fwella. ll(pulejnel

mex3 del Homo andando ffini ^ conia (uà pmdenxji ^fTfrdeiìre^K^,
operò di tal modo con la Reinafìta foreìL,eh‘dUgmdicòjchefiJJeafJài
megliojO"pit* utileper lofiatofno j^inerc nella patriaco’ (noi fen^
pencoloj che con pericolo nel R^o ;bcrcioche la Signoria di Vinegia^

teaperhauerla per Reina, perfigìmdaeoft nella patria, come sella

‘fi
fiè

nel Regno. Venendo adunque M Reina nella patria, aecompaimata
,

da molti Baronidel Regnojmentre eh’dia s’apprtjfaua dia eitra,itprem

specoli tuttala Signoria, perhowrarla, le andò incontra col Bueento-
ro; ben eonuenne d Reina, lefife ogni maniera d’honore ;

fece ancora eaudicre Giornofùofratdlo , lagual dignità
fi fuol dare d

pochi
fi
imigentilihuomini^ non a coloro, che hannofitto qudche'fingo ^

lar bene^io dia Repubhea. Venne dapd una gran mina in Italia,
EereioeheCarlo Redi Francia, eonfidatofii nel fiutoredi Lodouìco Sfirr
7^, dhora gouemator di Milano,

fi ne uetme in Jtdia con grandifiimt
JÓttj, per acquiffarfi il Regno di Napoli, ch’era

fio di ragione . Aiaii-

tfindo adunque^hnaambajèiadori d Papa,(^a'VcnetiMÌ,fiee laro
éntetdere, eom egli ueniua di’acquilo del Regno, eh’erafuo, CS' eh’erli
non cerc.^ altro in Itdia. Et/iequiflato eh eglihau^il Regno, prò-
mi

fi, eh egli hauerebbe riuolto tutte lefùe firzj cantra i Turchi, i
nimiei del nome Chfilìiano, Perche il Re Ferdinando tutto turbatoper
quella nmua, mori

(per qud che
fi

dice") di dolor d’animo. Carlo aaun- fk

<^,entrato prima in Italia pacefieamente,ineontrò Ferdinando Duca ”
di Cdabriaeonl’^ereito

apficljo àCefinna,^facilmente lofccert-
tirare, gp*fuggire indietro a Roma. In quello mexs,partendofi il Rt ' l^
Carlo dello flato di Milano ,lo Sfirxj prefi l’oeeafione,ap* leuatofi di-
^Xjil Duca di Milanofio nipote, nonfinora fofpetto d’hauerlo aue-
leuato, ufitrpo il Ducato, caualcando la città con huom'tni armati, di
Gouernatore ch’eli era,

fi prefi
il nome di Duca . Ma Cado, pipando

•IH
» oecupo Serex2(^na, i^p* Serep^^nello terre de’ Fiorentini

j

•pigliele n^e mani Pietro de’ Medici . Etpoi , andando à Pifi, ri-

dice qudlaeitti infilopotere , Et quiui fecefiore la fina armata à I4-
M ** *

R q
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- ^
* ftomo, eh'e^ihoHtd

^

Gììkum , .'fA'ìtdò 4 Figren :ì^ ;

. Jfomji* entralo mlU eitù^ fr^e g>V» ijtMhUÙ <h denari fì/i fiorenti-

tlii nwtatij ch'egli, belve e^ini i Magidratit fecondo che liarHt,

. fe uaiidò . Etj?^4iM à SundjC^mHifece anco di molti danni^ tSf' di/òt-

‘i '4ndi Entratopoi nelpatfe di^Koma accrefcattocol foHorde' Cor

Ignnefi, 0* del Cardnide KXfcaniOy entro nelU città ; tffei.dofi in <jMtl

Papa xXteJJàndrg ritirato in Cadìfl$aiìtju^iifelo. Poiché, Carlfi

fu partito di Roma ,^ entrato nel Restio di Nap^i,/ubito il Re xyfi-

fottfo cacciato dalla paura ,renontih la corona del Restio à Ferdinando

/« filmalo j^ eni con (juattrogalefi andò in Sicilia . Ma Carlo jft-

.^endo il cgrjò della uittoridt in ijjiatio di dodici giorni prefe Napoli,

^tutto'l Regno,percioche'faix^ cqntradlo alcuno , tutte le citta,

j^clla figli diedero ,fuorcjìe Brindift,0* Monopoli ,i(fualt fidifr*
pitti.zlialtri luoghi fletterò alla dmtione di .Ferdinando . Per cofi

sgranai,^filici fuceefii di Carlo pareva, che tutta Italiafiffi
in peri-

colo s qn^ido Papa y4Ìffandro , Mafiimdiano Re di Romani , i Re di

Sparna,iVenetiani,^ LodouieoDucadi Milano, accordati fra'larg,

perchejdifigm di Carlo non andafferopiu tnnang^, fecero lega iitTieme;

^prima i Venetiani,hauendo mefjo in punto ungrtfiifiimotjjercito,

jfcL contado di Parma ,hatiendo per lor Capitai^ Fi’oncefioGonyij^a

Md^chefe di Mantoua , trouandùji ancora ijuiui il Duca di Milano cop

faltregeiiti della lega,fifermarono à Fumuouo, affettarono Carlgj

non efjendo perfare altro,fi prima non uedeuano,chei Re ficeffi aleuc

‘JM cofa com%ìnmico, llauale,partcndodaNapf li, lafiiai.aoin quel

pegno eiiujiie mila cauMi, effo col riitfonente deil’ffirc*to caualco uerfp

I? «' Roma, coilrinfi il Papa partirji,^ andare à Oruieto. Perche Cofr

^ lo entrò in Mma, laqiude era 000/1 abbandonata da ognuno . ^/ùidò poi

é Siena, (p' fatto]quiui di mdti danni,parteiidofi faccheggm Tofianel-

‘ la,Cr Monte Ftafeone terre della Chi
efà, (p poco meno, che non le difi

’

fiee,hauendoui crudelfitmamente tagliato àpeT^-s^ di molte perfine,

.xAiid'o poià Pifà,&à Lucca,^ carico delle {foglie d'Itaha,prefifi-
nalmente Pontriemcdi terra del Duca di Milano, 0*factheggiollo)

pafiando i monti , come fufiffi J pitmo, incontrò l'efjercito Venetuaip

opprefTo à Fomuouo . FJaueua d Marchefi di Mantoua da dodici mip
'

caualu,& da due mila canai leggieri, che'fi chiamano Stradiotti

,

cSr

grandfilmo numero difanteria . Et eranoin campo ProHeditorijMi^

éK

V,
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to_^Antsmù-Morepni, (<7* Melchiore Treuifoio. Ejjèndoft adunque di- ' ;n,

.
uifa tutta la eauallerta graffa thxnune Jclnere^fu commejjh à Giouau-

/ ^
.Framefco SanfcucrinOjche fra alfàdoìdei DucaLodouico jche fi^ed l^-*^i**fl^**

.primo ad afjahre d nimico. Et l'altre fchiere poi dato ilfegno, entrafje-

• ro in battaglia. Ma il Sanfeuerinoj ritenendo ifuoi in pruoua, non pure
yiion s affronto col nimico , ma ancora j venendo egli innanxjfi ritirò À
jìietro . Ma il Marchefe di Mantoua con e.idolfo (ito Zioj ueggendo le

Jchiere in difordote,jpinfe brauamente cantra il nimico . Jqualijìtrono

Jèguifi dal Conte Bernardin da Montone con ùii altra fèhiera di caualli,

~J franceft animofamenteli fdìeniieroj^ attaccata la battagliajùper
parecchie bore dall'una,^ {'altra parte combattuto cong^mtfima ue

cifione i talché di quà,^ di là morirono di molte perfine,^primade
^i 1taltani mori ualoro/amente combattendo hidoijòGony^aga. Perla .

.

{€ui morte auenne , che due fihtere di cavalli , lequalt ajpettauimo il
fó-

gno da lui, nonp mouendopunto, non entrarlo altrimenti in battaglia.

De Francef dicef, che ne mori molto maggior numero ; in quefo we-
i cauat leggieri

, affiltando dall'altra parte i cariaggi, le bagor

glie del Kf, le piadagnarono quaf tutte. Finalmente partitala batta-

glia, iFrane ritirandofi, ritornarono alle radici de' monti, l Venetiar

ni tornarono aneh'efSi àgliaUujrgiamenti loro duegiorni dopòjCarlo,
hauendoprima abbruciate quaft tutte lebagagliefègretamente innanxj
giornoeoi rimanente dell'ejfrcito con granfretta marciando uerfo ilJuo

faluò in ^i.ll Gonz^apoUpingendoconl'effercitoJla volta

diNouarajaquafe eragiàfataprefa da’nimicijet quiuiguidando ancora
ilDuca Lodovico congran numero digente/nif l'affedio intorno alla eit

tà; &*gia ihaueandotta à tale, chepoeo piu poteva indugiare à renderr

fi. Ma poco dapoi il Re Carlo, hauendofatto tregua con Lodouteo Duca
di Milano, laftatogli Novara, pafiòin Francia . Effendo poi richiamar

$e legentt deVenetiani,piffato il Po,et l'.A'dda entrarono nel Brefia*
00 . Ma circa le effe di mare, la Signoria comandò ad .XinonigjGrima L
uiGcnertdeddl'armatajehe egliafjaltaffe le città di Puffia,Ct* di Ca- ^ '

labria, ch'ubidiuano al BeCano.Ond'^li non^i parenM da perder tei»
po jpartendoeon una grfffa armata,afjalùì Monopoli cittàfòrtifimàf
tsn^benifimo fornita della Puglia, ^9* congrande sforxs tentò di voleri- ‘

la pigliare ; laqtfole , come che fcfje un pC7;j;aiudorofàmente difcjà da.
*'

ttnax^XFàittjffendom marttmoùe perfmt ddl'una,0*Ìaltra parte, • • -w
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fìi(dment€ per uirtù del GeneralejilcjuÀe in tpndla imprefi tion UJm

• À dietro alcténo u^io difortifìimoCabitanoj^er ualor deUeeiurme,

uttme in poter de Venetiani. Con cptella medepmajirtunaprefejet ac^

^uifìò aua Signoria Poli^nano^et Mola terre hrtifiime. In cptejiome-

7^ Ferdinado dgionane^lcpnale,perduto die nehhe d RegnojS era ritira

to all’Jfòla d'ifmùtjdp* apprefjandofi àNapoli con tdcune ralee/aeeia

to i Frantefi jjù ritenuto nella eitrà da’ eittadtni ; (p* dopo Mtuni tffalrì

hebbe anco le eafldla della città. VtAtado poi l’animo à raeauifìare tuf

to il RgnOjperehe leforxj fut non erano tantogegliarde j chepotijfero

binareà cacciare inimici del Regw,fatto lega con la Signoria
^ fi con-

uenne . Che i Venetiantgli mandajfero il Marehefe di Mantoua con tre

mila caualli j^ e^i palerebbe à’ Venttiani tutto ijueUo , ehehauep

fero iticiòjpcfò. Et peraòcofè^òdla Signoriad’aeeordoTranijOtra»

to jCF' Brindifi ;finche li hau^efotisfatti de’ danari fpeji . Entrando

aduncfue il Marehefe di Mantoua con buon numero digmti nel Regno,

Ferdinando acertféiuto diforxs aecompagnand^i col Marehefe,

dopo alcuni meft, parteperfar^a/&* parte d'accordo con l’aiuto de' Ve-

vetiani raceptifiò tutto’l Regno . Ejfendo poi nataguerra tra i Fiorenti-

nif i Pifini
j
pereioche t Piftni ,

partendo il Re Carlo d’lidia, colfa-

ttore d’efjo Re s’erano mtfii in libertà , i Venetiani per la libertàde’ Pi

poti,prefero l’arme contra i Fiorentini,et molte, diuerfefattmi tra

l’unajet l’altra partepafjarono in cpteìla imprefa. Findmete e^uefla coft

ihmgrandemente Lmouìco Duca di Mdano cantra i Venetiani. Per-

eioeheprima efjo Duca Lodomeo prefè l’arme infeme con la Sigiorid

perii Pipaliewa i Fiorentini. Poi a amicofatto nimico,fauoriua ap^

tornente i Fiorentini contrai Fifoni . Mortopoi Curio RediFc^tiu,

fènxji herede, Cvcongan eonfintimento de’ popoli creato Re Lodouteo

Duca d’Orliens, i Venetiani,rinouando l’amieitia di prima, nonfblamen

te s’accordarono col Re , ma feero ancora lega con ffàui ,eoUegandofi

tttfofld infume con perpetua,^ inuioldnle unione. Et perche d Dueatodopo lo .

Ji morte del Duca Filippo di rtgionetoecaua dia erfa d’Orliens, il Re Lo-

douko deliberò diuolerfdo aapùjlar con l’arme. Fatto adunque l’aceor

mìUh9 ut do CO* Venetiani,pconuenne tra loro, che, eaeeiando il Duca Lodotàco

Sforxj diflato^Refcffe Duca di Milanoju dell’dtre città del Duca

to ,la Signoria hauefje Cremona eoi contado

,

eJr tutta la Giaradadda.

c». ca- /I Re adunque,fèémUndo in Italia eongrande ^ertito,prima afjdtb.
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<^J>rr/è xjiieIJandrtd. Dapoif andando àcan^ à MilanoJlDuca Lodo- v/

ra

coSi come ijuelj cheJi cojidaua poco nellefuejorT^ej cacciatadMapa»
ijp parti di Milano^^andò in Lantatma. il Repoco dopaijhattendo
taurn ,1 ^ if^in brcuc tempo hAhc

Venetiant aneh'cfit daU'alrra pane

hauuto il eajldlo d accordo j entrò nella ctttà j(^in breue tempo hdée
taltre citta ,^ tutto l Ducato. I Venetiant aneh'efit dall'altra pane
^^fj^oeon grc^oejjereito fS'imp^ronirono di Cremona di tutte

D*.

tAdl Orfim

tmf, (hefit

lec^elladi tjuàdaU’.Addajle(juali lor toeeauano per l’accordo. Mam i0per •/«

mare dt <ptel tempora Repub. hebbe una^an rotta, il Turco appone-
thiaua una^andearmata . EranoJlatt i Venetiani in pace molti armi

con ejjòlui . Onde dopo lapace fatta eoi padrefito, efii,f()ffettando dtue ^ C^ri»,

ier^t apparecchiare cofi^ande armata; mandarono .yCndrea Zanca-

ni ambafeiàdore aCoJlanntiopUi à intendere l’animo dAgran Sitarej gì dmtJeH-

^ a confermarlo nell amicirta de’ Venetiani. Jlqualejtauendo amore- di

C4WÌ

nolmenteraccoltodZancatnjmoJlrò come egli non era permuouernul- l^J^’^
la contrai Venetiotii^ maper mantenerelorolapace j laquale efii haue- ifrrXffiù

nS balletta.

«• in ^ael
nanofattacci padre. Mala Signoria,hauendofojjteJàlapace diluijdr^^^

,

perdoj non leparendot chefojje daperder tempo , ueggendo^i fare coft nniot» ra-

grande apparato, ordinarono unagro(^ifSimaarmata,g^ lafeconda uol-.V"*^'^

tgfecero Capitangenerale .X‘ntonio_Grimani. JlqualejufcendodiVine /InA’

^

già eoHdeunegaue,andòprimaàCorfujt poià Modone.Jn quedome antorarha

Xogrannumende Turchijhraeorfe tlcontadodi Zara. Iqualijnetten

do ogni cofaàfaceo, empierono tutta lariuieradi Dalmattadt (pauen- tthuuTi
to. Per laqual correria autnne, àre’l Turco apenamentefi mofìrò nòni Parmeqt»

eo a Venetiani . La Siparia adunque comandò al Generale Grimani,
che, facendo tutto quel danno , chefipoteuafare à’ Turchi ,faceffe egni tftraniiL

^a , per difendere lo dato della Siporia dalle hpurie del perfidi-
'

mo nimico . Là onde, hauendo tHi ritenute molte naui
,fatte uenire da **

rwffi i luoghi uicini, congran adigetKt^a ancoraprouedute mdtifiim*
plte di Candia/^fatto ucnirequnmi^an numero di bdlejhrieri, aceri

fiiuta larmatalaqualefi dke,mefu di ftfjantagalee, di uentinauigrof^ y jmvao /»yy mi w^mi namwruj

fé, di einpanta naut,d afjaifiimefude,^ d’altri legnifittili, delwem
difargiornata col nimico. Eranvremeditori dell'armata, Niedo^jefa- HiA/jr/ir
ro, Domenico Malitnero,^ SimeonGoro. Capitan delle naui tra lo- /

douieo Marcello, il General Grimano,hauuto configlio eo’ trouedito-

ti, ^eo’ Capitani, pereioch'eranofùperiori dnmmerodi naui, ma ben*. •

hatmano mancogalee , che i mmtei , ddiberò dtffidtar l’armata de’ ni-
/f
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mieiJn alto mare. Et f/rtntafu comandato alle aauij creile wuejìijjer^

i nifmei.jfnips^mt^ero le naui

ì

all’ulrtmo ilCeneraìe con la

^4Ìfc, col rejlo ddl'armata eraper entrare in battaflia. Ma il Tur

CQ, hauendo mcjpa nftemeun'armata di trecentonaui^i , nellatjHale

tonopmdi cento ^alety altretaiìtefipe, da uenti naui,^
fimi altri legniJuttili, andò ut alto mareper rumare lefar:KS de’ Vene~

turni. Hauemo anco apparecchiato^ade effereitoper terrajpercioeha

fi troKÒj ch'egli hebbe[eco dacento mila Turchi; ilgran Signore in per^

puUj ufcito£CoQantinopoliy caualcò uerfo Modone. Ma tarmata^ ha*

uendopalfato lo fjretto di G<dlipoli , arriuò àNegrnponte j
^utdi naui^

gando uerfh Modonej il nimico incontrò l’armata Venetiana^ ^7*, non ha-

uendo ardire d'affrontarla jfi
ritirò in porto lungo . Dopo alcuni (giorni

partttofi di làjji fermò appreffo il Giuneoj^ ejj'endo su rancorej et de-

* liberando i Venettani difargiornata feco
,
prima y^bano .Rimerò, ea

pitatto d’una natte , tffaltò branifìimamente unagrandif^ima nane de' ni-

mici, perche yA'ndrea LoredanOj pguendolo con un’altra nane, dtdl’aU

tro lato ualorofamente offAi la nane de’ nimici . £f , attaccati con cfft,

con catene,^ rampitoni ,per parecchie borefecero una battaglia mol-,

to fan^uinofa . Doue i Venettani moQrarono tanto uAore’^ che i nimiei

Jpintt dalla dtjperatione,peraoch’eranogià cpiafi che uintij per non ejjef^

prefi da’Venenarti, cacciaroui fuoco Abbruciarono le naui quaft con tutti

le perfine, pochtfiu/iijche figettarono in mare/motaiAo arriuarono à*

fAuamèto . Cosi htjrrendofpettacolo mife tanto fpaueto quaft negli arii'

mi di tutti, che poàù poi hebbero ardire d'affrotaifi. Et prima n Geni‘

rAe delle naui,effendo quafìgià per tffaltare l’armata de’ nimici, ritiri^

dofife n’andò in Ato mare. I Capitani delie nauigriffe anch’eolino entra-

rono in Ato mare,pigliando Atrania de’ mmieuVteenxo polani con unO-

tuutegraffa entrato in wf l’armata de’ nimici , acerchiato da affaifi^

megalee, dopo una afprifimabattaglia,Auratodaun buon uenro,ritof,

rio afAuamento à'fuoi. Dicefiper ogn’uno , che,fi t Capitani Venetiani,

quelgiorno hauffero uoluto ubidire à quel , che era lor comandato

,

fare a debito loro uerfo lapatria^ hauerebbeno potuto rompere tutta l’ar-

mata de’ nimici congradifima irloria della Signoria di Vinegia; pereiif

che A primo offAto de’ Venetiaai,i nimici haueuanogià eomiiKÌatoà-

penfre di uolerfuggire. Quindi l’armata Vtnetianafhauendo perduta^

Agrande oeeafione difar boni ifattifm ,t’oMÒ AU udita di Corfu; poi-
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fifirnm dpf/rejptàChiarenTidjptr ^fjaltare l'drnuadde mmicl^ che ut

nata <juiut . Ma ejiij menando l'armata pocodijcoflo daterra j accom-

pannandola legatti da terraper le riuieredel mare jgiunjèro à Chiaren

Zjt- Dcutj hauendo iyenetiani prefe duegalee,^ hracaffatene molte

Mitre à colpi di cannonate , di là pajjarono à punta dì rapato . Et quiuì

ancora, tdpditidall'armataVenetiana, altra i molti nautgli ,che furono
rotti dall'artiglieria

,
perderono quattrogaleeprefè da' Venetiani;

findmenteri riti rarono nelgolfr di Lepanto . Ma i Venetiani, temendo
10 ihretto ael lucgo,ft ritrt^ero,et andarono all'Jfola del Zantc . Efjin

do adunque arriuata l’armata de' nimici à Lepato, et quiuigiuto ancora

11 Gran Turco con l'ejjercito da terra, i Lepantini , ueggo'^of ajfediati

perterra ,t^per mare ,^ che l’armata Venetiana non eompariua,Ji

arrejèro d’accordo. JVenetiani, hauendoperduta quella terra, priuaro-

HO aOrimani del generalato lo fecero chiamare à Vinegia à difen-

dere la fùa ragione. Jnfuo litop fu fatto General di mare Mdchm* y Tì
XXtìtìfano. Di quel tempo,o l anno innanxj,didieci galee, léquali tor-

Houano di Soria
,^ d'.^effandria da trafcare, l’una di Scria,^ l'al-

tra d ^Ateffandria, cacciate dallafortunaandarono à trauerfh appreffo il

porto delle Cicale. Le mercantie ,ch'erano di Soria, infieme con leper-

fone, percioche erano poco lugida terra,Jifaluarono per la maggiorpar
te. lagalea, laquale uenne d'tAÌefjandria,faluandcifl qu<fttuttigli
huomini, carica digrautfsime mereatte,andò infondo del mare; ma, do-
po alcuni m^i con mirabde ingegno d'artefici tratta sù,

fi riheld)econ

tutte le merci. In terraferma ancora la Eepuhlica hebbe di molto don
no. Percioche da dieci mila eaualli Turchi^entrarono nel frinii, et,fae-^'JZr^ ,•

eh^iando ogni coflt, miferotuttol paefe aferro,^fuoco, ammaT^jcjt-
.Tono di molte perfine , df*fecero affaifilimi prigioni ;^,non ufeendo i

‘ *

foldati yenetianifuor di Gradifca,i Barbari, menandone la preda, fe
fi andarono a faluamento , Ma il General Triuifimp, comefu giunto i
Corfu,per rifare in qualche parte la rotta,eh'egli haueadian^t riceuio'

fa, afjalfò con l’armata l’ifola della Cefalonia,^ fi mtfeper combat-
tere la terra. Hauendo adunque sbarcati in terra ifòldati,^ le ciur-

me delle nani,^ piantate l’artiglierie alle mura,
gjp'

fatta la batteria,

•diede poi l afjalto alla terra . Ma, perche nera dentro groffa guardia , ,,

di Turchi,& d’huomini ualorofi, fu ualentjfiimamente difefiada' ni-
* ’

jmetj cJr afjaifiimi d<dium,t^ l’dtra parte morirono in queU’afJàlto^

S

*ì-
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Stette poi (fuim l’i^edio permiAtimefi,cpMndo in(piel mexoi fòldoH

Venetianif le ciurme delle naui confumasidd difa^i ^ (ir dalla care*

Jìia delle cojijdrtrauagltati ancora dall'aria camua imoltifimi di

loro ne morirono d’infermità . Et fnalmente, hauendo dati piu fpdti

Ma città jdouei Vcìietianifurono ributtati dalle mura con ucctìtoue,

esji fi
ne partirono fenxjt hauer fatto nulla . Per (fuedofecero le cofi'

de*Venetiani oerdita grandejperciochej effindoper cofifatto danno t»

difirdine cjuafi tutta l armatajl’odinatisfimo nimico^trouata l'occ^

[ione di'far bene il fattojùoja date prosfima menò l'armatafieor dd

golfidi Lepanto con un altrajeheufii delloJlretto di GMijxUjOnda»

do nella Mareaj^fi mifi à combattere Moaane . Giunta enefu ipiiui

ijueda grosfisfima armata^ ut giunfi il Tureo ancora con grandisfim^

efferato ;
percioche

fi
dice j ch'egli hebbe in campo piu ai cento mila

perfone,ò*piantatoi'artglier'iaMe mura,d;* fattala batteria jdurà

i'ffidio parecchi giorni ; nelqual tempo d nimico con tutte le fùe far%e

diede due affolli Ma città congrandisfima uccifione de* fuoi furir

buttato dMemura . Ora auenne, che quattro galee Venetiane cariche

di uittoua^ia ,^ d’indromenti da gu^^i mandate dMa Signoria in

fìxcorfodi Modane,giunferocp*tui àjaluamento; perche tutta la cittd

con troppa Megrcs^ji^ cor
fi

fiora à riceucrie , decoloro jch’erano in

guardiaj abbandonando anchefi l’ordine loro trafferoal portoj CP*

reno le mura. Perche il nimico ,firue>idofi di quella oceajioncjfidi sn

le mura,^fitrxj alcuna battaglia entrò nella città, (^r tagliò ape^XS

quanti ne montrò ; la cittàfi quaf prefa, prima che iVenetianifk*

pefjero d’effir combattuti da nimicL^-De* Magidrati alcunifurono

morti, alcuni fatti prigioni . Prefò Modone , il nimico
,
figtendoU

nittoria, andò à Corone, ^,afjaitando la città per mare, (^ per terra,

l'hebbc con pocafatica . Andando poi à Naptf.i di Romania tento d ha.-

uerla d’accordo ; ma, non hauendo trouato quiui ninna buona rijpoda, af-

fermando i cittadini,com*ejìi intendeuano per ogni modo di mantenern

infide de* Veiietiani , intendendo egli ancora , come toQo faretìtt

giunta l’armata della Sigila ifi
partì di là , dr paffato lo fìretto di

Gallipolijgiunfi à faluamento con l’armata àCoftantinopoli. In quello

mezs ejfcttdo morto i l Trinifino Generd dell’armata, i Venetiamfece-

ro Generale di mare Benedetto Pefaro; ilqutde ufiito di Vmegia, rijat*

tal‘armata,eon grande sfornifi s'ingegiaitadinauigare uerfa
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i darefòenrfò alla cittàj contrariare il nimico . Ma, ^tndo auifato

deliaperdita della città, della partita del nimico, affaltÒ, ripreje

Jl Giunco . iUpkde era già flato diatrxj occupato da' nimici; quindi par-

tendo s'axeompa^o con una armata dififfanta naui del He di Spagna,^

ton loro
fi mife à combattere la Cefalonia . Sjfendofi adunque sbarcati

4fidati,& le ciurme, fatta la batteria aUe mura, diede l'ajfalto alla

terra, ilquale duròparecchie bore con grande uccifione. Mafinalmente

ifAdatt yenetiani.j(^quei del He
fi

portarono con tanto ualore,che,

m'nti, (irmorti per la maggior parte i nimici, preftroparte della terra.

Quei, che rimajèrouiui,ritirandofi nellarocea,s’arr^ero poi . Et cefi r i /j

la terra con tutta l'ifòlauenne infiotere de* Venetiani . Ma in Italia,
'

perciochequafi tutte le genti del He, lequali erano fiate à Milano,erano

inMma^a dfoldodi Papa ,Alffandro del Duca Valentino, Lo-

douicoSfòn^, pigliando quella occJìone,fi partì di Lamagna con buon

numero digente, Qf pafiò nel contado di Como. sAIJJtando poi Como,
prefi quella città conpoca fatica . Di là andò à Milano, cr quafi fiii-

ay alcun contraflo entrò nella città ;^poi piantò l’artiglieria per bat-

tere il eaflelLo . il He , intendendo quella nouità , leuò lefile genti di

Bjomagna, (i;*mandò ancora di Franciagran caskdleria , buon nume-

ro difanteriaAst* la Signoria ui mandòlefue genti in aiuto . Ma Lodo-

uieo, ejjendoper combattere con legenti del t<e,ufiìdi Milano,(ii* en-

trò in campagna, uenendo àgiornata col nimico nel contado di Como,

dopo una filma battaglia, ejjcndo higgimaiquafi che tunto,(fp* pie-

gando la untoria à’ Francefi,prejo da’firn fu dato nelle mani al Ke, <9*

menato prigione in Francia . 1 1 Cardinde .Afianiofuo fratelloJlqude

tra in Milano , intendendo la prefa del fuo fratello Lodouieo , cercò di

fuggire ,^ difduarfi anch’egi ; perche , effindofi traueflito fu fatto

prigione nel contado di Parma da Sonxin Benxone, ch’eradfido de*

Venetiani,^ menato à Vinegia ; ma,dimandato poi dal tafit mandato

in Francia . Et non molto dapoi ilm Lodouieo, hauendo mandato grifi

ffiimo efjercito in Itdia,caeciato ilm Federigo, s’aequiflh il fregio di

Napoli, ch’era fuo di ragione, hauendo dato partedeUaPuglia,tirdd-

laCdabria dt.e di Spagna, Ejfo Federigo con damegdx andò in

Francia à trouare il kc. In quel tempo la Sgnoriafeee lega colm d'Vn-

^eria, dandogli (gii anno gran quantità di denari per far guerra d
. Tweo , Abttfii poi il modo di creare i Procuratori ,per loqud modo

S iì

_<>*>”''V * r
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/ tutti eUorò^ih'i^ira/io à eptdU dignità ,f>iufactlmaite ui pofjonoam-

^ uare :t̂ dout prima quattro foli al più eletti, s'ammetteuano àdar le

. léoci, Ììora da trentàfeiji poffono ammettere àquelLt elettione. Quejle

eofe furonofatte in caja, fuori, al tempo del Barbarico . jlquJe, of-

fendo molto uecchio

,

^ cadendo ammalato ,^ pereto non potendo atr

tendere à'feruigt della Kepublica, renontio il Prencipato . Ma, non efr .

fèndo accettato ciò dada Signoria,dopo alcunigiorni monfanno cjuintOT

decimo delf^Prcncipato,&'fùfepolto adaCarità . Dopalafua moT¥

f: u “w** s'eteggejjero tre huomini, iqu4li,fè il Prenci»

i-<C
^a alcuna cantra il fùogiuramento, potejfero riferir

ciò oda Signoria i^queQofi comincm à fare in effo Barbarigo* In

' luogofùofucceffe Leonardo Loredano con grandif^imo cunfaitimento di

tutti gltordini i huomo digran ^ntà diuna, dotato d'eccedentifimi

eoQumi. Per lacuifngolar fapientia,grandifima affettioneuerfo la

Kjepubltca,ragioneude giidìiria 4 tutte perfonc, ìmiorata libera-

lità, fnalmente lUudre ftotimoniadi uita ,habbtamo
\

tuttiàfperareogni felicità, ^-benenedo flato. Nel •

CHIfelicif. Prencipato, lotptale piaccia à Dio, i

che fia beneauenturofo,^ lun^iffimo -

per utile della Malica, fi cofa al ' -Vi i ìVXì\^ r»

' cuna accoderà degna ai me
•; morta,f lojaroutuo,

lafcriueròpiu.
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,

‘ ANTONIO G R I Al A N I,

ANDREAGRITTI. ET i

'Il PIETRO LAND O.

• -SCRITTE DA S A LV BS T RO GIRELLI,
D’ V R B 1 N O.

T Ru4'l>OTTE PER LODOVICO DOMENICHI.
V... lì

.

i
•> ^

-MivlL E O NARDO LOREDANO
I DOGE LXXV.

»

£ o N AR. D o LoredMioJiduendofmt9

il corfo di tutti^lihonortdella tuefmbli-

cdjiijuali meritamente fono {limati

grandi j fu del m^e di Ottobre creato

Doge in luogo di ^Agoflin Barbarico

^

à punto in tjuel tempoychela tiep^ìteà.

opprejja da g'andijiimi trauagi hauerp

bifogno d‘un Gouernatore ^ come lui;

percolerà la guerra ^ch’eUa hau^
hauuta gli anni pajjàti coti Baia-r^t^

Signor de’ Turchi^del cui trauagUoi^ paura non era ancora liberata^

nonfu punto menoper'tctJlofk (jueda altraguerra
j
per lacuale al tempo

di coflui fu trau^liata j &^fuor di modo afflitta , tjuando (juaft tutta

l’Euroba congiuro cantra laSintortadi Vhttgia . PerciodiCy dipderan^

do molto Papa Giulio Secamo raapndare Kouennaj Fatn%ay^ altre

tittà nella Mmtgna, leiptali erano alhorafótta la Signoria s Mafitmilia^
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no Irnfferodore PodouOj Vieenxji, Verona,^ tutto'l Friuli iZodouleo

R.e di FrAncia , sfor^^doji d’aggiungere alloJìato di Milano , ch’egli

s’haneanà acc^ijlato,Cremona, Brejcia, Bergamo, Cr l’dtre città del-

la Lom^dta, le^li ubidiuano ò’ Venetiam ;Cvfmilmente udendo il

Ke di Nafdi ricuperare i porti,^ i luoghi , che la ejtpublica haueua in

Puglia ; Ct* altra ciò, cjjendo Alaf^imiliano adirato co’ Venetiam perU
rotta, ch’egli haueua hauuta à Cadore, doue l’^ercitofuo fu rotto,^
fraecaffato da’ Venetiani; tutti (piedi Prencipi tnjìeme col Mrchefe di

Mantoua, CST* cd Duca di Ferrara,promefìi atKora à loro i premij del-

la guerra, conutrmero idìeme d'accordo d'aJfaLtare lo dato de’ Venetia-

ni, ejjendofi conuenuti ai partir ira loro tutte le città,^ luo^i ,che

lor togliejpro; cioè, che cptcUe, eh’erano in Mma^a,fi ddfero al rapa,

«ella Marca Triui^ana all'Imperatore , in Lombardia aiM Lodouiea,

d’intorno al pò al Duca di Ferrara, sul Mantouano al Marchefe di Man
toua; cj7' tutte (jucUe cofe,che i Venetianipojjedeuano in Puglia, s’actpii-

dajjero al Regno di Napdi . Propojìa aaunepte fperanxa di premio d

eiaJcuno,ogn’un di loro fu pronto,^ apparecchiato diaguerra. Lacpeal

eofi,haucndoeonojciuta la Signoria, per difendere lo dato loro , delibe-

rarono d’impiegar tutte le lorfjrxe alla ferrai non haueuano aiu-

to diperpjna,mche tutti i Prencipi Chrdtianifattuano contra di loro;

benchéfi poteffero ualer molto delleforxj ae’Turehi , non perciò la

mlferofare ; riputando, che ciò non jòffe eofa troppo honorata à nuomòii

Chridiani . Hauendo adunepte mefjo infieme l’effereito,fotto la con-

dotta del Nicola Orfino Conte di Pitigliano

,

(Jr ai_Bai^oUmeo d’^€l-

mano,i(juali s’haueuano prefiper Capitani, lo mandarono in Lombar-

dia, eontfa le genti del Re Lodouico ,hauendogli dati per Proueditori

C^eìf*\ Orini, Cp* Giorgio Cornaro; doue fàceheggu), jpianò il ca-

ftello di Treni, ilcptale poco dianxS dato à’ Franeeji. Laqual cofa,

iippèa Cfrno4e‘Comel’imeft il Re,ch’eraalhorai Milano,fi parti con griffa ejjercito,

chegià moltoprima eglihauea cominciati mettere injieme,^ me

f

ftfi in uia facmeggioMO tutte le terre, ^luo^i, ch'eli trouiò eontra-

rij alla fua parte, punjè in Giaradadda, dou era l’dfercdo della Si^o-

riaiCr * (quattordici di Maggio fi fece (juma giornata, doue la

Repukiea hdibe cosigran rana . Di prima gimta l xAlmano, ilejuale

. era dato ilgrimo,che udorifamente con le jue genti haueua afjaltata-

U nimico, io sbigotti di tal modo, che lo etfhrtnfe ritirare
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d'ordhmxj . Fa di zià era giuntofino alia banda d€Ì quando alcitr-

ni Cabitani poco fedeli, icptMijcJJèndo/óttol’^uianOjMaffauorendo le

eofe de' Irancefi,^ tradimentofacendo alla Signoria, incominciarono

apertamente d fare lontra iVenetiani,^ uoltarono l'arme contra colo-

ro,dai(pulthaueuano ricenHtofiJLdo,gridando,come l'effercitode' Ve-^^

netiani era rotto,^ mejfo in foga ; accioche ^n'unofugando cercaffe

difaluarfi^At abbandonile l'ordinanxjtj&* cofiil Re ha^e MÌttoria.La

tfoal cofa auenne. Perche i Venetiani,sbigottiti mdtoper eptede noci, noi

tarono lejpalle, dotte alcunifurono tagliati dpe%2ej, altriprefi da' nimi-

eii&' Jtrifuggendofifduarono doran fatica. VsAluianograuemento

feritofufatto prigione infume col C'itolo Perugino , huomo fortifoimo»

La rottafugrande,0* la Signoria rieeuettegrandifimo danno. Dell'io-

no,0* l'altro fferctto morironopiu di diciotto mila perfòne.ll Re Lodo

uico,com'heboe lauittoria uenne con l'effercito d Brefcia ; laimal cittdi

tffendo rotto ÌeffercitdVenetiano/ion riputando niun prefidiojuffdente

tontra il uincitore, s'arrefe. il medepmofecero Bergamo, 0* Cremor-

na,0' l'Jtre città di <pul paefi , leijualifi diedero a Francia ,foor che

Pefihiera ,laimale per opera di Latantio da Bergamo , ihjuJe con una

groffa banda ai udorofifaldati uecchifduatafi d3larotta,s'era ritirata

m (juella terra,0 col ualore di u4htonio Buono,0 di .Xndreada Ritta
jfjeljf (

Capitani,fo lungo tempo tamta,0 dififa. Ma il Re, non la potendo ha a Og p
Iter d’accordo ,delibero diprouare ognifortuna diguerra ,perpgliarla /ff*. Pii

alla fne;0 così da molte parti,0 in uari modi le diede l'affJto . Ma,
penbe lungo tempo,0fèn7caalcun Montaggio uififo combattutojH
niera, che dall’uno,0 l'altra parte ui mori gran quantità di faldati,f~ e .

nalmente il Re di Francia prefe la terra. .Andrea da Riuafuprefof0

morto. Latantio, e'I Buonofifaluaronofuggendo . il Re hauendo accpd

to lietofe ne amo con l'effercito à Milano.fiata unagran uittoria , tutto i

^

Quiui
fi
^ero giuochi di uarieforti,0 andaronofoccefiioni per la ek

facongrandifimo popolo. L'Imperadore,ueggenao ,che‘l Re di Fra»

edefimo . Mando adunMe il Duca di Francfort con l'effe

Friuli , accioche egli pigUafJe tuttelpiene terre , che egli potestà in iptel

paefe. .Ando co{lui prima a 0 poi dTriede città dell’lfhria ;

lecftaìàjperche non eranofornite di prefidio deuno,fuinto s'arrefèro.Ett-
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tròpoi nel Friulij tjjendo intorno 4 Cimdale, Vimperadoreglifcrif-

fe, che ft leui^e. Et egli agretto ancora tanto piu la fra partita j pen~

eioch'era già uenuto cptiui Giouan Paolo Gradenico mandato dalla Si^

gnoria con oleum cauai leggierifcelti ; ilcjUtde hauerehbe facilmente di-

fefe le terre^ tutta la prouincia dalfuror de‘Teduchi yfeftfrfje ten-

tata alcuna altra cofa . fatte (juefìe cofcj Padoua fi diede atl'lmpera-

dore, e’I medefimo fece ancora Vicen':KJj&‘ Verona . Tumultuosfi at^

iora'iu Tr'wigt ; ma per opera d’un certo MarcoJhuomoplebeo j ma mol-

to anettionato alla Signoria^ ilcfuolegridando ad alta uocCy^ modran-

dolafra fede, il popolo feguì, come capo, tutta la paurafu acchetata,^

la città fifaluòa Venetiani . Coltui , effendo (latoautore di sì honorata

fatttoneffe ne tieme à Vinegiaà trouare il Prencipe ,C^la Signoria ^ (p*

fu da loro amoreuolmente raccolto, lodato, et premiato. EJJet:dtf per-

dute tante, e ttdi terre,e tanto atì>ajfate le cefi de’ Venetiam, nondimeno

lafortuna, ch’erafata loro tanto contraria , auafi mutando conjìglion^

manco loro, fi che Padouafu racqmiìata con l’aiuto d’un certo Saccardo

Soncino. Cojlui fece , che 1 Venetianifegretamente di notte menarono

le lorgenti apprejjo allaeittà,promettendo ,ch’egli hauerehbe menati

molti carri pieni di feno, iquali imoombrarebbeno la porta della città,et

egli hauerebbe fatto si, che quando un di (juei carrifffe flato sù lapor-

ta, la ruota fi romperebbe ,fì
che laporta nonfifareste potuta ferrare,

- idhora
1 faldati, itjuali erano imbofeatiper condurre la cofa, bauereh-

beno prefa la porta , sfatto entrare il reflo dell'ejfereito. Et tutte

quelle cof felicemente riufeirono,di maniera, che in (juel modo,che s’e-

ra ordinato, Padouafi rihebbe .
Q^fla cofafi fece

à’ dieeifitte di Lu-

glio, d didi Santa Manna -, iIqualgionio e perciò comadato, fi^ar
aa in Vinegia . Ejjendo nitrato uno fjèrcito grande nella città ,

nonfi

£,-f^,fi^^dilpiacereàueruuo,fuorché à’Gmdei,i cuibenifuronofaccheggU

^ ^
ti da’fMoti. Poichéfr raccjuiflata Padoua, d Conte di Piriglianojcht

era Geiiend dell’efJereito,farto rumare i bórghi, lafecefortificare diba

flioiii, di fffe,^ d’egntforte di prefidio, che pofibilfffe. t^doperof

fi ancora in ciò la diligenza di ^Aìidrea Gritti Proueditore; ilqualefi co

mefèmprefu ottimo cittadino , eofi in quel tempo udorofamenteferuì

la EepuUica. Mentre chef faceuano quelle eofi. Papa Giulio, alqude

perle conuentioni erano Hate promefje tutte le terre di Eomagia , che

ubidiuano à’ Venetiam, hauendo meffo infiemegrande ffereito , fr^
tone

fipCOftK

\toayJU.^^
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Mie CipUMo Fracejco MarUDuca d’Vrhino, s'ingegnaua d‘ac(jHjflar-
ji (judia prouincia; ^mentre che i Venetiani erano occupati ingrandi
imprefe in Lombardia, nellaMarca Triui^ianajo mandò conlc/Tei^
cito in Romagna afornire auefi0 negocio ; ilquale, hauendoprima afjab
^^o la terra ai Conuento^alorifamente combattendoJ.a prefe/^ dato*
laafaccoafoldati lo abbruciò poi i tentòpoi ancora deglialtri liuxrhi
ttjualt òprefe perfòrz^foperpaura codrinfe irenderfn Hebbe^naù
mente ardire dafjaltare, combattere RauennaMe ejjendofilumr»
ttmpo dffatteato inuano, allafineJu sfinrzjto ritirarfi. Il Prencipe,%*
la Signoria, hauendo rieeuuta cofigrane^tta in Lombardia , Cr, effen
do sbigottiti per legrandi,(irdiuerfefor7^^ nimici , deliberarono di
c^e leterre di Romagiaal Papa; purché potefjero hauerla paceda
lui ; (^PfTMefia cofa mandaronofin ambaficiadori à Roma ; laoualpa
te ,eJfiendofiata lungamente trattata

,^ podo innanTd igraiidifiimi
pericoli al Papa,cpwido egli haueffe laficiato abbifi'are la Smmia diVi
^egia,finalmente i ottenne con queda conditione, che i Venetiani eonfie^
n^eroaPapa Giuliotutto queUo, chehaueuano in Romagna . In que
do mrxfi il Conte di PitigUam, ilquale era in prefiidio i Padoua, dì,

notte negghuiua per mantenere allanepublica la città racqmdata,
majSimammteperche Mafiimianofii recaua d uergogna

, poiché alioltri
«mwjn, mcmnoffii ,ofi, ch’(/]ofiltnS,

chc^, ixmJftftrdutdfuUé&tmd, chczUhmtuddcmifldU ijnine4 Loridmi,& Ma Sipmria ,At *«<««, j,„„.

tmim. Po-la^ cofa, e/fmio ,t uforopcrUl«Ja.& LriaiaSà
co,fimo,0, ,l vrmif, hamacratm, I tmo’l Soato , «citaqm

htonfrmlaSi^ia.cheuoltJJe rmfo-art Imperio,che pala marim^e aa ^aiop^m,&-la d-giiti,&lolfle«dad7laejep,à
ea,,l^esaapere,oo/lm-ato Eteheeooe^ri sfmep,& eoo latri
meimodi.ehepoteium , eeroMao rfi maatem-fi tadom , laqiiale pat^aoeh Dio era tornita «ette lor mari perche,mu’eraa iena.
",n*^Pheoafa«oeomehmaeh,adi«o,prehajreallapaaiam^^
‘Hhp«‘'ff,&lri,ehaapa,imh^

Mafimame«te^«ìcherapa^^

«‘•*<'r*noMaup,Mka,faemphehorUfam,rge,&l^

V
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dire j ch’egli hduerebhem^o per la Signoria mnjoUmente tutte lefa-

•cultJjffta iJìgliHoli ancora, lapropria nita, doue U hauejje potutogio

uare. ver (jHeJìo ragmoMento fi mnlfe la Signoria^ tantochépromif^o'
di fare ciòjche’l erencipe lorrtchiedeuayajj-ermando com'efsi erano teim-

tiàfare ognicojaper jèruigio della patria
j

perciò erano apparecchia-

ti àfar tutto per la ripHtationej!^fdute di efja , Et, effendoft ciòft-

. to,ragunaronp denari, co’ (juali,fìfece^an numero di foldati,e^ man-

^‘s*-^‘~'dofi adifenaer vadoua
.

Quiui trouofsi ancora Ciougn taoloGradeni-

,
co, iltpule hauea difcfo il Friuli da' Tedefihi >^ m uennero ancora co-

loro , cWerano Mtanxjti dalla rotta riceuuta in Ghieradadda . In (juel

• *
- tempo Francejco Gonzaga Marchefe di Mantoua ,ilcjuJe/èguiuaU

parte deWlmperadore, uenne all’lfJa della Scala, ch’è mi luogo sul Ve-^

ronefè, con una bella banda diJòldati y^di ciò nefu auifatoper lejpie il

Conte di fitigliano . Coflui mandò aduncpte cptiui Lucio Malutzsj , d

quale nuouamete era uenuto aljoldo della Mpublica , con altrifortipimt

Capitani,^ con buon numerò di caualli,(^ difanti; iquali, afjidtai.do

di nottelegenti del Marchefe,0'jualor(famente combattendojtmmax,

Zjttone mdriyfnalmente le mijcro in rotta . ilJplarchefe, ilquale, ef-

fendo in cafa d'un contadino 4 quel romore s’era dejìo, fuggendo s'era na

fcofo in una alta biada, ma ueduto da quattro contadini di^el luogo, fu,

prefojCp*primafu menato à Padoua al Conttrdi Pitigliano a Pro-

ueditori,poi condotto à Vinegia À’ dieci d’,A'goflo,fu pojlo in prigione^

^datogli un cittadino, ilquale lo tratteneffe,^ facejjegli compagnia,

Dou^ft molto honoreuolmente,C^conamoreuolezjcji trattato, tanto

chehonpareua un nimico prigione, ma un furejìiero . Era alhora Maf-

fimiliano in Verona . llaude , intendendo, come i Venetiani haucuano

racquijìata padoua,^ diligentemente la fortifeauano, raccolfe d’ogni

parte ìnfieme un grande ef}ercito,con le fue forze, con quelle de gli

amici, tanto,che quandoffice la raffegna,fi trouarono piu ai cento uen-

ti mila perfine . ConqueQe genti adunque, lafciata Vicenzftjdouepo-‘

€0 dianzi era uenuto, deliberò d’andare à padoua, lequale efjindo for-

V nita di baflioni,(^ di fojje, ma moltoptu guardata dal ualor de’,faldati,

0*ddU prudenza de’ C^itani
,fu da lui fptjjè uolte tentata, ilqude

gli faceua intendere, che fi
deuefjero arrendere jtP' dargli la città, ma

ne con promefJe,;ne con minacele egli non ottenne mai nulla, tanto chejia'

uendo egli fatto indarno ognifio sforzo jfujìnalmente corretto par-^
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tìrft fenxjihduerfatto mente, fiauendo adunque l'Imperadore tenuta
afjediata la città per piu di due meft^udendo che non faceua nulla, li-

eentioi francefili Spa^nuoli, Carili Jraliani erti eoi rimanente

, deUfijfiercitOjCh’eranoTedefihijlafciatOffrati prefidioinVKenxajfiri-
tiri) à Trenta . t^tr>di lA ff j4Ìt/Ìfi fft J J ’ttiròà Trento , ^di làJe n’andò in Lama^ia. Pochi g^iorni dapoi il

A ^ m Ad t d _ddd A ^ A ^ ^ É - 'È * t ^ t fft # . ftConte di Pitipianojconfiumato dalle uigilie,dallefatiche^chWh haueua
durate in difindere Padom, (r da ghanni, cadde grauemente amma-
lato, per laquale infermità , mancando in poco tempo, uenne à morte,

• Uun*ame\ ata^LàÌI*-l A^ì J_ I-
! Ottanta anni ; huomo oltra la nohilità del fangue, dotato digran pru-
denxa,di fortexjKA,Csrditutti gli honori dSu militia

,^ beneme-
della Sigioria di Vinegia . Jl fuo mortoriofi honorato dal Prenci- Markr lA ^
dalla Signoria. ao* nu/ìlìd^ taetA l,t rittA /V .'

r

/-

rito

pe, dalia Signoria,Csr quajida tutta la citta di Vine(ria, sfatto fe- ^ ,/j,
pellir in San GioUiinni,C?' Paolo . fece una oratione infua lode Giouah
BattiQaEgnatio,huomo eloattentifimo, (srglifufatta unafiatua à ca-
mallo indorata, in memoria dellaforte^JK*,& della uirtùfila , il me^
defimo honore fit fatto à Dionigi Brifighella , morto in quei piomi in
quella iQtjfa chitfa . Perduti quefli Capitani , la Sigiioria p^eal co-
uemo delieffirciro .A'tidreaGrim Proueditore. huomo di Jintrolar%a-
iore ;i{qu.de,eJfendoper ordine della Signoria and.tto à yicen\a,par-
tendofi fraccajfo Sanfeuerino , tlquale gouernaua quella città à nonit
dell’lmperudore, l’hebbe con poca fatica . Andò poi à Verona, per tte^

dere,s'erapofibile di racquifìarla,doue s’era ritiratoli Sanfiu^ino con
molti francefi, ch’egli haueatratti di Pefchiera ,• laquale, hauendo egli
lungo tempo,et in piu modi tentata, il Gritti/latoui di molti ajfalti^^,
non ijperando di poterla hauere, mafiimamente perche ne ueniua il uer-
tu), meno l esercito allefianx^ a Soaue ttfielio uieino, doue eglipoteuit
impedire, che non fi port<ffe uittoua^ia nella città,jer aÙtAa di
tiuouo allaprimauera,quaìuio eUajòffe {lattea daU’aJJidio, Ordaliafa-
me . Pajftndo le cofe di queQo modo

,
perche Ajonfò da E{le Duca di

Ferrara, haueuafatto contra la Scoria, dr ne’pericolifuoi l era {lato
mmko , i Venetiani deliberarono di fame uendetta . rerciòfu mandato
^ttgelp Triuifano nel Pò, con una buona armata digalee , difu{le, AmÀi-(é"T<k
d a tri diuerfi nauigli, perch’egli fitceheggiajfe tuttele terre, luoghi
é lui, ^finalmente afjaltajfe anco Ferrara }ilquale,tjferdoitoimwi-

^ guallando ogni cofa intorno il Pò/crrim fino a Stella,^* Comachio,
eh egli faccheggio, arfe. Hauendo ciò intefi il Duca,raccolto d'ogni

^ 1

iir

1
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parte fanteriej (3* anco bnonilSima caualleriaj con di molti 'pe^p^i d*ar~

thlieria, con gran furia tffdto di notte l'armata , lacptale era in Po;

dWj combattendo con Jitocoj con artiglierie^ con palle con ogniforte

d'armej alcuni nefiriuaj (3* alcuni ne ammay^xaua; moltifuron preji,

ptolti H affocarono^ pochifuron (pteij che fifaluarono . il Triuijà-

nOj hauendo tentato di uolerfuggire con l'armata,pcrche l'acqua del Po

era troppo haffa j non potè far nulla . Subito adunque prefa l'tnfegna

di San Marco fperch'eUa non andaffe in man de’ nimici^abbaiidono le

nauijt^fuggendo àfaticafi potèJduare, e tornare àVinegia. Quefla

ancora fu gran rotta ,^grandijsima perditajpercioche Atra un buon

numero di gente una grande armata^ laquale andò in poter de’ ni-

tuicij (3* accrebbe le lorforxjjpareua, che ciòfoffe (latograne dishono-

9*, nonfdamente del General Triuifanoj ma ancora della Signoria; che,

non punto minor dolore arrecaua à' Senatori . Intefi che Ju la rotta ;

^A'tidreg Oriti
^
ujcendo , dallefanone^ ritornò con iejferciro à ?adou4

doue ancojù chtamatoGiouM raoloGradenko, ilqude daua ilguailod
paefe di Ferrara ; (3* ciò fifecejperche l'efjereito Francefi, ilquale era

dVeronUjfi diceua , ch’igni di andana ingriffandoj (3* di dì in dì, quiui

Moncorreuanofoldatida Milano, da tefchiera,^ quafi d'o^ni parte ; ne

chiaramente
fi

patena intendere, ò fapere quel, che’l Jìefffe per fare; f

ognunofiimaua, ch’egli deueffe ajjaltar radoua con ogni fuo sjhr^. La

onde ilGritti attefea fornirla aiuìttoua^ia,di fAdati,^di tutte le

aofi. il Marche
fi

di Mantoua,ilquale era prigione àvinegia,àiniìan~

Xa del vapa fu liberato ,^honoratamente accompagnato alla patria

congrtmde auegexpa de’fuoi. il rapa ,acckche t Fraudi non an-

daffero àeadoua già lungo tempo trauagliata,(3'non deffiro noia 4*

Venetianijiquali, hauendo egli cambiato opemone,difideraua d’aiutare,

mandò Francefio Maria Duca d’^rbino con l’effercitoà Bologna, ieae-

c'iame i Bentiuogli, iquAi erano in quella città come Signori . perche il

Re Lcdouico , hauendo ciò intefi, lafiiata podoua ,dirix?lò quiui il fito

effercito ; accioche i Bentiuogli, iquali fauoriuano la parte fua , non ne

fiffiro cacciati,

(

3*
effo in quel modo uenifjèàfcemar diforxg. Fucontr

battuto fpeffe notte infra loro ;^ dall’una , (3* l’altra parte molti ne

furon morti, ma però non
fi fice

niuna notabil battaglia. Etfindmente

il Duca d’f^rbinOjper non metterfi à magnar pericolo,percioche era

ìnferior di numero à’ nimici,fi
ritirò à Rauaina . Taoloìiapélk proue^
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ditore dèWeffercito della Siffioria j il(jùale era uemto quìui hi aiuto del

Fapa, tolto in mex^ da’ FraiiceJljfu rotto con tutte le retiti;aleuni mor-
si , alcuni frizioni altri furono fbo^liatij^ir lajciati ire ',&* egli^

con alcunipo^i fugrendo entro in vadona . Jn cmflo tempo j un certo

chiamato F. Leonardo, huomofortifimo jilquaìe Ipecialmente in quel-

laguerra haueua benijiimoferuito la^i^oria^ mentre che fftjfe uolte

co fùoi eaualliJàccheggiaua j ^,guajìaua il paefe di Ferrara , uenuto

alle mani co’ nimicij0'jUalorofàmeitte combattendo
j fu fnalmente da

loro ammax3(jtto. La cui morte dolfe molto alla Siberia ; percioche

tranprtui d’wi Capitano^ non meno ajfettionato alle cojè loro^che ualo-

rofò . 1
1
filo mortoriofu honoratamentefatto à Vinegia in S. Giouan-

tado,^posagli una ilatua à cauado. Grande honore ancofu
fatto in quel tempo à Lucio Maluexpii fianco dalle fatiche grandi, me
egli hauea durate in vadoua,^quiui morto . pochi giorni dapoi, il Ci-

Solo da Perugia, combattendo fitto le mura di Verona,fu morto da Te-
defehi, in quella medefima chiefa di San Giouatuii, pado,fu ho-

noratod’honoreuoli efequie. I Frantefi, i cuilectfe di Bologna erano

tn tal modo Mieemente riufeite, hauendo per ciò prefi ardire , dipgna-
uano d’afTaltare un altra uoltaptdoua , Ma,ue2gendo la citta molto

forte, lajciarono l’imprefa;^ uolti à Triuigi, trouatolo fòmitifi-
mo d’artigliane, di bajlioni, Cp* diffje, non hebbero pure ardimento di

tentarlo . Et ultra ciò furono sbigottiti ancora,perche fufatta alhora

una lega, nellaquale papa Giulio, il Re di Spagna,f2r là Signoria s’ac-

cordarouo eontra i Francefi ; ilche, intendendo tiRe Lodouico limandò i
Verona. I Brefciani,iquali alla prima rotta de’Venetiani in Giara-

dadda,s’eranodati àFrancefi,lpauentati per quellanuoua legacomin-

eiarono à penfare di uoler tornare in gratta della Signoria ; efi de-

liberarono di dimandarefduoeondotto, per poter mandareambafeiado-
ri , IIquale, hauendo ottenuto, il Conte Luigi <>fuogaro, un de’primi

gentilthuomidella eittd,fu mandato con la commifione delcommune,
dj'^li dffe Brefiia,(^promettfpcto,é}e poteuano àlornome,ilqua-

tefu riceuuto amoreuolmettte dalla Sigioria , CP*perdonata tutta U
eolpa alla cittì. Fu mandatopoi ^rfiidreaGritti con l’effèrcito, che riee-

uffe la città offertaci , Csf* riceuuta l'hauefjè in guardia . Ciò fatto,

tutti i Franeeji, àie u eranofi ritirarono con tutte le lor cofe nella roc-

ca} ne uàltgQ arrendere dirimenti fejlejii, ne larocca, percioche offet-
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loY ntdnt . Ld ba{lùi di CriJphiOj ch'era {latafatta dal Duca yXlfoufo^

fa combattuta poi con ^atidijUme fbrxs àa gli Spagmlii paren-

dojcheùer alcun modo non fi potcjje pigiare
jfi

ritornò à Boiata; di

ciò auifato ilgpuernatore di Milano da’ Bdogneft, (p*pregatoj che <juan

to prima li deutjje foccorrere ^accioche non f^fero preda de gli Spa~

gnuolij ui mandoGiouan Giacomo Triuultio col campo . Et cfuiui andò

ancora il Duca di Ferrara con le fuegvtti,per uaidicare lefue incurie,

il Generale degli Spagnuolij uevgtrdo un grande efjercuo de fran-

ceftj accompagnato con (juel di Ferrara, hauendo la citta contra, ch’-

èra come unalrro ejfercito; temendo di non cffere affaltato à un trattoda

piulattji^St* rottojji ritirò nelpiano uerjò Rauenna.Quim, fattofiforte,

deliberò d'alpettare il nimico con uantaggio. Cofi partito di là l’ejjercito.

della lega, ilcptale era la magnar parte di Spagiuolni Bcàognefi,piglian

do di CIOgrane allegrexjc^jùfirono ingran numerofuor deUa cittaloro,

per prouare ognifortuna cantra il nimico,infieme co’Fracefi,icpiali erano

ttenuti in aiuto loro. Andarono aduiujue co ejii à Rauenna. il Triuultio di

fiderofo di còbattere, per torre in mexjì i nimici,mando unagrcifa banda

de’fuoi à combattere la città,per leuare gli Spagnuolifuor degialloggia

fntntiàuenirgliincÒtra,e;Ì^cofiaUaltare da molte parti. llche ftfpfj*
fatto, (peraua di deuere hauer uittorli.Ma ciò, non hauendo ottenuto,co-

me che fpefje uolte il tentaffe , non ufèendo i nimici fuor deglialloggia-

menti, percioche, efjendo eglino pratichi dellaguerra eonof^uanog in-

ganni, deliberòfinalmente dicombattere in ogni modo, il giorno adun

tpie di Pafcpia a .A'mie , l'undeeimo anno dd rrencipe toredano, l’unoy

l’altro Generale confortò ifùoi, cheftportafjèro ualorofàmente. Fa*

kritio Colonna,eh’era nella città . la matina per tempo ufei con unagrìf-

Jàbanda di foldati ,^ s’accompagnò col campo della lega. Efjendofi

aduntjue moffe legenti in ordinami,fi uenne àgiornata, (^lungamen-

te durò la battaglia molto afpì'a. Et,hauendogi Spagiuoli mel^i alcu-

ni carri contra i nimici , iquali impediuano lor molto , che liberamente

nonpoteuano combattereJ FraiKcfìfurono ingran pericolo, talché teme

rotto di fjere in cpiel modo rotti. Etgià erano ributtati da^t Spa<tnuo

li, (è non li haueffe foceorfi una gran Kmda di cauaUeria , con lacpu^efu
ributtata lafuria loro. Vano fu il modo ddla battaglia

;
perche ralhora

non nera uantaggio alcuno, talhora anco pareua, che la coCtfnJfiper

piegare bora dannaparte,0- bora dall'altra, il Duca di Ferrarajlcpkt-
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le ttmtud delJùo {lato, uincejfe <jualfi mlejje di loro , et hauendo Vunà

l'altra parte per mmici (comegiudicarono alcuni) tiro l’arti^ieria

parfiancò à l’uno, l’ahro, con tanto impeto, che niuno conofceuajandt

^cUafuria uenffe. Per lac^ual ecfa gli Spagnuoli dtfardinattfi tararo-

no à dietro;^ cefifipartì queUa battaglia. La mortalità fugrande^
ciochefi dice, chefra l’una,^ l’dtra parte morirono xxii. mila per-

fine. I fraiKefi , ancora che nonfifapeffe chi haueffe hauuto uittoria ;

nondimeno come uincitori offaltandò Kouenna , laprefero perfor^cj.

,

fàccheggiarono. Per laqual cofa, mouendoft Forlì, Faeirxa ,^ Imola

città uicinefi diedero
à’ tranc^. Papa Giulio, hauendo intefa la rotta,

dif medefimo,^ de’foi compagni temendo,percioehe uedeua/he

la fortuna de' nimici affaipmfelicemente riufeiua , che non s’haueua pen

•' fto procaccio d'aggiungere lo Imperadore,^iGenmtffi nella legajche

egli hauea già fua. Lacjual nuoua diede ^andifima tilegrexp^ rd

rrencipe voredano,^ à tutta la Sigioria ;el dolore, che s’era riceuuto

per la rotta di Rauenna , s’aiìtggeri con la nuouaallegrezj^ ;^ perciò ~

fifceroprocefiom per tutta la città. Del mtfe di Maggioi Suixjcpd

diiamati in Italia dal vapa,^ dalla lega
,
paffarono st^yeronefe ,^

giunfero alfumé del pò^ doue s’incontrarono '

ne’ rrancef , icptalip sf/r-.

Tifarono di non lafioili paHare j tfuiuiftcefi una gran battagia ,^
molli uc ne morirono dafiuna,& l'altraparte; i Francep rimanen

do uinti furono eoflretli ritirarfi nel Piemonte. Et,perche pareua chef,

uolefjero fermare àNcuora , (^rfortifear la terra , i SuiT^ptj'^i di ciò

auifati , deliberarono d'andar cjuiui. Perche eglino di ciò molto temen-

do, sbigottitiper la rottajrefa, dìe haueuano hauuta,fùbitopaffaro-

no l'alpe , hauendo però Lfeiatoguardie in Italia nel eaflello di Milano,

di Brefcia, t^di Cremona. In c^ueQo tempo Francefio SfrxàfgUuo-
lo di Lodouico amorfanciullofudichiarato Duca di Milano da Mafimi
liano Imperadore. Effendo tornati i Francep nella patria, un certofol-\

dato chiamato il Criuello . ilifualedifendeua unaporta diCrema, hauen-

do ammazscjto unfuo compagno , diede cpuellaporta della terra à raolo

CéupflU .
capello proueditore dell’efjercito Venetiano ,il<puale era ito eptiui per

ijuefìa cagione ;&*eop la Signoria ractjuiilò Crema. Cofìui ,effendo

à yinegiahebbe in dono certafomma di denari, dt^deune pcfjepio-

ni. I Venaiani , hauendo hauuta Crema, deliberarono di uolere anco ri

batterBrep'ia,promffa loro nelle eonuentioni ; doue,effendo eglino andé^

ti con
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tì con ili Spagnuoli^(juei eh'erano {luti UJciati infftardtdj fatti auifk-
ti della rotta dcU’fferato Francefe, le cui reliquie dianxj s'erano par-
tite d Italta^dtedero la cittàftnxji alcun contraHo. Glt Spagtiuolt ^ ha
ucndoriceuma Brefcia da' Franeefi,fèeuri per elJerfi i lor nimki partiti

fiord Itolta, prefero la rocca,(^,comefe la cittàfifje (lata loro,rite-

neuar.o ovni cofa contro ragione ifenT^ uolere altrimenti reihtuirla ài

Venettam , di cut ella era per uigar delie couentioni, dimandando per ciò

gran quantità di denari. Jn (juelìo tempo mori papa Giulio, effendoft pri
. ma grauemente ammalato. Et fu creato papa infio luwo il Cardinale
Giouannide Medici, ^chiamato Leon Decimo.ciò fiàgliunderi di

^ Maggio ,l anno duedeeimo del preneipato del Loredano. jl uenio, che
uenne apprejfo , i bcUtfiimi edifcij , eh’er.ttto in Rialto

,
ffendoiufi per ^

ifclagura accefo fucco à' dieci diGennaio .orfero tjuaf tutti infieme con ^ P-*aJt*

le mercantie, che u erano, con dannogrande de' me)'Canti,drdt tutta la
città } doue molti fallirono, eh’cronoprima ricchi. La medcfima perdi
ta fecero i Crocichierì . doue L'idtjja notte arjè tutto il moniflero , efjèn-
dofi àfaticafduata la chiefi. In (fucilo me^p il Dcge^ 0* la Sianuria,

ueggeKdo,comeg!t Spagimli mancauano dellafide delia lega, erìh’efii
non poteuano hauer da lor Urefiia, benchépiu uolte gliele natieffero di-
mandata ; deliberarono di trattar ta pace col Re per mcKp di Andrea
G^ttt,0‘ dj_B^t(Jomeg d ^yftuiano, icjuali erano ^la {lati menatipri-
gioni in Francia; tlcfual Re per rihauerelo {lato di Addano, che sera
perduto, ftedmen:e fece pace ; 0* conchiufi raccordo, per loeptale liberò

ilGritri,0'l .miniano autori della cofà,0* fi eonuenne di muouerguer
raeontra gli Spagi:uoli,ch egli ueniffe un altra uoltaeon l’ejjèreito in
Italia, perchefifxcjfe lega cantra il nimico . Efjendo aduncfue tornati

À ^incgia dGntti,0'l‘xXiuiano,fibitofidiUoloro ilgouemo deWefi
fircito; 0> ifueiìi fufatto Generale , 0*qud Proueditore , iquali, ha-
uendo mefjo inficine l’ejfercito, accompagnati co’ Franeefi, icpéali erano
già piffatt in Italia,0 con l'aiuto de' SuixjKeri,0 della Signoria ha
ueuanoraccjtii{laro cpsafi tutto lo ilato di Milano andaronoà Brejcia/0
cominciarono affidior la città a' di primo di Gennaio, lacjuale, hauendo
affediata iptattro meft hebbeio

fi
nalmente d’arenrdn . Pereioche gli

Spaglinoli fianchi dalla fatica,0 dalla fame, non affettando piu niun
foceorfo, diedero la citta à' Franeefi ; ùfualtfùbito , che l'hebbero, la re-

Jiitmrono a compagni . Lafiiatopoi prefidio in Brefiia, tuttifi n'anda-

V

r
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rom .ì Verond, per rdrqnijìdrld, fepofhhiU erd . EtJjauendoU con c^i
drtijìcio, t^ÌHìi^dmente tentdtd^ut^e):dojch'eUdnon Jiporeud hauere

per dlcunmodojpereioctìe l’Imperd^el'hduedrwft'efcdtddt fcceorfoj

ì’dbhdiidordrono per Id dijfictdt.i dell'imprefd rttintrono d Pd-

doudj mdpimdmente,perche i Venetidni temeudr.o gnuidemente dello

Odto loro . Gli Spdonttolij niuvdti infume,^ congiunti eo’ Tedefchij

kjitdli poco didìiTij eranoflati mandati dall'Jmperadore,fatto di loto

un^ande cjfercito, incominciarono à predare , (fr mettere a ferro , (Sp

'fuoco le terre, le uille, tutti t luoghi della Signoria ; e trauagliando

bora il contado di Padoua,^ bora ijuel di Triuigi,giunfetv fino a Me-

flre , Micino alle lagune di Vinegia, abbruciarono tutto . In <mel

tempo molti padri difamiglia ki terrdferma con le mtgli,^ co’fgdiiio

lifuggirono à Vinegidjtemendo l'incendio di cjuelldgMeìrdj talché non fò

lamente hautuano ripiene leeafe, ma le uie ancora, ve però in tanta mol-

titudine di firefliert, la uittouaglia era punto cara ,attefo che d'igni

parte ueniuajmrtato^ano . Per loijual concorfo digente la città comin-

€Ìh appeflarjij ^gia cpiefla fciagura andatta molto o-efcevdo . Ma con

la prudenxjji^ autorità della Signoria, u{ fi flcetal prouifione , che

mandati fuora tutti coloro , eh’tran fofliettt di tal male, purgato i

luoghi, tutta cjuella infermità cefìo . Mentre che gli Spagnuoti di ijut-

fla maniera gualfauano il paefe,(^le terre de' V enetio}n,V.Aiutano,

e'I C ritti, ieptah erano allaguardia di P.idoua,Yif:vto:doflper lo fue-

eefjodt nimici ,ftcero maggior numerò di fidati ;^,ufcerdo delta

eittàj viunflro à un luo^o,cl?e fi chiama la Motta, nel contado di Viceré-

Xa,doue I nimici erano per pi-JJare,^ (juini mifero le genti in batta-

glia ,&• s'app.trecchiarono per comlnittere . Gli Spagnuoti cercauano

del p.ffo per poter fuggire . Et, poi che hebbeio tentato oorii cofa, fi ré-

tirarono finalmente a' monti, luoghi malageucli à combattere . L’,Al^

mono,come uincitore tutto allegro, non s’effeiido ancora attaccata la hat-

ta^ia, comando à’fùoi,ehe niuno
fi factffe prigin:e,ma s'ammax2i^-

fèro tutti . AU'ittcontro Proflero Colonna, ilcjualeguidaua l'ffereito de

gli SpagnuoU, mando il bando, che tutti coloro,cm s'arYerdcHano,fof-

flrcyfaluati i accioehe i nimici mo(^iper cfuedacltmen'xa ,von fòlJèro

odinati à combattere ;là dotte ifitoi era o eodretti o uincere, ò morire.

L’uno,^ l’altro dapot confirtòi fiioi foldatt . L’Aluianoli pregatta,

eh<tm Holejfero perdere alhora quel, che lafortuna haueua lor prefln-
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tàtOf^che attendefjèro i uincert non à fjx^liare ;rìcordandopjchej

poi chehoMtJJèrouintOjhauerebbeno hauuto intiero ilfrutto delù uitto~

non uoltlJere efjer piu bramofi di preda, che digloria . D'altra

parte il Colonna conjortaua i fuoi d (ìar ai buono animo^^ lipregaua,

che nonlafiiifferouineerela uirtùloro daU'ajjnez^zji de' luoghi i af^i-

curandoli, che guanto efii haueuuno à combattere con piu difattantaggio,

tanto maggiore fàreboefiata la gloria loro ,fe haufiero uinto . Cofi

l’una, ^l'altra parte fi mife in punto. I Venetiani
, fiaido Siati i

primi ad tffaltr i nimici, comiiKiarono à combattere molto ualorofàmen -

tCjCon gran numero di cauaìLi,c^fanti . Et al primo impetoficeuano

ritirare il nimico, quando in unfubito ungrfio pjuadrone di Tedcfchi li

^fdtò,^ mi
fi in rotta ; tir, non fièndo eglino foccorfida parte alcu.

&',ritroua>idofi l'^Aluiano finT^a artiglieria. Profiero, com’helée

ciò iieduto , fiinfi innanzi tutto l’tjfirato , talché i Venetiani comin-

ciarono 4 effire ributtati ,t^pofli in fuga ,drcofi furono rotti, tjr

frace^ati ; la mortalità fugrande, perche in quella panaria morirono
, .

piu di quattro mila perfune, cJr pochi fi fecero prigioni
;
quei, che auan-

T^firono alla rotta, tornarono quafi rutti à Padoua. In quel tempo Maf-
fimiliano Sfirzji fghudodi Lodouico Duca di Milano, acuì poco dian-

zi lo Imperadure haueua dato quello Slato, hebbe d’accordo il caSìello
' di Milanoda' Fra>ieefi,iqualihaueuanocarefiiadi uittouaglia. L'altro

anno Lodouico Redi Francia , rifintendofi perle cofi fue,lequali infe-

licementegli erano riufiite,hauea deliberato di poffare un’altra uolta in

Italia con itffircito,^ tuttauit atiendtua a fargente,perfar l’impre-

fà al primo buon tempo, quando in un fubito caddegranemente ammala-
to, delqual male

fi morì in quattrogiorni, inlu(go fino fu fatto Re
Fjancefèo d’.Angultmmefiiogeneroulquale feguerdo il configlio del (uo-

cero,trouandofiproueduto di tutte quelle cofe, chegli paruero neccjfitrie

all’imprefa,poi che hebbe dato fildo ad alcuni Sui^^jcjri,pafiò in Italia;

hauendo di ciòprima auifàti i Signori Venetiani, iquali hauea difignato

di uolere per amici,c^ compagni ; acciuche fi
come egli era hereae del .

Regno di Lodouico, eofi fiffe anco dell’amicitia, della lega. Paffato
adunque l’.Xlpe fi n'andaua ratto uerfi Milano . Magli Spagiuo'.i con j

ogni artificio, che poteuano,
fi sfor%auano d'impedirlo . Et cofi attac-

carono certefiaramuecie, ma non
fi

fece copi alcuna dtgia di memoria.
,

L'*XlmoH0, dquJedia/KQ s'erafirjnato con l'ejfircii^neo il pò, tut~

Vq’
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iodi traud^ìitoido^U Spa^uolijitjutdi dijègnaujro di ritirarfià Pia.-

eenxjtjdtnJato deUa uenuu del Re fenandoà Lodi;doue era alhorad

rampo Retrxs Orfino fuo eoftdotfierejper uedere la cofa . Di là poi fc

uoìidò 4 Marignano à far tiuerenT^ d Rejdieci mi^ta apprejjo àtodii

ddtfude fu amoremlmente riceuuto s<{dut fi ragionò fopra la guerra;'

dopo la eonjidta VxAlmano fi parti, per andare àflrmger Lodi s aceioche

rii Spagnudijh'erano (pani, non (leongiungejjeioconi SuÌT^erijiipnc

Il fi dicena, che erano per ufcir di Milano; ^il Re con tutte le fue

gentifpinfe alla uoira di Milano, S’accampò adwupte fèi miglia difoflo ,

dalla città. Et <gni di dimandaua aiuto à’ Sui^iji^ri con promffe^on-
di . Iijuali foUecitati da'molte ambafciarie , e tirati daliegrojjepa^e,

che’l Re prometteualoro,pareua,che foffero per feguitano ; Jelacoft

non foffe fiata turbata dd Cardinale Seaunefe Sui:!^ero ,ibpiale era

uenuto da Piacen%a, cSr hauea confirìiato i Capitani loro, che non fauo-

riffero Francia ; C^diceua,come ejìi haueuano à combatter lor cantra

tidorojamente ; s’efi erano uinti,nonhauerebbeno perduto altro,che la

uita , lacjudefndmente ognuno haueua
à
perdere , doue fe uinceuano,

dtra lagloriaimmartdejdìes’hauerebbeno aecptijìata, facilmente eror

no per guadagnare l’imperio di tutta Itdìa,^ di Francia; percioche il

Re era ucnuto dhora in Italia con tutto’l fare de’Jhldati Francefi. Per-

che i Sui‘;ej^eri rijiammati per quellefue parole, rifuiarano le eondttio-

nidel Re,&, ujcendo fuor della cittàcontradi lui, fè n’andarono uerfo

Marirnano,leua-tdo una nuoua fdfà,come l’tffirciroVenetiano erafa»

to rotto da gli Spagnuoli ; iquali poco dapci fàrebbeno ucnuti contrai

Francefi;C9'ciòdtceuanocfi, perche il Re,non afpatandoda loroalcu^

no aiuto,fi hauejje à sbigottire, Cp' cefi con poca faticafirompefje. Ef
fendo adtmiue vtunti all'efferato Franeeje, a’ quattordici di Settembre,

l’anno qUiirtoctecimo del Doge Loredano ,mejiifi in battaglia, ejjendo

già dieci hore digiorno,diuif in tre fchiere, ajfaltarono il nimico da tre

lati, hauendo fopratutto appallata quella hora,per hauereà comb^ttrere

di notte; quando ieaualli, ne’quali pareua,ehe i Frantefi fi eonfd^jfero

molto, ua^iùii manco in battaglia . I Franctfi fi portarono udorojàn

mente,(^,opponendo loro una brauaeauaUeria,fpefJo ributtauanoi ni-

miei ; du ò la battagliafnoàgran pe^^ di notte ,doueil Re opprtjfo

datante parti ,gp*j>er efjer Imio
,
aiutato poco dalla eautdleria ,era in

gran pericolo, (^Jen^iji dubbio alcuno hauerebbe ceduto alla fortuna,f
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l iAiuidno MÌfdtOjComtpafptudU coft <LtUe fpie^^ dal Re, il<juale ha-

ueua conofciHto ,che (juella tmotu deWe/jerato Venettano rotto da gli

Spt^auoli era fiata uana, fregato, chegti dejje aiuto, non l'hau^e foc~
corjoi dentalejhauendo comandatoà tutto l‘ejJèrcito,ehe s'auiajje amui.

Jpi^e preitameme tnnanxj con eitujuantageutilihuomitfi a catudlo; O*
già Hemto il giorno aiuto i’ejjerato

, ilquate tuttama corflhatteua

,

wo-

I'

Jhando grandijiinto ualore. eggendociòi Franceji,fi portarono mol-
topiu ualorojamente . il Re allegro per lo nuouoJòccorJo,eonfjrtaua i

fuoi alla battaglia . Et leaualli, beitene parejjero fianchi per la fatica
della nottej nondimeno uenendoilgiornofurono digrande importatiT^;

tircofì la Ipattagiiadurò ungran pexj^. Finalmente i Suiy^^ejri,fbimi

daìia uirtù de' Venetiani, cominciarono à uoltarle (palle. Poi nel leuar

del Solegiunfe tutto l efferato della Sigioria,^ congrande animo,

for^e combatte per gli amici . 1 Francefì,nleuatt perejuelfòccorfo,
combatterono anch eglino con maggiore ardire . I Stùxjcjti fianchi,

jpauentati per l altro ^ercitoae nimia, fjènfoui troiata i
pe';i^7^

^a» parte rf/ loro,juron rotti,^ mefìi in fuga ; talché , alcuni d’ejii StHficu.
ju^irono ne bofchi uictni, alcunificrono ommaT^T^jiti da' contadini,(jp*

^
alcunifitti prigioni

; pochifi ritirarono à Milano . la rotta fu grande;
dic^, che ut morirono uenti mila Sui‘x,^Kjri,^p'piu di fei mifaFran-

• I ^dancfi,hauendointefa lauìttortadel Re,jdi mandarono am-
bafeiadori d d.irglt la citta dimandargli perdono . xA" iepudt egli

perdow,(i;* l'altro giorno trionfante,&>^ofo entrò in Milano, doue
uenne anco l xAluianOft^ lAngdo Contarmi Proueditore à ralleorarfi

^^’***‘

della uirtoria col Re, icjuali e^ rìngratio molto,^ affermò, come e^i
flato racquiOato ,f<p*la falute fua , che m quelriconofceua da loro lo

tempo l haueuano foccorp) . Hauendo il Re Francefeo ricuperato Mi-
lano. Papa Leone, ilquale hauea già fatta lega con l’/mperadore

,

eoi Re di Spagna,dubitando perla nimauittoria di Francia; dalla cui

amìeitia egli s era partito,andò da Ftorenxa , dou'e^i era (lato molti
giorni, à Bologna ;doue egli inuirò ancora il Re Francefeo, che uentfjei
trottarlo . Jlquale,fùbito u andò,^ dopo iprimi fàluti, molti rtgiona-
menti paffarono tra loro; tornato poi il Re à Milano, mi fece fuogo^
uernatore Mq^gior di Lotreccohuomo effercitato; di cui eoli s trafèr-
uito molto neUa^eri^paffata,^ egli fene tornò ih Francia

. lafciardo

parte dell fretto in Italia; laquale infìeme con l'efferato de“ Venetia-
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tii h pi^Uajfej 0 d/ttMCo dffedt4l[e Vwofidj che im era dncord Hdtd re-

iìirmrd dali ’lmperddore dlU Sipwrid, ^AUdt^udle cittd, ^ndofi lun-^ ,

(Tdmtnte tenuto L'djJediOjnon fi fece nulid. Per Idijualec^k di Jle,dL.

Doze Loredanaj^dlU Si^noria,pdrue ,cbe fojjebeu fattofar tregua,

cofd’lmperadoreiloifuJ tregua,^fendofi lungatnente manciata dal^

finalmente uenendo la primauera
fi

conchiufe . Et coji poi tutta

Jtolta (lette (quieta j^ trancfuiUa fin
alla marte dì Majiimilidno Jm-

piradore ; iLfuale morì a tredici dOtrobreJ'amio xix. del Prenctpe

Loredano;à cuifucceffit neWImperio Carlo Qui/uo {ito nipote fi^lfuol di\

FiUppo^elettogià Re di Romani . Morì in auel tempo ancora Rartolo^ì

meod’-Aiuidno Generale della Signorìa . liciti mortorio fulmorata-
,

mente fatto dal Prencipe,Gf*d.dJU Signoria nellachtefa di Santo Ste-
,

fono in Vinegia;^ quiut Andrea Nauggero, hùomo honorato, C^graW

ue,^elo.]Ucntifiimo fece una oratiom ni fua lode ìC^ egli fufepoltor^

im^edachiefa,^fattogli degna memoria del fno^ ualore , In tfuediy

tempi M^ti» Lutero Tedefio fi
ribello dalla religidn Chniìiana, rino-

u.vid'i Itfalfè dottrine de g!iantxhiherctici,gia piu uoltefiate nbui~
'*

=»r.***
tate, condannate ne' Concihj de' Santi padri ;^ do fece egli mojjò

da, colera, da ambinone ,il<jual ueleno non folamoite ammorbo la

sàfj'ogna, ma afiaifiimi altri popdi di Lam.igna,&*pafiò in molteprò-

uincie . Fu per alcuni anni cfuteta dallaguerra non pur l’Italia ywa an-

cora t^uafi tutta l’Europa; pareua, che queUafojJe per dcMcr durare

lungo tempo
; fe ilRe d'/nghilterra, Ifiinto per non so ifual ei^io)ie,non

- htUieJJi deliberato di muouer guerra contra tl Re Francefco . Laijual

eofa auenne cantra l’opinione^ molti, perche poco dianzi amendue s e-

rano trouati infieme àparlamento prejfo ^rdesfatto un padiglione,^
haueuano r^^ionato molto fra loro,t!^fattofi l un l altro di molti pre-

feuti; illudi tutti deueuano effir degni d’amicitia ,t^di beneuolaixa»

jl Re d’IiKrhilterra aduncfue mafie guerra, hoHcndo prima fatta lega

^ I ^ coti Carlo ^mperadore, tlcfuale hauea nuouamente prefo l’Imperio ;&
in-ijuella leva ancora , benché prima fifje collegato col Redi Francia

j

entrò Papa Leone ; non perch’egli foffe afiettionato loro; ma dtfiderando .

egli d'ufùrparfi lo (lato d’Vmno ,cìì era aihora del Duca Franeefio

Maria, perfina di molto ualore,riputò,che(juel foffe buondifegnoper

ottenere il fuo intento . Vimperadore adunque, hautndofatta ijuedd

lega,fece Capitan Generdedi td guerra Projpwì,
Colonna imouamen-^, s
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Iff tùrnató di Spagna-, lUpiale fubito oììdo à Bolognaj doue egli fece ue-

nire ancora il VKcrèdi Napoli con tutte le genti. Mentre che fifocena-

no (fue^fi apparecchij Monfignor di Lotrecco, ch’era alhoragoua'natore

di MildnOi anisò il Re di (p*elle cojè^che fi rentauano in Italia . Perche

il Rejhauendo haunto (jttetla nnoua dimandò ainto a Venetiani, ilquale

efi haiieitanopromeffoperconuentioni di denere dare à difendere lofa-

ro di MHano . La Signoria admupie ^mandò cjuim xAhdrea Gritti j e

TeodoroTrimdtio con ein^ecento hnotrìinid'arme^^fei mila fanti

,

itjHalifòceorrefjèro il Re.LotreeeOj ueggendo/he Projpero ogiii dìfaceua

gente,fornì Parma nieina à Bolegna, mandando (juiuifuo fratello Mon-

fgnor Lefcù

,

^7* Federigo Gon^ga , con tiuouo prefidio ,* accioche ella

non JofJe à un tratto occupata da’ iiimici . Mentre chefifaceuano (^ueiìe

cofè in Lombardia , il Prencipe Loredanofianco da’grandi trauagli della

'RepuUica,da^annijt^dauna infermità mdtograne, morì il me/è

di Maggio, hnomo di gran prudenza, fortetXi^,gin(litia, (p* carità

uerfo la patria . Fk Dogedfecenoue anni, otto mefi,^ nentigiorni, il

fio mortorio fufatto in sanGtonanni,^ Pado,con geandijUma fe-
fjneny^ , dolore di tutta la città . Et^'fndrea Nauagero ,huomO'

nobilifimo, honorato,^ tnolto docp*cntt,fece l’Oratione infua lode.Fu

fèpolto nella medefma chiefa. .

ANTONIO G R I MA N I

D O H LXX V. ‘

Orto chefu il Lorettino, ju creato Doge in fio luogo

^

.yCntonioGrimani à’ Jei di G'ntgioJlcjuale,eJJendo {iato

id poto dian'xj j eonofeiuta la bontà della fa utra dalla si-

^ S*^da, erafato richiamatod’efilio,^ fatto Procura-

I
taredi san Marco. CoQuigiouò alla Republiea in tutto'l

^cérfo dell’età fùa,&fopra tutto ,(jnando egli f trouò

fuor della patria ,alhora , ch’ella era trMadiata datante tempededè

guerra . Perciocht
,
quando egli era confinato à Roma , egli fotlecitaud

lefacende della Republica, non altrimenti, che s’tgli fff dato amba-

fiadorfio per autorità della sigmria ; tdmente,eÌK non meno cofhitjtht

quel Furto Camilb^entree^era in efilio,gom à’ftioi cittadini; quel,

uincendo mimici in battaglia ,t^;'que{ìi aiutò la patria riconciliandoli

con la pace . kAI tempo di ctdìui fu fatta la guerra ,
laquale dianTtj

l’imperadore bauea moffoà’ Francefi per lo fiato di Milano,doue già
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la >i^wÌ4him€d mandatogenti m aiuto del He. Percioche Profpero

Columui, il<fuale eraGenerale deWeJJercito dell’ImperadorejhauendQ

raccolte injieme le fùegenti con <dcme Atre di Pa[>a Leone, a uentiijuat

ero di Luglio ujlì di Bologna; ^,atcompagliatofi con Federigo Goinejt-

ga fatto imuameate Generale dell'ejjercito del Papa, andò à Parma.

£t (juiui accampatofi comincio à batterla con l'arti^ierie/^ contai al-

tra forre di machine d’arme . .Xil'incontro i Francefi con gran

forxji, O* con tutto tpteUo artificio, chepoteuano,fi ifintxjuano di tener

diftofìoi nimici ;ma finalmente, ejjendomfi molte uolte combattuto,

gli spagnuoli uincitori entrarono combattendo nella città. Pat ma è diui-

fii in aue parti ; l’unadellecpiAifuprefa da' nimici, nell’altra, ch'era p{U

forte ritiradofi i Fracefi, con ogni loro sfòrzjo deliberarono di dfelider-
la. Di ciò amfato Lotrecco dJu (pie. $'era rifolutodi fòccorreretfitoi,

ijuando il Papafece intendere à Projpa'o , che leuaffi l’affedio, &foc-
correjje Modona Reggio ,letpuAi città ‘erano alhora delia Chief^;

doue fi
diceua, che il Duca di Ferrara andana con l’cjpmto ,per infir

gnorirfi d'effe . Lafchotdo dunque tarma andò ratto àdifelidere le città

'del Papa,mouendofi anco per l’aiuto,ilqualefi diceua,che Lotrecco man-

dala . Là onde auenne, che'l Ducadi Ferrara
fi

leuò dall’imprefà,^
Frofpero finfe d’andare à Milano . Nelqual uiaggio s'tncontrò perauea-

tura in una gran eaualleria di Francefi , ch’anaaua a tarma , laquale

ualorofamente combattendo alla finefu rotta da lui ; uammaxjejò però

pochi, molti ne prefe,^ molti ne Jpo^iò ,(^lajciò andare . Effendo

giunto à Odiano,fu auifato come utniua il Cardinale suiti^j^jpro con otto

milafaldati sutTi^eri, iquali haueuano prefo foldo dallimperadore,e ue

niuano in Italia à erefeere lefueforo^e. Veggendo eWi dunque, che lefùe

fòrxje erefceuano per contrario quelle denimieifcemauanojdopo Acu

nefèaramucciefatte su l’.Xida, doue e^i ha^afatto uiSla di uolerget-

J* '
• tare il ponte/tffaltòfinalmente Milano.Qmui era .yfndreaGritti,man-

dato dalla signoria con l’effercito à conferuare la città A Re ; ilquale iit-

fleme co’ Francefi, uAorofàmente combattendofocena contrailo al rd-

mico . Ma,perchei Venetiani, (^i Franceft erano di gran lun^a infe-

r . .
riori di numero,furonofinAmente coflretti à ritirarfi ;0^ cofT profpe-

^ ulncendo preCe la città ; laquale però con marauiAiofo artificio,0 hu

manità difiefè dall’ingiuria,0 dA faceo ;accioche i cittadini, quando

fifjèro Siati ingiuriati, non uenijferoperciò à mancare di diuotione,0 di

fède

no.
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fededH'lmperadore, al Duca Franeejèo ^rxa, à cui s’haueua à re-

(lituire la città
^& lo (iato . I Franceji, ejfendom'morti affai di loro,

difperate le eojè,perduta chefu la citta,fi raccolfero tutti mfteme,^
finirono à Como, onde tregiorni poifipartironoper Francia, hauendo,

perolafciatoprefidioin Cotno. Qniui Prvjpero mandò {di Spa<rnuoli,>

iqualt, combattendo la città, l’bebbero finalmente d'accordo da^Fran-

cefi . Et lafaccheggiarono Mi, ò,percjiefinputauano d hauer riceuuto

ingiurie da gli huomim della terra, icjualt ;’eran troppo tenuti,
ò
per

ijual
fi

uoglia altra cagione, contea la uolontàperò di Profpero . xX' uen
titre di Nouembre,hauvtdo Hi Spagnuoli bauuto,^facche<r(riatoCo-

tuo, t Cremonefi , temendo del fatto loro s’arrefèro,fi come ciuelli,che

non afpettauano niun fhceorfo ; benché la rocca lorojofje ancora in poter

de Francefi. Laip^lcofà, intendendo Monfignor Lefcù,ilauale era aILt

guardia di Parma à nome del Re,fubito ondo equinicon le jùegenti,

cominciò -a flrimere la città con le fue artiglierie con ciuelle della

tocca,^'con tutte ijuelleforKj, ch’^i poteua. I Franeefi combatte^
nano congran for^^ji, douea cittadini, oereh’erano aflretti dall una,

taltra parte , dimandando mifèricvrdia, diedero loro la città un’al-

tra uolta. DellaijUal cofà, ^ndo auifàto Profilerò , s’era rifòluto

d andar ifuiui con Vfferetto ,t^gà era ufeito ai Milano infieme eoi

Marchefe di Mantoua, (piandogli uenne la uuoua,eome Papa Leone con-

federato dell’lmperadore era morto a trenta di Nouembre;per
lacjual cofa eglifece un'altro difègto,^ diliberò di uolere piu tolìo man
tenere le cofe accfiiifiate ,ch’aequiflame delle nuoue s ma però dieptei

giorni Parma
fi diede à gl'Imperiali . In liugo di Leonefufatto Papa

^Adriano nato in Fiandra, ilipidefi trouaua dhora in IffaandfSTfette
ili Gennaio,huomo gaueper età,per dottrina, per medita di uita;

Acquale à trentauno d xAgoflo giunfè à Roma , condotto sii l'armata-

iell’Imperadore . Effemo epùeta Italia per il nuouo Papa, nondimeno
laChriììianità nceuette un grandifiimo danno . Percioche, hauendo il

Turcoprefo^ Belando in Vngheria,t!!sr,effendo trauagliate ogni dì le

fùe nauida' eauMieridi Rodi, (^dall'armata loro,^perciò, ^endo
tnoleilati molto i Turchi da (pici lato, egli riuolfè (piiui tutte lefuefor-

^ c^i,effendopaffato neWjfola con unagrande armata,(^con
tm grandifiimo effereito , (jp* <ffalto la città con gabbioni,trincee, arti-

X
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viteriej eon ovni menerà d’arme ; poiché l’hebbe tenuta afjedit^

ta piu di cinque meftj l'hehhejìnabnente d’accordo a uent’uno dì Dicem

bre . Doucj lajciato prejìdiOjpochi^iomi dapoi ritornò à Coflanttno-

poli . In qttedo mexs d Re ai Francia, ilqualehauca moltoper male,

chele fùe venti fLjfa-o {late eacciatedi Milano,^ ciò
fi

recMtaà^ran

nerigna, Miberò di farpafJarettnJtrauoltatl fito eJJercitoin Jtaliaii

^prima ajfiìldòi Smx^xjtn i onde fece di loro uenti due milafojitii

iquali,poichéfurono accompagnati col rimanente delfuo ejjercito, con la

condotta di Lotrecco,fi mije a (juelia imprefa con animo grande . Hay
uendo adunque mandate in Italia tutte quejle genti,^fidato accom-

pagnate co’ Venetiam,0*itfjendo{lati richiamati iSuixotjeri , iquali,

dtanT^ haueuano feruito l’imperadore , da’ loro mavifirati à cafa,fu

tentato Milano . Profpero Colonna, quafijfiauaitato da cofi^ande ef>

fèrcito de’ nimici, era uenuto à Milano,ó" quiui chiamati ajet cittadini

piccioli, ^andi, dimandò loro <ptel,chepareua loro, chejvjjè dafare».

Varie ,e^^diuerfe erano l’opinioni de ^ihuomini } ma nordmeno la

ma^ior parte era di parere, chela citta s’abbandonaJJè,percioche lelo-

ro venti erano molto meno, che quelle de' nimici
.
^Projfero con molte

hw parole confortò il popolo, che uoleffepiu to{lo mortre,che abbando

tiar la patria,^ uituperofàmente lafciarla nelle mani de’ nimici. I cit-

tadini,rincorati per que{ìe parole,fe^itarano il confivliodi lui iO'la

città, come
fi

potè il meglio, fu fortipcatadi riparo, difofjait^fur

tono tolti ((entro quattro mila joldatt Tedefiln ;^ tutta La moltitudi-

ne de’ cittadini s’armò fi mifè in punto per combattere . Profper(k,

ffiefje uolte^ di dì,^ di nottefece dare all’arme, dicendo, che i nimici

erano die mura,perprouare in que{ìo modo gli animi della città ; dr,

hauendo ueduto, che tutti erano pronti, apparecchiati, anch’egli fu

di migliore animo. Combattendo adunque t Francefi la città jfejje

uolte,morironodi molte perfone dall’una,ClR l’altra parte ;Marcoj^u.

forno Cjdonna,Camillo Triuultio, iquali erano alhora al foldocìi Fran-

cia, ejjèndo iti à' rkor.ofi
ere i luodn piu deboli della città,furono morti

da un colpo d’artiglieria-, il Triimtio fitbitofu amma^xato ; il Colonna

anch’e^i poco dapoi portato col corpo morto del Trutultioal padiglione

di Lotrecco, morì . Ora,efjendo morti queQi due gran Capitani,

hauendo ueduto Lotrecco, ch’egli non poteua hauere alcuno aiuto daQa -
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rocciiJiUjMUjfUneuddd'luoijperdoche ptr rifletto dcIU

delia trinctdj (ftindi vonfi jfoteuafare ingiuria j ne danno ueruno al ni-

mico ;f partì con l'eJJeratOjfempre però trguagliando il nimico ; per

tirarloj/e pofiibile era^foor deÙa città à combattere .[Ma, non^i tfjen-

do riufcito indiaj andòfinalmente àCafimo ; ilqual luogo era à propofito

à impedire la (Irada à’ nimici da Milano à Parma . irofperOj accioehe

glianimi de’ cittadini fojjtfo meglio dij]}o{h, fece uenireda TrentoFran

cefco sforza ; d cui lo Imperadorebauea promejjo lo flato di Milano.

Cojlui con buona caualleria j con fanteria ancora^ ch’egli hauea fatto

itenire di Lamagnaj^ affidata per btfogno delia imprefa^fe n'andò à

pauia . trojpero tfcì la notte di Milano con l’eflertitOj mandò d dire

ancora allo Sfon^jtjch'ufciJfe di ?auia . LaquJ cofa fece egli con mira.-

bilfilentio ; ralche, pafjaitdo per linimici di nottejion fu conojciutoipen-

fàndo eglino, chefolJei-o de'joldati loro, iijuali erano in guardia. Ne
però prima

fi
feppe, ch'egli fofje pafidto ,^ entrato in Milano,fe non

epiando s'udi ilgrido della citta, fs* (afeda di coloro, che s'allegrauano

delia fua uenuta . Ma nondimeno, dmìtando vroffero di pania, ni man-

dò unagreffabanda di Spagnmli , iepudi difendejjero (juelia città . La-

mial cofa ancorafufatta congrande artificio, pnehe, ejjèndo eglinopaf-

fati appreffo i nimici, non furono conofiiuti da loro . Finalmente i Fran-

cò u’atìdarono d rampo combattendo con gran fir^ia minarono -

con l’artiglierie buonaparte delia muraglia . Grat.de uccifionefufatta

dall’una,^ l'altra parte
; finalmente projpero, ueggendo, che u'era

pericolo,deliberò dijoccorrere ifùoi.Vfcendo adunque con rutto l’ejfercito

fuor di Milano, andò d Cafiino,accioche di là ,d pocod poco accoflan-

dofi,poteJJe fòccorrere pania . I Francefi, auifati di cio,leuandofi dal-

Viffcdio,fi tirarono d dietro ; diuerfefcaramuccie fi fecero
tra gliCr-

eiti, CÌ7* molti ne morirono dall 'una, ^7* I ’dtra parte ; alcuni caualli Fe-

tietiani fiirono prefi da’ nimici finalmente l’uno,^ l’altro ejjercito

jfinjè uerfo la Bicocca luogo lor uicino,perfar giornata. proJfero,ha-

uendo ueduto, che i nimici erano apprejJo,fece intendere allo Sfarla,die

fùbito uenifje d Milano d lui con tutti i cittadini , c. n quel foccorfo,

che poteua ì attacosfi adunque la giornata, ^l'una, ^l’altri parte

combattè udorofamente . Giunfelo Sforxji con trenta mila huomini

armati ; cm granfuria afjaltandò i nimici, li fe rii irarei benché an-

cora egli ui perde gran numero de’fuoi, I Capitani Veneiiani ,iqudi
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huueudno honoratamente eornhattuto/intendendojchelt eofède* Frair

tefi, i(jHali efii haueiMno aiutati con tutte le lor forxjj erano in vie^A»

• raccolto injieme tutte ledenti lorotfe n andarono à Milano; onde ^af-

farono poi VyA'dda . rrojpero hauea deliberato di perfe^uitar le reliquie

de’ Franeefij cj7* l’hauerebbe fatto ;fei Tcdejchij de’ quali f?/i baueua

magrofja banda^nonhauejjero rifiutato di combatterejdoléndofijche

nonnaueuanohauuto le lorpaghe. I Frante
fi,

do ueggeiido, confidati

nella difiordia de' nimici f tutti
fi firinfero inficme,^fi ritirarono à

Cremona; fortificando diligentemente la cittàj Cs^^hauendo mandate

prefidioà LodijOcciochenon fofjeopprefjodidnimicoyilquale era infit-

perbito perla uittoria. il Colonna umeitore jfi
ritirò à Marignano,

douej dato le pa^e a’faldati Tedefihi, sfatto tornare à cafaiMila-

nfii effo colfuo effercito fe n’andò à Lodi. EtjaJfaltandoloconffran finr-

Zjtjbenche uin^o tempo contradajJej finalmente lo prefij mife àfae

cOj tagliò apexjtj quafi tutti i Francefij CF' riformo la città con nuo-

•ili magilhati Imperiali.Effendopoi ito a Piit^iehitonejiauea delibera

to di Ipianarlojfiglihuomini della terrafpauentati dalfiacco di Lodi, fi»

bito non
fif(fiero arrefi . Con quefio buonfùcceffo fe n’andò à Cremo-

na ; laquale , efiendofi rifoluto di {hringere, i Cremonefi gli mandarono

ambajeiadori, pregandolo , chefaeefje lor tregua quaranta giorni ,eon x

quefìe conditionijche,fè in quello fbatio di tempo il He non mondana lor

'aiuto di Francia,la città
fi defje aU’Jmperadore ;faualta però la rocca,

laqudenon era in poter loro, ma del JRe . Laqualeofa Prolpero eoncfje

loro, per tentar cofi maggiori, ch’egli hauea in animo difare . Si ritirò

poi à Pania, doue r^ccotro irfieme tutte le genti, col Marchefè di Man-

toua, Csr conHialtri Capitani, iqudi erano (lati chiamati à confi^io,

deliberò d'ajjdtar Genoua;la(p»ale fauoriua la parte Francefe . Riudfi

adunque quiui tutte leforile; non l’hauendopotuta hauer d’accordo,

'finalmente laprefe perfòry^,lafitccheggiò,^ lariduffe alladiuotione

dell’Imperadore. Paffata poi la tregua, wetfcc d'accordo Lecco, Cp* Cre-

mona . I Francefi, iquali eranofiati in quelle terre, furono lafiiati tor-

nare nellapatria,^ aceompa^ati col prefidio di Profpero fin ÌNono-

ra. Mentre che la Lombardia era afflitta da queflt trauagli,& poiché

i fhlditti Venetiani, iquAi haueuano aiutato il Re, fn che s’era potuto,

effendo le cofe fue dijperate , s'erano ritirati à’ luoghi loro , tLDofu Cxtr

mani, hauendofauia, ^giuflamentegouemat^a Republica uno anno.
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4ieei mefiti due giornij morì in età di ottanta otto atim ,a (ètte di

Maggio, iljÌ4Q mortoriofu celebrato da' cittadini tutti addolorati à
San Giouamtij^ Paolo . Fece l’Oratione infra lode Federigo Valg,.^.^- ^
reffr^ huomo nobdtfrimoj^ dotato di buone lettere ; C^eJJofrfrpolto ^
in Sant'^Aiitonio apprejfo all’altar madore .

^ *

U

V\

ANDREA GRITTI
DOGE LXXVI.

Ovo la morte del Grimani

,

oTudrea Crini, iltpkde

interuennet(j^maneggiòtune leguerre,lequali traua-

|//ò la Republica t^Tfro tempo
,
perfona iUuftrejper

h magtdratij ch'egli hauea hauuto in cafrj afrori ;fr
creato Prencipe infuo luogo à' uenti di Maggio . llcfua-

le,fi come fauiamente,^ ualorofamente sera portato

^ VI

in tutti t maneggi della Fepublica , ch'egli hauea hauuto dianzijCoji,

ejfendoehiamatoallafrprema dignitàjmojhò in lui una certa frugolar
maniera di gouemare . Doue non fu punto men forte, che giufro, di*
amoreuole della patria . La bella fua prefèn^a mofrraua la uirtu del-

l’animo, tanto che neramente pareua degna di Preneipato. kAI tempo
di eoflui la Hepublica nonfu frnxa trauagli, da icjuali ellafu mdledata
per rijpetto delle guerre ; lequali il Re Francefco fece eontra gli Spa-
gnoli per loflato di Milano ; con liauali Spagnuoli la Signoria hauea

fono lega, hauendo prima tentato ai eonfrderarfr con Francia . Ma,
non haiiendo ciò potuto ottenere , s’accompa^arono con Vimperadore,
che lodijideraua, con Papa KA'dnano,col Re d'Ingìnlterra,d7'c(l Du-
ca di Milano , ne perciò pame,ehe’l Re temefje punto (meda leva . Ma
ragunato infreme ungrande effercito tonmin ItJia delmefe d'Ottobre,

l'anno primo del Gritti
; per cancellare,fe pofribtle era, con cofe nuoue

la macchia della infamiapafjata . ,A'gginnfefi à epiedo la morte di Pa-
pa ^Adriano ; ilejualegli era contrario ;dr in lucgo fuo fa creato Papa
clemente ^ttimo del mefe di Nouembre ,• ilcpide da principio parue,

che fojje neutrale . Hauutafi la nuona della ueiiuta del Re, la Signoria

mandò Vffercito in aiuto dell’Imperadore
,
hauendo fatto frno Capitano

Francefco Maria Duca d'yrbino . Laejual cofa , intendendo il Re di

Francia, liquide hauea già m^o il campo à Milano,fè-ne leuò . Gli

I
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SpjvnuJij ìaudli difeudeitanoU città à nome del Dnea Franeefio Sjot-

aiutai dalle firyij de' Venetiani ujèironofuora con grande impetoi

andarono cantra i nimiciy^fecero moltej diuerfefcaramuceie; dotte

molti Franeefi à un tratto fitron morti. Efh furono piu Malte colnnel-

l’imbofcatCj^fptjfo ancora battuti con ['artiglierie . Talché alla fine,

hauendo riceiiuta una gran rotta,furono coQretti atìjandonar l'Italia,

Et cefi buona parte d'efii ondo in Francia i& molti
fi

ritirarono in No
uara ; tanto che à' uentifette di Maggio tumultofit aecjuetato . Et

qutllaQate Italia {lette quieta. Fattofelicemente quc{taguerra,Fran-

e^o Maria, ilquale s'era portato ualorofamente,fufatto dalla Signoria

Generale di tutto l’e(fercito,(ir prefe l’infèfrne delgeneralato dal Pren

eipe Gritti nella chiefa di San Marco,fecondo che
fi

cofhtma . Cofiui,

tornando undtra udta d Re Francefeo in Italia, fu mandato con un bra

uifiimo numero di fòldati à guardare le terre delia Signoria, effendogli

dati, come s'ufa,i Proueditori . i l Re, hauendo afjaltato Miìdto con

grande sformo , e, trouatolo poco fornito, l ’hebbe d accordo infieme con

tutte le tare dello fiato,fuor che Pauia ; doue era in prefidio %Anton^
LsMpJtaUntijìimo Capitano diguerra con una griffa banda di Spagnuo^

l{,Tedefchi Italiani . jlqualefi rijolfè di non uolere dar la città

a patto alcuno . Giunfe adunque quiui il Re con tutto Ìefferato à’ die-

ei otto d’ottobre , (ir cominciò à combattere la città con artidierie

con ogni altra maniera d’arme } Cl’ tenneui l’ajfedio due mfi,dr piu;

doue furonofatte molte,^ diuerfe battaglie . Et bora i Franeefi, bo-

ragli Spaglinoli uinceuano , tidhora la cofa andana del pari ; dr molti né

furono morti dall’una,(ir l’altra parte . Finalmentegli Spignuoli,aiu-

tati col nuouo efferato del Duca ai Borbone , ilquale era uenuto in loro

foecorfo, à’ uentiquattro di Febraio ufiirono fuor della città,jffaltando

il nimico con grandifiime forx^ ; dall’altra parte Borbone affali ancora

egli ; &•fece
fi
giornata, laqiialedurò un gran peT^juip ì alla fine i Fran-

cefi, effelido male ordinati, pereioche la ctfa era {lata aWimprouifò,fu-

rono rotti, 0^ pofii in fura . llR^aneor che lungo tempo uàlorofamen-

te
fi difendeffej nondimeno effendogli mortofiotto il cauallo,fit sformato

renderfi al Viceré di Napoli . il Re diN(marra, ilquale combatteua in

fiua eompagnia,fiu fattoprigione,0 dato ed Marchefèdel Vado, oltra

di ciò molti Baroni Franeefi,0 Capitanigrandifuronofatti prigioni in^

fteme col Re. ilquale, pochi giorni dapoi,fu menato à Cenoua ,0

V
•/

X
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fondotto con legdec in all’Imperodore, ilcptaleeofi haneuo coni

m^operfue lettere . J fhlaati Impertoli congrande sforza

tdrono le relt(juie de* Franceftfino in viemonte . Ma nondimeno enino,

fuffando preilamente l’K^ipejfifaluarono. Ejjèndo di cpiedomtm rotti

i JFraneep,non parendo, che nififje piu ninno pericolo diguerra, il Duca

d'Vrhino,con commilitone ddla Sigitoria licentw le genti . ^'fei di.

lu^io poi venne la nuova al preneipe Gritt,come il Re Francefco hauea

prefo per moglie la forcUa dcWJmperodore, ch’eli hauea lapiato

U Re con ^aniiflimo honore rimandatilo in Francia, hauendo^i

date il Re due Jitoifigliuoli per lilatichi . Lacptal cofk fu digranded-

legreccjcji al Doge,^ alla Sinovia ; fperando eglino,che di cjui deu^e

nenire la pace, la cpiiete d Italia. Fu turbata ipiefìa Jlegrcxjca da
.

,p come quel,che digran luiga era loro inferi

to di faldati, era iiato rotto da loro, cpiaft tutto l’efferciroflato ta-

rlato ipcT^i :&• eh'efjo Refuggendo, effendcgliper ifiiagura caduto

fono il cavallo, tra affogato,^ mtferamente morto in una palude . In

3

vedo tempo ^nton da Leva iffalto Milano con le fie genti, hauendo

tléerato di fpogliare il Duca Francefco delloflato ; tlquale , effendo ite

in cadello, effo ut l 'haueua rinchiufo, affediato . Laqud cofa, hauen-

do intefà la Signoria, l'hebbe moltopermde : dilibero di foccorrere

il povero Duca iffediato . Fu ordinato adunque al Ducad'Vrlnno, che

facefje gente, andafje dia volta di Milano . Et queilo corfiglio an-

cora fèguitò papa Clemente ; ilquale per prouedere alle eofè d’Italia, le-

qudi lpogliato,ehefx)fJe flato il Duca Francefco dellofiato, eoncfceua,

che fareoMno (late in gran traua^io, ui mandò il fuo efjèrcitoinduto;

^diedelo in gouerno a Franc^coGuieciardmi Fiorentino, alConte

Guido Rangone
.
Quivi andarono ancora legeiiti di Federigo Marehefè

di Mantova . il Duca d’Vrbino, hauendo rcffegnato i’efjèrcito à Vero-

na,fi n andò prima à Lodi . Dovefi trovarono ancora legenti del papa,

ts;*di tuttala lega. Cominciarono adunque à combattere la eittd,^

con l’dvto d'un certo cittadino ,fubito la prefero mifero à faeeo.

*Aiidarono poi à Mangiano ;deue fi configliarono,fe fi doueua andare

à combattere Milano ; i Capitani differo il parer loro;fndmentefi ri-

fdferodi tentare tutti infume Vimprtfa, Effondo aauncpie iti quivi.

C‘ ^

V . i »

1



VITE D E* P R E N C I P I

flrwgcuttm gagliarddrnentcU città . Eraui dentro Borbone , ilaiule:

nnonamente era uenuto di Spazia ^ <57* nera entrato eoi Marcheje deL

Vailo con vYojJdy^ buona can<dleria . CoLjual foccorfòj^Jèndo aiie-\

tatià tempo gli Spagnuoli ji dijèi.deuano con maggiore animo } e^ti-'

rondo di molte cannonate à nimici ^gli teneuano aijcojìi dalle mura,

Hauendo eglino aduntjue tentato l'impreja in più modij&jUegghtdoy

che non jaciuan nnlla^f ritirarono à Marigiiano. Jl Duca Francefco,

perche non haueua più uittouaglia, diede la rocca a nimici con quelle]

cwiditioni^cioè di poterfene andar Jaluo con tutte le fue rohbe,^per~.

fone . fubito come fu ufcito fwrOj andò nel campo della lega al-

l'alloggiamento del Duca d’Vrbivo, con effolui trattoj che s'ajjalte^-

fe Cremona . Et dògli pornej che fofjè da tentoì-e con tanto maggiore

jfe) an\((,perdoche egli teneua ancora il cajìello. Vi fu mandato adun*

(fue Adalareila Bacione con otto mila fanti Giulio Manfrone con

unagroffa cauaìleriay icpiali combatterono gagliardama>re la città . Era

alhora difefa Cremona da CorradmojCapuano illuib'e dell'Imperadore,

con due mila fanti Tedejchij con gran numero ancorad'ltaliani;^
daJd'una,^ l’altra parte fufitta grande ucciftone . Giulio Manfroue,

fy

K

AiefjandroMarcello furono morti combattendo . llDucad’Vrbi»

HO poi con tutto r^ercito ,^ con grande impeto gli diede l’affalto»

CorradinOjjfauentato dal ualor del nimico, effen- 0 aifperate le cofi die-

de la città à patti, cioè di poterne trarre ifùoi fòldati . Et cojì lo Sfor-

XJt hebbe Cremona, roeo tempo dapoi Giorgio Franifpergouennem

Italia con trenta mila fanti Tedefehi . Era con efjolui Nicolò Varolo

Cremonefe,con dugento canai leggieri . ter lacptal coja il Duca d Vrbt-

nojCÌi era tornato sù le terre della Signoria, Camillo Orfino di com-

miftone del Senato furono mandati a Vicenda con tutte le genti,^ fu

fatta larajpgna sù Ì,^dda,accioche,cjuando fcjfe il bifognojtutti fof-

fero apparecchiati . L’ejfercito del vapa fi ritirò à tarma . il Duca
d'Vrhnia pafò il fumé, (S' feorfe fn sul contado di Mantoua ; (cara-

muceio piu unite co’ Tedcjchi ; ma non fi fece però eofa alcuna degna di

-tu —

•ia . Finalmente i Tedefehi, pmfero sul contado di tarma, doue

ic li afpettaua . In queltempo il Cardinal Colonna, .A'fcanio,

memoria

.

Borbine li 1

molti altri della medefima famiglia, hauendo tolto con efjo'.oro Don
Vgo di MoìKoda Spagnuolo jgtan Capitano di guerra , cominciarono à-

far di molti genti cantra il tapa ,per mettere in dijòrdine le cofe, chefi

faceuano
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fietuono alhora in Lombardia cuntra l’imperodore . Vtg^do ciò

mentefecefet mtU fantiper la guardia di Roma . Onde Vefpefian Co*

bniiajilcpMle haucua fatto nuoue genti col Cardinale
j ffendo

ito à trouéh

re il Papaygli promife, che le hauereldje mandate tutte nd regno di Nti

pdij lofece . Papa Clementej liberato daliapaura lieemih l ‘efjeiritoi

onde yefpefianOj^ Don V^hauendofatto tornare à dietro tutti ifU

dati , entrarono fe^etamente in Roma ; corfero al pda:s^ del PapOy

ftccheggiarono igni cofa . Papa Clemente pauroftmentefi ritiro m
Cailel Sant’xAngelo ; s’accordò con Don Vgo^ ch’eli fi partif]e de

Roma con tutti i fidati i&efjogli promifi^ehe hauerebheetffo tutto

ÌeJfercito,ch‘eglihaueua in Lombardia. Et cofi Romafi Ubero dal tu-

multò ; l’effercito di Lombardiafùbitofu licentiato. Papa Clementt

fece poi nuoue genti,^ andò addoffoi Cdonnefi,i(]uali s’erano leuati

cantra di lui . Et eglino all’incontro
fi difefero, quanto era pofiibile^

non
fi

lafciarono fare ingiuria . fecero adunque uenire Borbone con l’ej-

fereito, liquidefubito giunto , <ffdtò Roma,^ daU’una,(ir l’altraparte

fi
combattè ualorof^iente . Borbonefu morto nel primo ajjalro die

mura» il Papafiggi undtra uolta in caOd Sant’Jffgelo, douc
fi

ri-

tirarono anco di m^tt Cardindi
.
^Roma, ch’era md fornita,fu frefit,

fjrpofla àJàeco . Vjòfi oudeltà cantra ogni fòrte di perfine ,fenxji

hauer rijpetto ne à dignità ,ne à relmone
;furono manomeffe tanto le

tofe fiere quanto lefeolari ; le monacne, l’dtre uergini furono sfar-

Vi^e i molte per fduare l’honeiìà loro ,f gettarono da lorojt^
nel Teucre, il Prencìpe Grati, e tutta la Sigmia hebbero di nògran-

difimoddore i non fdamente, ehe’l Papa loro confederatofòffe affedior-

to, ma ancora, die quella città, laqiialè era fiata Reina di tutte lena-

tioni popoli ,hauffe riceuuto dhara tanto dormo, il Papa imUi

giorni dapoi,im affettando deuno aiutojilanco dall’iffedio, gp* cofìret-

n dd difapo delia uinoua^lia,fi rifiattò per ijuattroceiM mila feudi}

f^fiauenao datò il cafìdlo a nimieì,fe n’and'o a Oruietofin quefio tem-

po il Re fraiKcfio, effendo flato lafiato daU’Jmperadore,dr rironutto

in Francia congrande dlegrcT^i^ de‘fùù,fi come tptd, che hauea mol-

to per mde la paffata uerngia, mandò nuouo effircito in Itdiaftto la

^da di Lotreeco fl Uiualefeee prima uifla d’andare uerfo Milano ;poi

andò i ^auid slamai atta fu da lui combattuta poi miframente

pofla à fàeeo,gp* lamigrar parte abbruciata. Cqjhiifia-

J

'aA
•
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fcmàogttardU in PnHut,^^ pi^Mìdo per la Romagna^ s’auio con tutti

" l’efferato nel Regno di Napoli, per aciiutOarlo al Re . Fu mandato con

^ lui dtdU signoria Camillo Orfinó Capuano,^ Giouaniii Vitturi Pro-

pui. X)i¥^ • Meditare con legenti da terra. KA'nton daLeuafil^ualfera alla guar~

dia di Milano, hauendo trouato l’occafione andò à racijuillar Pauia . La-

Mole, ^fendo (juaft rumata,^ la mt^iar parte sfajciata di murafieb^

befenxé flitica. Poi lafciatouiprefidioritornò à Milano , Furono man-

date ancora due armate à Napoli, l’ùtiaFranceJè,di cui era Capitano

, %Aiidrea Doria, l'tdtra Vatetiana, di cuiprimafu Generale Gjro-

* lamo Contarini.&' poi Pietro Landò . llijuJe Pietro prefeprima Mo-

^ ‘ nopedi, poi tentò altre terre, dedeijuali alcunisarreféro,^ deune dtre

^
diffìcili d pigliarfi fi lafciarono {lare. S’anddpoià Napoli,doue^’era-

no ritirati£i Spagnoli, fSr i Tedefchi,che haueuanofaccheggiato Ro-

ma. Laeittàfu ^odiata per terra,(ìrper mare ;^ per mare, per

' terra uifi fecer molte battaglie . Ma (juellafu notabile, quando l arma-

ta Imperiale fi* uinta,Crfraceaffata appreffo à Sderno dal Conte Filijp-

pin Doria . Don Vgodi Moncadafu morto con un gran numerodifi-

dati . yAfeanio Colonna, e’I Marchefe del Vado , Ch'altri Capitani di

^ conto furonofatti prigioni . Pochigiorni dapvicol mexo, ({<;*, con l’au-

Àcitoritàde’Capitani prigioni,.Andrea Doria, ilqualehaueuafruito Fran

eia, fi ribellò da lui oUJmperadorTfddqualedi fu donato il Prencipato

di Melfi . Codui, poichéfi fu riuolto,fparò di molte cannonate alle ga-

lee Venetiane , lequdi difèndeuano i lor compagni Frantefu (in, perche

niun di loro difideraua di combattere, non fu fatta eofadcuna,che ci

paia degna di memoria . In quedo tempo Camillo Orfuofu mandato

da Lotreceo con una^offa banda di fidati à combattere Manfredonia;

doue da d’Imperiali era dato mefjo inguardia Pier Luigi Famefe. Fu

la città lungamente tentata con l'artiglierie ogni artifeio. Ma,

perche non ui fi faetua nulla, fi parti. Granearedia di uittouaglia
fi*

tieU'ffercitodtìlalega,ilquale dringeuaNapoli gran pesie ui fu

JL’Loi^dteif.^rora, talché ne morì la mi^gior parte, Lcórecco Generale de’ Fran-

tef ui mori con molti altri nuomini di conto . Di cio anifati gli Spa-

linoli, iquidi difendcuano la città, (Saltandoffefje udtei nimici,li tra-

uagliauano, lifuaUgiauano, (^tagitauano àpe^Kf ; ricuperarono le ter-

re, che s’erano potute. Et con gran danno de’ nimici feorfero molti

imo^i del Regio di Napoli ; neprima fi
fermarono,chele rdiquie de

•• ' <r^ •«.
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FrMvefife ne partirono ; tjli hebbero comm^ione daH'/ntperadore

d’aidare all’iniprtfadt Fiorenxaj a prte^hi di Papa Clemente ; dejuale

riitoljè anch’eoli cpiim tutte le fùefor^^jje,tenendo lungo tempo l’ajjèdio

ìdla città, l’helbe jìnalmente d’accordo, hauendo creato Duca delia Re- ^
publica Fiorentina leff

a

ndrò de’ Medici fuo nipote . Ejjeiidojì confu- X .

mato l’ejjercito Francefe à Napoli di fame, di pefie, il Re Francefco^ '
'

ne fece un’altro, CP tnand'o m Urna[otto ilgouemo di Monfi.di San •

Polo, ilquale s’accompagnò col Duca d’Vrbìno Generale de’ V enetiani,

%A"ntonda Leua , ilcjuMe gouernaua lo {tato di Mdano Spauentato da

due ^erciti nimtci,fi ritirò dentro alle mura di Milano, hauendo lajcia

fo prefidio in Sant'^Xngelo, ch’egli hauea già difejo, in Pauia . Le-

ttali terre, efjèndo combattute da' ^enetiani,^ Frantefi,furono pre-

Affinate congran mortalità de gli Impnialt . Diceji, che piu di

tre mila Tedefchi, iejuali erano alla guardia di tauia,jurono tagliati à

pexjii • Ciò fatto, il Duead’yrbino fi ritiro con l’efferetto nel contado

di Brefèia . Il General di Francia andana à Riuolta, quandofu affalito

*éila coda da ùntoti da Leua, Cst* ton la maggar parte deWeJJercito rof-

to ,(^9*fracciffato. Saluosfi à fatica il Conte Guido Rangone conia

fua banda difaldati,fuggendo <t vMia . In queélo tempo, ejjndo ueimto

l’imperadore di Spagna à Gemua,per ordine di lui pafò gan moltitu-

ne di Jòldati di Lamagna in Italia . Laqual cofa, benché da principio

metteffepaura à gli huom ini itediani; nondimeno pafò poi in miglior

partejpercioche poco dapoi l’Imperadorefece pace col Re Francefeo,ha

ttendò rilafciati i fgliuoU di lui, ch’egli haueua in Iffagia {fatichi per il

padre . Jfndò poi a Balogia à trouar rapa Clemente, ilquale di là à due

ntefi l’incoronò 4’ uentiquattro di'Febraio.Ne pafò molto tempojch’egU

anaòà Mantoua,doue , efendo {fato ritenuto con gandifimo honorc,

creò Duca Federig Gonx.asia Marchefidi Mantoua ,iìehe non hauea

piuhauuto niunoaìrrode’fuoi maggiori. In quel tempo Solimano Si-

gorde’ Turchi ^altò l’Vngheria con gande ^ercito,prefe, CSTfào
eheggiò molte terre . tAUoifiimi furono i morti,^ moltiancorafatti

prigoni. Finalmente alJalì Vienna con tutte le fùefwxf ìlaquale,

poi c’heldje lungo tempo indarno combattutajperdutoui gan numero de’

Juoi, tanto che t faldati, mofìi dadagande uecifone de’ lor eompagi,

non ub'idiuanopiu à’ comandamentiw Capitani,fusfirz^o abbandona-

re . fatta la pace tra i Franceft,^^i Spagnoli, s’hebbc nuoua, come

?
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U JietHd iMÌgu madre del He Fruticefco era morta J’anno nono del

-, -I • Ortm à’ uentotto d'Ottobre . Ordj ftarctido, che le cofc de' ChriOtani

^ tvdnqHdle,SoUmano,fi come (juel^ehe haueua

^ ‘ / molto per nude la uerfo^ta^ th’eglt haHeua^ià riceuuta à Vienna^ hi ri-

, tornò ancora con ttuteìepte forxe^ Ma, intendendojCome tn tamagna

f^attpareccfvauagrande epercttocontra di luifper iflabt tir meglio le. co-

fe fue, mando ambafiiadorial He di voloma^per far tmoua amiatia,&>

leva coneJ]olHt,e^pernQnhaMereancoralHt nimico i» zuerra di tanta

' •* importanza > laiptal cofàfacilmente ottenne . Gli ambapiadori Vene-

tiani,ch’eranQàCo{ìantmopoli,non feguitarono altrimenti Solimano in

mtellaimprefa,ma tolfèro licenza da Im, (quando eglifi partì

ò-ianopoli, dtcevdo,com'ejSi non poteuaim andare con cffdui,
Mando egU

mouena guerra à’ Chrijliani ,per non barere, che acconfentijfero alla ca-

lamità laro . Vimperadore , hauendo mefjo infume gr^Ae eHercito

• nonfolameme di Tedefchi, de (juali frrinfipAmente era l'intereffe,per-

eiocne il male era lor uieino, ma ancora di Spagnudi , fSt* d Italiani,fi

uandò à Vienna . Eraui Ferdinando He di Homanifuo fratello . rapa"

clemente anch'egli riuolp ipitui tutte lefteforzt • ^l rrencipe Dvria,
^

ileiuAe poco dianzi era uenuto al pruigio dell Imperodore , hauendo
j

mtjfa infume unagrande armata, is* inttjò, come sdimatio era occu- ^

Vnoheria, aiAo nella Morta; CSt*> ([ffaltando Corspe, lapreje per
^

j

« fòrza, telando JpezX! ^urchi, che u'erano dentro . il Turco,
I

9?^ • intendenuo, come s e^a fatto grande efjercito cantra di lui , CST* 1

prefa, temendo delle cofe fue, percioche ancora l ejfercito fuo patina di

fame, C^dt peit'e, lafciò ifuella imprefà . Micalozle,ili}uJe era Capi-

tano duna parte de' fuoi canai leggieri ,&'l}effe uolte con le corre-
j

, rie trauagltaua il paefe de' Chnthani, fu da loro tolto in mez^, rotto,

<$r fraccafjato . alcunifmeno tagliati à pczKÌj Ór alcuni fatti prigioni;

,
^trli, (intendo d pericdo,furgì con dugento caualli aU efferato . il

Tuuo adu'ufue ,effendogli riufeite mal le fue cofe, torno à Coilantinopo-

li . per laijual cofa l'imperadore uennt in Italia ; ZF'
Mai:tou4

congrande ho ore, g^fiQa ; don- permuti giorni la città fcce^andif-

fima alltgrezza • Fecefi giuochi di ptu forti .doueetdt fcceMcuni ea-

milurt, C'9* Conti, Duchi, Moltigiorni poi ranno decimo del Gritr^

egli lin'ardò à Bolcffia,doue erano ai corapapa clemente ^gliam-

^fciadonVemtiani . Quiuif trattò delle cof d'Italia,&cwnuom
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scordo le^d fit Jìabilito jd^conchiufò a umifette di FebraiOj

che’l Papa jijmperMore j i Venetiani j^glialtri Prencipi d‘JtalÌ4

confederati infume ; che dijènd^ero Italia con le lar forTie com-
muni jdP*d ogni mouimento ui jvjje (aiuto commune . Htldu di ciò

{ Italiagrame aUe^exOs^ ìlaquale sfaterebbe ancora per lo foceorfo,

dìe'l Prencipe Dona diede àdoronCjilc^uA foccorfe^dT'tpéafi liberò la

Cittàj ch’era effediata di uittouaglutj etarmtjdP* aifòldati. L'undccimo

anno del Grim à’ x. di Setter^e morì Paf;a Clemente ^ dTm luogo

(ito fu creato Paolo 1 1

1

. Romano à’ xiiij. d’Ottobre. Pochi giorni dapoi

morì ancora il Duca ^fmfò di Ferraraj huomogrande di eonfglioj di

prudens^j^ di cognitione di guerra, dT^à buon tempoprima torna-

to amico della Sigmria . Era in tpiel tempo l’Italia cpuieta. Ma non an-

dò molto, che Franeefeo Re di Francia,hauendo mejjoinfeme ungran-

de ejprcito, entrò nello {lato di Sauoia. Primafu prefò Turino, poi Pi-

narolojdp' finalmente tutto aptello {lato. Laoual cofa,hauendo intefo

Jtimpcradore, ch’era alhofa à Napoli,fi n’andò à Roma, doue fit hono-

ratamente rtceuuto dal Papa, dp* da’ Romani . KAhdo poi à Sietta, poi i

Ftorenxaiondeprejìamente s’auiò alla uolta del Piemonte, atando Vef-

fircito Francefefu richiamato in Italia . VImperadore tfjaltò Foffam,

dp' l’hebbe con pocafatica. Poi fit condotto in Prouen%a con l’armata del

Prencipe Boria ;d^, perche eptiui uedcua di nonfar nulla, attejo,ch‘o-

gni cofa era fòrte, dp' ben guardato,fi partì con perdita rrande dellefuu
geliti . I Fiorentini, la CUI libertà era {lata opprtffadatDuca.XUffan-

dro de’ Medici, morto Papa Clemente, dacui il Duca .Al^andro era

{lato aiutato,
fi

leuaronoà romore,dp'fi sjòrxjronodi ritornare nella

loro libertà di prima . Mandarono adunque ambafeiadori in Ijjtarna

all'lmperodore, à pregarlo, che uoleffe rimettere in libertà la Repul^ica

loro . ma efìi non ottennero nulla. L’fmperadore pafìò con un grande tf-

fireito in .A'frira con l’armata per racqui{larTim
fi,

laquai città era

{lata prejà da B.frbarofJa . Doue egli prefi la città, dp' quafi tutto’l

Regno,hauendo liberata gran moltitudine di Chrifiiant fchtaui ; re{li-

tmogni eofaal Re, hauendog'inondimeno meffo tributo,chegli deuefjc.

pagare ogni anno. Ma, mentre che l'imperadore faceuaguerra in xAfri/.;

ea, il Re Franeefeo fujcnònuoui tumulti in Itedia cd me^S del Conti!

Guido Rangone ; tlquale, hautndo in unfubito meffo infume uno effer^ir

tOjprefe di mqlte tare nel Piemonte . Et hebbe ardere aneqra di tentOf

I

yr. cCejm^/.-A
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Gcnottd . Ma indarnofu ogniféo sfor7:j> . Ptrciochtil Medici Capita-

,
no dell’Imperadorefi gli oppofe con le fuegenti. VImperadore, hauen-

do aceommodate le coje d’Sfjricdj cacciato^^ mefjo infnga Barbarof

fkj ritornò in Italia con gran trionfi^^ con infinita aìlegrex^ delpo-

polo ehtrò in Napoli . poco tempo dapoi mori ùntoti da Leua^ Capitan

prudentifiimOj^gouernatore di Milano . Et in lucgofuo fu pojìo dal-

l’Imperadore il Marchefè del Vajlo^gran Cabitano di guetra. %A' cptei

^ tempojfjfeiidó mancata tutta la famiglia de’ paieologhi Marehefidi

MonfirratOj flmperadore^per ragione di parentado^ mede lo fiato loro

al Duca di Montana . il deeimociuarto anno del vreneipe Gritti uenne

la nuoua d Vinegia ciò fu trouato poi nero , come ^AUlfandro de
'

£*' ^ Medici Duca di Ftorenxjt erafiato ammaxj(jUo da Lorenxs de’Medi-^

. ^ ci fuo familiare j sparente ajfettionato tùia libertà della patria . In
^***^**

luogofilo fu poflo dalla cittàco s.mo de'Medici ancoragiouanettofiipia

f*^^’ltnel principio delfuo preneipato fijebbe di molti trauagli ;finalmente

ogni eojk
fi paeeficòj CST ridiffe in trancfuillo . .Alcuniptorufciti , icjuali

£i principio affalirono la città
,
facilmente furono ributtatijd;' mefii in

fuga .tdcunidt lorofurono morti aleuni fatti prigioni . ne in tpiefio

me7;j>i Francefi j^gli Imperiali
fi rimafero di far ferrai ma net

piemonte nello (iato di Milano dt continuo s’attefea guerreggiaref

l'una parte prefè le terre dell’altra . I Venetianifi
fietteroin paetj

tir neutrali , mentre che in Italia
fi

faeeuano diuerfè gi*erre. Venendo

la primaueraj il Gritti^ ^la Signoria hebbe nuoua ^ come il Tureo met

teua à ordine unagrande armataj^ uno effereitoper terra ancora; ne
fi

poteua bene intenderei doue e^i uoleffe andare . per lacjual cofa à' dieei

Maggio .Girolamo pefarofufatto Gentrale dell’armataj^ congran

' tmmero di galee mandato à Corfùj per difefit dello (lato delta Sigtoria,

L’armata Turchefcaf ufcita fuor dello (ìrettOj andòfino à Corfù. Doue,

’
• non effetido ella mai piu arriuata ; la Sigioria,percm nongli partua da

fidarfi de’ Turchi , deliberarono di mettere à ordine un’Stra armata,

laejualefiffe allaguardia del Golfi di Vinegia. Quefia imprefafu data

à Giouamii Vitturi ; ilcjuJe fubito mandato à Cataro, difife diligente-

mente <ptei luoghi, il Tureo, menò l’efjèrcito per terra in Mac^onia;

douefece anco uenire l’armata, laquale era ita uerfo Otranto . Mando

poi una griffa banda di fòldatf^ contrai Cimeriotti ; laquale riceue td

datino,^ quafi tuttifumo morti . Era in quel tempo il preneipe Do-

“V
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ria con le fùe pdee, del ?apa^ ^deìU religion di Rodi in Sicilidj co-

Jluij hituejtdo intefoj come l 'armata. Tttrchej^ era ne’porti di Macedo-

niaj Jùbito andò^ uoltafua. rochÌEÌorm dapoi, ejjendo auifuoj come

dodicigalee de’ nimici s’erano difcojtate molto dal redo dell’armata,

s'anio per trottarle . Le<ptali, hauendo raggiunto , incontra l’ajjtetta-

tion del nimico aJJJtato,fatto unagran battaglia, d;* mortoui daU’una,

^l’dtra parte di molte perfùne , finamente tutte le prefe me- t

min Sicilia le piu leggiere ,Valtre ,eh’eran piu graui ,(irpiu fconcie />

d'adoprare, lefece a^ruciare . DelLuptal cofa, ^fendo auijato il Tur-

eo molto incr^endo^i di quel carico, ch’egli hauea riceuuto, co-

mandò à Barbarofja,chejubito tenejfe dietro al Doria,(^fe ^iuenkta

l’occtfione,faceffe feco giornata. Hauendu Barbartffa ciò tentato in-

darno,^, nongliejjemoriufcito, s'auiò uerfo Otranto,^, effendogiun

toà riua, sbarco da otto mila caualli, d;*gran numero ancora difanteria,

tra iquali erano molti del Regno di Napoli ; squali dring^ero quel pae

fe, I Turchi cominciarono con gran forza àdringer Cadrò. Doue,

^endofi lungamente combattutojènza conofcerfi uantaggio ;finalmente

nihuomini della terra, mofii per confòrto ,^ eonfigm de’fuorufiiti,

diedero loro la terrajeon quejlaconditme, ch’efii bot^ero partire àfid-

ttamento con tutte le rMe loro . Le promejje furon grandi, ma nulla

s’attefijtie s’ofjeruoloro . rercioehe alcuni a'efiifidjitofuron morti,

deuni menati Jchiaui . Ma Barbarojfa poi, ueggendo,che quiui nonfa-

eeua india, tomo in Macedonia, incolpando apprejfo il Turco formata

Venetiana, laquale diceua,eh’era data cagione, che le cojifùe eranopoco

felicemente riufeite. rercioehe , andando il refaro di notte à Otranto,

non nefapendo nulla s’incontrò nell’armata Turchefca,et intejà laeofkfi

ritirò,^ tornò àCorfù . Hauendo egli ciò ueduto,pensò ch’eli hauef-

fè in pruoua cereo di lui ;^perciò diceua d’efferfipartito di la . rerche

Solimano,mcffò per queda cofa, diliberò di muouer guerra dia Signo-

ria ;^ cofiprima comandò, che s’affdtaffe Corfù ;^ perciò leuòVef-

fèrcito,ch’eglt haueuainCdabria. J Capitani,che nella prefà di Cafhro

haueuano mancato difede dnimko, tutti per ordine fuo fùron puniti

della berfidia loro ; i prigioni, eh’erano dati menati fchiaui,fidino fu^

rono lafiiati. Et effofin andò in xyfndrianopdi. Di là,com’eolt haueuà

ordinato mandò Barbaroffa con l’armata à Coirfu . Gitinfe coìtui aU’Jfo-

la à’ uentifitte d’.A'godo } (jp* comincio i feorrere

,

^ dare il guado al
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ftaejèj abbruciare tuttigli edijìcij,(^à fare quanti prigioni egli poteua.

Vi mandòil Turco ancora delle fanterie sugÀce^ ^jopradtri nauiglit

che furono da uenticinque mdaperfone . Grani furono i franagli deliI~

fòla; perciocheglthuominifO erano tagliati à ò fatti Ichiaui,^
di molti uillaggi fàccheggiati,(^ lamaggior parte abbruciati . Erano

,

dhora allaguardia di Corfù Simon Liom . Luigi da Riua, con dtri

’ 'J CapitanijCsrhuomnii ualorofijiqualt gagliardamentefaceuano contra-

ri ributtauano dalla città . Onde iTurchi^ non ijperan-

do di poter per alcun modo hauerla^ benché piu uolte l’hau^ero tentata^

fi ne partirono à'dieciottodi Settembre . il Turco tornò con l'ejjircito

à Coflantinoùoli , hauendo fatto anco tornare l'armata allo {iretto } ctfi

Corfurimafe liberata dall’ifredio. ver laqual cofa Girolamo ?efaro,^
Gtouan Vitturi Generali dell'armate^ conchiufèrofra loro , che'l refi-

ro con leJuegdee andaffe à Scardona à combattere la atti ; e'I Vitturi,

andando à Zara ^ difndejjequei luoghi dalle correrie de' Barbari . Et

e^ì l’unoXil' l*altro
j
quantofu pof?ibile,fsfor7^ di fare il debito fuo.

il refarOf hauendo (^aitato Scardona ,ualorofamente eombattendoj là

preje perfw%a^^ lajhianòj hauendout tagliato àpezjKS gouernatore

dma città, tlquale era flato Moro, e'Sl^gtà Chriffiano , tutti glialtri

ancora. Era inZara Gabriel da Riua Veronefe ; ilquale,efJendo ito

quiui il Vitturi
,
per fluire il eonfglio d'alcuni , andò à combattere

Ji» V Tr /iTjxj.
^p^brod.'rro terra de' Turchi con vaoloyendramino . Donato Comaro,

^ Francefeo Loredano, Capitani digJee con tutte le lor fanterie. Co-

Cornare,
fioro,ed primo impeto e^Jtando i borghi, li prefèro,^ficch(ggiarO‘

^ . no,Csrfnecheggiati abbruciarono. La terra fi 'piu uolte tentata

molti uè ne morirono dall’una,^ l’altra parte . Ma, ueggendo i nojlri,

che nonfaceuano nulla,fi partirono di là, per tornare à Zara. Et,per

quella uia ^endotdtt inmcTio da’ eauedli Turchi,furono la maggior

parte tagliati à pe%pcj. Gabriello , efjendo difìierate le eofe,ft f*g^
con alcuni pochi ie'l Venàramino, CSL'gUdtri Capitani delle gedee non

furono trouati in luogo deuno, ne uiui,ne morti. Stauafì in VinegU

congran dolore,ueggendo,chenon giouaua nudane prouipone, ne confi-

glio i^fimilmente tutto'l re{ìo a Italiapareua, chelieffe con dijjna-

eere ; riputandojì, che quindi iuchinafje il nome Chrifliano,^ tuffigli

{latid’Italia. rerlaqu4leofàpapavaoloprocurò,chefifacefje unalegà

con l’lmperadore,(jp*co’ Venetiani; neUacpiale tutti aaceordauono con>-

trai

4
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irdiTwrchij come contranimici communijhauendo eletti Caf^itanì di
guena Francefco Mària Duca d'yrbino per terra j e’I Prencipe Dorid
per mare

;
^lungeitdoui nondimeno alcune conditionij con letpiAi eia-

jcuno facefj^ldebitofuojichenon partjfe.che uiftffe inganno. Jnque-
{la lega im uoìle ^ere iL 2ie di Francia, benché più uotfe uififfe limi-

tato dal Papa; cofifu conchiufopoi.che s'egliperaueutura ui fojfe uo
luto entrare.fubtto poteffe . Ma il Re,fattala lega. mandò uncjj'erei-

to in Italia, ilqualefubito. chepa^ò l’Jftpe. cominciò a dare ilguado al

Piemonte, ^iba.laqualeiionera moltoforte.fu f̂a. ^quantofu
pofibil farf.fortificata da’ Franeefi . llMarchefè del Va^o era in

Jfth, laqual città è ^ppteffo ad .Aiba; ilqutdes’era ritirato quiui dalla

fnf--^-'
- rr z' I t ..

_
uria de’ Frimceft ; tptiiii nonffece eofa alcunad^na di memoria. Ma

nondimeno l’Italiafu molto contra tempo trauagUata.fiche non
fi potè

lì

ftre quella prouifione. che
fi farebbe fatta canna i Turchi . In qùeéìi

tetnpt i fuon'ufciti Fioraitini . hauendo d'ogni parte raunato di molte
genti, tentarono di ttoler tornare in Fiorenza . Ma .^effandro Vitelli,

ch’era alhoram Fiorenza,hauendo inufo, che un^parte di loro ei'aà
Monte Mudo.et che qwui non eragiunto ancora tutto l ’ejfercito/he s’erà

fatto alla Mirandola, deliberò d'ajjaltare i nimicieon tutte l(fiiefi)K^)
Et cofi.fegretamente affiltancColi. facilmente li rujme.

feonfffie ; de
qualialcum furono morti, alcuni prefi. altri

fi
jalnarono fu^endoi

Et parecchi di loro aerano ritirati nella rocca, laqualepoco da^uenen-^
donili Vitello

fi
gli arre

fi con tutti coloro, che u’erano dentro. iquaÙ
fatti prigioni ftilnrofarono menati à Fioretrxj. Papa Paolo, hauendo
fatta l^ co» Vimperadore

. con la Signoria . mentre che tuttauia

era dijcordiafia Vimperadore. e’t Re Francefco. laquale era eairione.

che non
fi

poteua attendere bene alla guerra contra il Turco ; ma%er la

tregua, ches erafattaper tre mefi.f;^erapoifiata prolungata altret-
tanto,

fi
ripafauano alhora ; diftderondo metter pacefra loro, procurò,

che l’uno.^ l’altro d'efii fi troupe à Ni^^aéProuenxa; doue andò
^

kneor e^li .Quiui lungamente
fi

tram lapaèT; ma.parendo . eh’eltu

Mon fi poteffe eonchiudere. Papa Paolo ottenne, che la treguafiprolun- !j
giffeper dieci anni . Fffohauea fatto AUrcoGrimaiii P^iarcad’.A- JOUru 4VjW*»h'. *dl
auAegia Capitan Generale di quella armMa.ìacptdeera di trentafeiga-

^
‘j i §

tee . IVenetiani. hauendo nà quel iiernofatta tornare4 cafa tutta rar
“ *

mata loro .fecero General di mare Vicenxo Capello ; ilquale. hauendo
meffoinpeme grati numero di galeefi^^T^ifarte nauigli.prima fe

•
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H*afidoàCwfì. Q^^e^Vam^OJcbe fit il eptintodecimo del Prencip.fto del

CrittijCa/KiUo Orfino fi* mandato dal Prenci^e^^ dalla Signoria à

Zara città detta Dalwatia con altri Capitani^^ con buon numero di

faldati ; da icjuali OSÌrouiTtjyc^ ,
ch’era alhora de’ Turchi jfu preja,

faccheggiata j(^con molti uillaggi abbmciata. Dicefi^che in ipteUd

fattione furono morti da’ nojlri fettecento Turchij cpurattta prefì.

1 Chridiani,che s’erano indo udorofament
e
portati

,
furono lodati af-

fai daU’Orfno ti^da Luigi Badoero , ch’era cjutm Proueditore . Del

mefe di Giugno Barhàrofjaarrim con l’armata atta Canea città di Caa-

dia ; donerà in guardia Andrea Gritti paraite del Prenape . Gran
moltitudine diJudati ufcì dette naui fenxj ordine alcuno

^
perfaccheg-

giareil paefèj^ la città . Ma, ueggendo egli,che lacittà eraf)rte,&*

intendendo, come Giouan Moro

,

w tra dmra Duca in Candta,ueniud

infoccorfo de’ fuoi con l’tJJercitOj fece rimontare toflo i fidati su lend-

ui, hauendo lajciato in terra piu ai due mila huomini } iqualifurono tut-

tiammax3Cjti da’ uittani . Ì4hdo poi indarno ancora a Rttimo, ch’era

affai piuforte,^ tentò molti altri luighidett’lfila . Mauanofut^i

-fuo sfirx^. In auejìo me^p, ^ndo giunto à Corfi Marco Grtmanl

con l’armata,deltoerò di tentarprima la Preuefa ; doue,^endo egli ito

con grande animo ,jnrefi ,^ faccheggio i borghi ; (g* fentendo,ehe Id

rocca eraforte,fi sfortiiato It^iaAa, (g* tornare à Cor
fi,

douerail Ca-

petto. Quiui giutife ancora il Preneipe Doria à’ (quattro di Settembre

con cinquantagalee, (g^ altri legiii benifiimo armati , Di tre armateft

nefce una fila, laqualfi di dugento,e cinquaita nauigli . ^hora, ha-

uendo il Doria eoiifiderata tutta l’armata,fi comandato à tutti,che

ognuno (itffeprouiiìo, apparecchiato,^ alfion detta tromba tutti

andaffero ma Preuefa ; lacptal cofafi fecepoco dapoi . Ma, hauendo tro-

ttato, che quiui era Barbarofà con l’armata, ne gli parendo à propofito

édhorafargiornata,fi ritiro à Santa Maura ; cme uenne anco l’armata

' Turchefca . I Turchi ^Marono s^effandro Bondtdmiero, Uguale era

Capitan del Galeone s^ d’ogniparte lo combatterono;ma e^i ualorofi

mentefi dtfefi,non hauendo niunuento, ne alcuno altro aiuto . il Doria,

Uguale era Generale di tutta Ìarmata Chridiana ,non uoUemai com-

battere; ne anco confglio,che fi eombatt
effe ; ne ancorchéfojfe fptfjo,

confinato,^^ pregato dal Capetto, Csr aagltaltri àfargiornata, di-

cendo, die quandogliffjè potuto il bifi^o,nonhauerebbemareatodd,

debitofuo . Due galee l’una del Papa ,^ l’Atra de' Venttiani , wm



l

^ D I V I N E G I A. ; 179

nnofcendo i tiimictj^ penfatido, chefecero Amici^
juvonopfcfe di notte.

Furono prefe anco alcune nam gyojje cariche di uittoua^lia; CiT* l*arma-

te de' Cmiiìxani tornarono di notte à Ct/rfì. Mandarono poi ,Andrea

Strusa con centojC cincjuanta Jhldatij^ con duegalee a Porga terra de’

yenetuaii in Macedoma^temexidOf che non f^e prefa da'nimici, co-

florojhauendo intejo jche Barbarcjfa era giunto quiuij ritornarono in-

dietro à'fuoi .Per ìac^l cofa i Generali dille nojlre armatefi mifero in

ordinanTi^jtj^ per auattrogiorni tutu furono apparecchiati in pun-

to per combarterejlontam trenta mi^ia à‘ nimia. IiicpiefiotempoBar-

haroffoj ffeiido auijato da (deud, come l'armata chi litiana andana uer-

focMarOjdeltber'o anch'egli d’andarui. Et^effendogiunto à Ericufoj^b-

brucib tuttigli edifc'ij . Poi, diriT^^^dcfi ue^oja Valona,fòpragiun-

to da una^an hurajcajt^grauemente traua^ato, riceue molto danno;

dicefi, che ui perdepdici nauigli; (^ui affoj^o ancora buon mmero di

ualentifidati . Di ipteiìi giorniFrancefeo Maria ^uca éCVrbino, il-

tptale, dalla lega era publicamente fato eletto Generale eontra i Tur-

chi, emendo in yinegia,amm(d()d'una g'onde infermità . Dallaquale,

fentendofigrandemente trauagliatOyfubitofu portato à Pefaroi Equini

'pafòdi queflauita à^ uent'unod’Ottobre. Jl corpo fuofu portato à Vr-

bino, dP honoratamemefipolto in Santa Chiara . Et il mortorio fuofu
fatto ancora in Vinegia in San Giouanni,^ rado, {fpììonorato con la

prefenxa del prencipeGritti, della Signoria . Fece una Oratione in

fùa lede Loren'xo contarini gentilhuomomnorato , CiP molto eloquente.

Glijuteffe Guidùbdldo herede non foCamente dello flato, ma della uir- _

tu paterna ancora, della bentuolen'xji della Sigioria .
jl Grimàin, —

che u erano dentro fi potcjfero ri(cattare con certafommadi denariil’ar-

me, tip tutte le rolée fubito fi defjerod uincitore.Hauuta quefìa uitto-

na,Cpffà uenendo il uemo, le tre armate tornarono à eaft. Ma il pren-

cipe Gritti, hauendo congranpruden:3^agouemato la RepuUka quinde-

ei anni,fette mefi,(^onogiorni, mori d'ottanta quattro annià uenti-

fitte di Decembre . ilfuo mortorio fu aceompagtato dalla città tutta

addolorataà San Giouaniii,^ rado . Fu puUicamente lodato, fecon-

do il eoflume desiderijda Bernardo Njfua?erojlisvif^imo,^ eloquen

tifimogeutilhuomo i Étfufèpolto in San Francefeo dellaVigia.

2 ij
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.ysENDO morto il rrencipe Andrea Griffi j con

inrande aU.e^txjiA di futta la ciffà, ju creato Dt^e in

jùo /mooo viefro Landò , ilijuale haneua ottimamente

fatti tutti I magiibrati in cafa^ sfiori ;^ ciò Ju a

uenti di GemaiOj l'anno l x x v 1 1 . dell’etàfua . co-

{luijper rifpetto della^uerraj che fi haueua col Tur~

eOyprefe il trencipato pieno aincommodi^t^di trauogli. Quello anno

‘perche Dra^ut Rait CorfaleTurco haueua ajfai ffrcjja armata àEii-

<eufa,^ aljaììua tutti tjuanfi i naui^lijche pajjauauoper ijUtl mare; wi-

^tefò CIO Frantefio vafquali<to Generale deu armata Venetiana ^tlipué-

le era à corfiia nuòue d\Aprile mandò <juiui l’armata piutofìo per

'riconofeere i nimiei j che per combattere, à fne di prouedere alloJlor

t.to della Signoria, wando eolijòlfe {lato incjualchepericclo. Et,perche

•il capitano d’una fuagJeu s’accodò tanto d nimico, ch'tglt hebbe ardi-

mento di Ifararolidaini colpi d'artiglieria, mentre ch’egli s'ajfrettaua

poi di tornare auarmata,latpuale era a corfit,l’antennefurono rotte dalla

furia del uento . per laqud cofafu prefo da’nimiei con poca fatica» L alr

trodi poi nel leuardel.SoIe, il rafiptdigo ui mandò (juattro altre galee,

delleijuali erano capitani Girolamo Zane, Marco cario covtartni,frau-

tefcoGrittigentilihiìomini yenetiani . ^A’titomo V

i

tale da faroje-

~quaìi con tMjfa furia furono rihutrate dal corfàle, chefurono coflrette

-arriuare aSa rimerà uicina . Tutti coloi'O, ch’erano in quellegaleefifàl~

uarono fuggendo, fuorché il Critti, ilqualefu fatto prigione con duega-

. lee } l’àltrefurono abbruciate da’ nimici. DtUaqual cofa, effendo auifatd

la Si^orla
,
percioche dianzi haueua diltberato di mandare Gaffaro

‘viXjCSni fo” centocinquanta fildati à cataro, iquali egli haueua ria im-

barcati su quattro narici
,
fubito mutò openione ;

per iautjo nucuo

t’helbe, prefe nuouo partito . Non lo mandò dunque piu a cataro , ma

lofece andare à corfu con un certo naviglio masgiore co’faldatii aceioche

quella cittàffje in quel tempo piufteura. Quejlo medefimo anno fugran

dipima careflia, non folameme per la (ierilità delle terre, laquÒle fu

quafiper tutta Italia j ma ancora, percioche il mòre era ferrato per tu-

ffetto diMeguerre, ne ftpoteua hauergrano di Lcuante ,ne anco fe n*

iLlte •
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^foteualeudreda Cdrlo Tmper<tdorejilcfH.tlc haueudfitto U^a inMcUa
’ffterraco' Venetiianjf^jhaHeHalor promejfi HittouoflU a ogni firtCj
<27* <gm altra cofi j che uoUjf^ da fioi Regti ; r.on gli parcìido , che ^ ^
quelle ccftj ch'egi hauenUjfilerò a badanxa . Per laijttal cofi, trouan-

'

dofi la città offpre/J'a da fieUafciagura,f^ i confederati ancora in cptel

•tnedeftmo dijfordine , la Signoria tnai^'o LùrenxQ. Qritti
,
filinolo di Lrri'tp» ^ffréS

•tA'ndrea il Preneipe mortoj à Solimano à trattare feto la pace ;^ co-
^

fini principalmente
fi mandato per {péejloyperchejtjfendo egli nato in

Cojlatitinopolij^ cfniut allenato dafinciuUoj haueagrandifima pratti^

ea de‘ cojhami de’ Tarchi^ delle ufan^e di quella città . CoHui andò

fibitOj benché non ottenne la paccj ottenne almen quelloj che i Ve-
netiam ui mandarono poi amoajciadore Torna

fi Contarmi; liquide nego- Cayyt^
ciò tale imprefi con maggiore autorità . Maprimajch’e^ifi partiffe^ ^ *

fi mandato imanjf il §ritfi. àfare intendere al Tureo, come toiìofa-
rebbegiunto l ambafciadore de’Venetiani . kA* quefìi tempi ,hauendo
hauuto i Venetiani compagni in quella guerra Papa Paolo Teri^o, O*
Carlo lmperodore , haueuano tolto Cadelnuouo in Dalmatia à’ Turchi

,

f^pattOjch*egli deueffe efjcr de’ Venetiani. Mai foldati Imperiali,

ejfendo entrati nella terra infeme co' Venetiani, t^dìouendda faccheg-

giata,mofSi da fiperbia, tjT' prefi da auarttia, haueuano a/Jaltato i Ve-
netìani,^ tolto loro la preda . Laqual cofajhauendo eonfiderato Vicen-

^ Capello Generale dell’armata Venetiana, l’hebbe molto per male}

CP*j benché egli haueffe di molte parole col Prencipe Dona Generale
dell armata /mperiJe, dicendo, come ciò era didioneJìo,& contra lafi-
de della lega, non perciò fece ntdla; hauendogli dimandato la città.

^itCTipo

pei^guardarla à nome della Signoria, ejjo dijfe, uoleuaguardarla efdi

td tempo pericolofò,promettendogli, chepoiglie l'hauerei^e data . Mi-

fx?

feui dunaue tnguaraia tre mila Spagruoìi, iqualiguardaffero la terra à
nome deh Imperodore . Ma BarbarifJa,ilqUate era alhora ammiraglio
deh’ormota Turchefia, recandofi àgran uergqgna, che,effendo edfCa-
pitan del mare,ìlTurco hauejje perduta enfi fatta terra, hauendo poi

raunato infiemed’ogni parte gran numero difoldati, affediò la città per

terra, per mare , ^comincui à combatterla ;&*quiuifi combattè

gran pe alcun Montaggio;^ in queho <ffdto morirono tffaif-

fimi Tur:hi; fnalmentegli Spagmolì, ancorché fiJJcrofMpcriorì ai uir-

tUj furono nondimeno uinti dal numero . Perderono adunque la terra,

(^jhaueiJo mortogran nitmero di nimici, efiifirono cpfii tutti tagUa-

^if AV

•Viv*lk
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tìà pexx*'
tempo,e(pndocdduto»raHemetttedmmaUto

Generale dell’ormatdjfu richiamato dalla Si-

^a rnoria, mandato in[ho [cambio TomafoMcxemio . Ma ilContari-

^**^**'
eraflato eletto ambaflia^rCj andò àCottantmopoli, per traf

tar la pace col Turco . Et, mentrech’egli era in maggio, uenne la w«o^

.« àVinena, rameJj^renro Crini . ilcfuale l’afpettauain CoilMtinopolt,

^ * era morto di pefleyil(juale,fi come queljch’erahuomo digrande ingegno^

Cr molto utile alla ReptMica,eofi morendo diede grandiflimodoLore d

ouafi tutta la cittlEt ma(ìimdmente,perche partita, ch’eglifo/Je morto

a punto alhora,ijuando ella haueua maggior bifogno dell'opera Juà . In

ttueflo mexs il Marchefe del Vailo in ijuel tempo gran Capitano in Jtd

" liOjcl/era gouemator di Mdano,fu mandatodall Imperodore aVinello,

' per ritenerein Iffrf i Venetiani , temoidodi tjuello,ch’efhhaueuano tu

ammojt^già s’eranorifUutidi ftre,cioc,ch’e[t notifactflero

Turco . Venneui amora un perfonaggio digrande autorità mandato dal

Re FrdìKefcOyper tirarli ,fe pof?iMc era, in lega jèco} fi
comejogliono

fare ifapientflimi Re, icjuali tengono ueramente alhoragli iloti loroper

ficuri, quando conoflono, chegliStri Prencipi,^ le Repwhche grandi

li fatiortfiono . ^menduejurono honoratifiimamente riceuutt,fi come

finrliono fare i Venetiani. Ma,ooichejurono dimorati alcuni giorni

d

/ partirono, nonbauenao acquiilatonu^ l un contro I dtro.Et

Tomafb Contarmi ilquale dicemmo, ch’era ito à Coilantinopoli,per trat

tar lapace,tor>^à cajd,fènxji hauer fatto nulla. Hauendo adunque tìar.

barofla racquiiìato Cailelnuouo à’ Turchi, come habbiamo detto, Gajf^

ro Pizzoni. ilquale, per commflione della Signoria,di[ii, eh era ito a

Corfù,fu mandato da ^e(landroContarini General dell’armata^ da

Stefano Tiepolo, ch’era alhora Gouernator di Corfù, con tre galee,&
h’fuoiflbdàti al Zante ;

perch’egli guarda/je quella tema . Jn ^eiìo

mezj) iVenetiani non lafciauano di fare cofa dcuna,che appartene[Je alla

.
pace. Mandarono adunque Luigi Badoeroambafetadore à Coiìantmch

^ poli con alcuni donid Turco, accioche, fe pofiibile era,egli facejfe a

pace . Laquale di là à molti giornifu findmentefatta con q»efle condì-

rioni, che i Venetiani dffero al TurcoMduagia, c3t* NapoUdiRoma-

nia,che fono città nella Marea ; laqual cofa fljece a fine di primdered

popolo Venetiano,& à tutte le città della Signoria ,leqMli erano in

que' tempi afflitte ddda earefìia ,&• dalla gierra. Quel ue^o, che l

i Badoero negociatta quede cofe à Codantinopoli, gran moltitudine dt >-

' ’fXiXfvif •
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ptHerihuomini/era concordi per lafame À Vinegiada BuranOjTorcello^

&• d ’Jtrt luoghi;moltipadri difamiglia con le moglie0'figliuoli {laudo
su le barchette dìj0 notte menauatio la uita loroj dimandando limcfina

a coloro, cheptffiiuanOj0 ricorrendo alla mifericordta de' cittadini,per-

cioche era mancato loro ogni altro modo di uiuere . Per latpial cojà la Si-

^ona (chefu carità de' Vcnetiani) mandò tutte quelle perfime alio speda-

le di San Laxj^o, 0fece loro le ffiefe del publxofinche durò quella fila

gura.Qut s'aggiungeualaclemen'xjt,0gran carità del Doge,ilqualejfu

fimpre di buonijhmo animo uetfo (gn’uno,0fpectalmente uerjo ipoueri,

0 colfùo confòrto,0 autoritàfaceua affaifi
imo apprefjò la Signoria.Ha

uendo adunque i Venetiani proueduto in tal modo à’poueri, anco le cojè lo

ropaffaronopiufelicemente per l'aiienire. Vannofecondo del Doge Pietro

landòjCarlo Imperodore uenne di Lamagna in Italia con dfaigrcffo efjer

cito; nella cui uenuta molti da principio temeuano delle cofe loroima^poiché

fu conofciuto ilfuo difegno, tutta Italia fu liberatadallapaura. I Vaietia

uigli mandarono quattro ambafctadori per honorarlo ,hauerrdogli fatto

fare nel Veronefi pontifopra l'/fdige ; ilquale contro l’opinione ai mdti
/òbitofipartì d’Italiaffacendofi condurre in I/paglia con legaleedel Pren

eipe Dona ; doue, hauendo meffa à ordine una grande armata ,0fatto

un effeccito moltograffo^fiò in Kyffrica,perpigliarejfèpofiibile era^el '

le terre maritime, nefleMali
fi

ricoucrano icorfali,0lpef/e uolte traua-

^lano la Spagna,etfjaffo ancora,rubbano i ChriJìtanijche paffanoper quei

mari,0per liberare i mercanti da cofifatto pericolo . Ma Ufortuna, la-

qualefìgnoregga le cofe di queflo mondo, s'oppofe à quedo ottimofuo difi

^.Percioche,quando cglipà s’ap^efftua alla riuierad’.africa,fubitofi
leuò unafortuna di mare, aallaquale, lungamente effèndotrau.^^iato,0, d*f» -’w*»

hauendo perdute undici galee,0 di molti altri naui^i,fu coilretto riti-

rarfiin Ifpagna. Laprimauera, che ueime poi,s’hebbe nuoua in Vinegiajco i„ ut

me Solimano metteua à ordine unagronde ormata, ne
fi fàpeua

troppo be rd,cr itane

ne/loue foffeper mandarla; ma nondimeno ign uno dimaua /ptcl,che in

effetto era neroflfefnauenào egliper nimico Carlolmperodore,fiffeper ri ri
;
le^il

uolgerdi laguerra addoffo; aUri haueuanopaura d’altro.Ma la Sinorta,

ancoreh’eUahauefTe pace col Turco, nondimenoper prouedere alio dato lo-

rojonch’efii miféroà ordine una affai griffa armata,0fi rifòlferodi man fec«dafie
’ ' _ - • tetta , <liedarlafuoradfùo tempo). Diqueda armatafieero CapitanGenerale Ste- ff’fiì'u
faroTiepolo ottima,0granifilma perfòna, ilquale neUaguèrrapafJata, figa ,

quando eraalgouemodi Corfùjs’eraportatoudorofamente,0 haueacon
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fcriLira (jitelU Ifoia alU Sigroriaj contro, lafuria di Barbarofjaammira^

^lio dcU’armataTurehefia. llauale^efò ch'eih hehbe ilgcnerAatojìdi-

gcntcmerte diftfe il mare^prcfe di molti cor0tjcheft chiamano Vfiocchi;
ujualtjiifietido fuori d'alcuni montij^ luoghi difficili della Dalmatiafjò-

gUonoafJdltare coloro/he piffano ffcrquelmarejC^P* ruldfarh/^ ammdx^

“S^jcrh. Stefano aduncpte, quanti nejuron prefi, tanti nefece impiccare per

la gola;fuorché un janciuUojlquale per rijpetto dell'età, parendogli degno

,
‘ di perdono,fu liberato dalla morte. L'armata Turchefia, hauendo crudel-

mente predato l’ifila di Lipari,^ alcuni altri luoghi dell'Jmp. fttti

legni piccioli/i;*,eUendo fcorfa fino à Marfglia, benché ella non hauffi

fatto cofa alcuna de^na di lode,ritornofinalmente à Coflantinopoli. il Tie-

polo ancor egli,ejfenaogiàfieuro il mare,^tenendone il uemo,fu richia-

mato i Vinegia dalla Signoria . Stette poi la città quieta il rimanente del

tempo del Landò,; benchéfofje accefa lagùerra tra Vimptradore,

Francefio Redi Francia,^ ch'eglinofiffero fiUecitati dall'uno, (3* l’al-

tro con ambafcierie/^ conpromejfe,non pero accettarono niuna condition

loro . llqual configlio ju figuitato ancora da Papa Paolo , che itcUe (ìar

neutralcicome che l’uno, l’altrogindicafje, che jnffiin finofattore . Et

perciò di qui auenne/he l’Italia dette affai quieta. L'anno fèdo del Landò

. ^^laprima uoltafi
cominciò à eleggere il magifìratode^i .Auditori Nouif

^^l’fimi,iqHidi hannoeommifionemgiudicare le liti minori de'foredieri . il

eadellojch’at tempofùo s'eraeominciatoapprffo il portodi Vtnegia,fu la

mt^riorparte edificato.Hauendo adunque eodui congran fede,^ carità

ue^o la patriagoueriiato la Repub.fei anni^ offa mefi,morì àgli undici

' ^ di Nouemhre , il fiio mortorio fu accompagnato da tutta la citta in San

Giouannij^ Paolo . Et
fi*

fatta unaOrationéinfitalodealpopolojCome

'Àia/^

^

s'ufàjda MichieltBarozxulqu<de altra la nobilitàdelftngue,e perfona il

ludre per la cognitmcjdt'egh ha di Fdofofiaj^ deli'artt Liberali, Ejfoju

poi fepolto in Sant'Antonio ; il cui fipolcro di marmo,fi
uede ornato con

ledatue delia Giuditia,Fortcxjc3,t^3 PrudenT^a neUa capella della Ver

gtne Maria da lui, mentre ch’egli era ancora uiuo, edificata,^ dedicata

appreffo aliaporta maggiore dma chiefà. In luogo fùo fu poi creato Pren-j

eipeeon marauigliofo confèntimento d'ognunojafiraà'xx mi. di No-,

uembre,Francefio Donato}>uomo difingolarhumanità,i^d’animo man-

fiteto, moltoaccommo^o ad acquistar lagrada de’Jùoi cittadini.

1

.
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FRANCESCO DONATO ‘

;
MARC»ANT0HI0 TRIVISANO, ET ‘

FRANCESCO. VENIERO.
JCRITTB DA AI. GIORGIO BENZONB.

j FRANCESCO DONATO
I> o G B LXX vm.

Opo U morte Jet Ijtndofu creato

l^^onfommauetitura della Jiepublicé, A
&‘afplaufouniuerfale, Francefco Do-
«atOf Senator tgre^io,^ ìnuomo eeeel-

Untijiimo in tutte le utrtù, chef di-
cono ottime , Ìauno di noiìra falutt
M o X L V . a uetitidue di Nouembre,
Corto tjueiìe Preneite ft uiffi m rraH

^
tjttirte, fèny^a chejt fentijje alcun moto

, - ,

^^rra ; perche , leuato dian:ri U
^err^urchefca

, che ha^ua affai dato, che penfar alla Sieroria, ^
ficccjfe le morti di alcuni Re, non fu ne anco in Italia alcun romor d'ar-

di pochifjimo momento . Onde in quello godimento
di pace s abbeUi la citta inpublico, in priuato di nétltffime fabri-
che

,
percioche il palalo del Prencipe fi, in ^an parte ridotto d quella

hora ilu^^mmo ; tir la libraria m pia^a al dirimpet-
to delfaro ciuilc, anch fft fu dirh^ta fufo ; tir la Zecca, douc fi
batte l oro,tirl argento in monete, parimcr.te

fi fini; tutte opere deU'ec-
teuente Giacomo Sanfouino ; tir quafi,che tpriuati {rareejt,afferò indo
con , Signori per tutto

fi uidero parte incominciarfi rparte fhmirfi
molti

fiimi nobili edificij ; per laqual cofa fu giudtcato,che la Republica

jT l'haueuatrauagliata, alhora godefieil frutto
'

•i.Ue fuefatiche . llfitttmo mefe del Prencipato del Dogx Donato ,fu

n- ff^r.

Su

• ^
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ddtoil ffìuerncnlcUe^nti d'arme di'terra i Guìdob>ddo delU Tfouere

Dùca dt Vrbm, oer hauer hauuro lo ilota Jempre buon fermgio dJla

felice memoria ai Franeejèa Maria fm padre i lo fltffo Prencipe

in chiefà di S, Marcagli confidò con gran Jòlenuità ,& pompa lo Qen
dardo. L’anno medejtmo l’imperadore rnolje unagran guerra in La-

magna contrai ribelli dell'Imperio
,

icpiali fono colore di difender la

religione sperano armati contro di lui; laijualguerra , dopo molte fattio-

tiijJt ridujfe in ijueflo, che 17mperadore, uinto il Langrauio d'.A'sfioje’l

Duca dt SaJfonta,(^Jiauuto luno,^ l’altro nelle mani, tranquilli quel-

la proutncia . Poco dapoi morì il Pe Francejco, ilquale, per l ’infelicitd

fu.t nelle cofedellaguerrajuueua dato tante botte M’Jtòlta ;ftceejjegli

d Re yA'rrigo.ìl piu belltcofò,^ armigero Prencipe, che habbia hauuto

molti anni fila Francia,per lecofè,che fi diranno di lui;^ per un ca-

fo f^g^ito in Italia fiduuith grandemente, che non (i turbj^p la quiete

fua ;perche di quei eli, ò Jpinri dall’ajfettione , che hauejfero alla parte

Imperiale,o che nonpotejjero tolerar quello flato , alcui.i congiuraronu

tontra Pietro Luigi Farnefèfigliuolo del Papa, Ducadi Piacenza,^,

ajjdltoloun dìjlo tritarono ùpexjtj, dandofi i Piacentini oU’lmpera-

dore ;per laqud afa Don Ferrante Gony^ga andò à (Iringer Parma,

perefjfere l’una^^ l’atra città dellagiurifditti ove del Ducato di Mila-

no ; onde cafa Farnefe riceuuta queda grane percofJa,tiennero dapoi alla

diuotione del Redi Francia , dando il Renna fua figliuola per mogheal

DucaOratio Famefe ; magli Imperialijiecefiitati dàllaguerra, mefa-
eeua n Re in Piemontegagiarda,à tornar in dietro, Joccorrere leco-

fe lorojn nano tentarono Parma, d^in nano ui tennero l‘<^edio,hauen-

dola ualorojamente difefa il Duca Ottauio Farnefe ,genero dell’lmpe-

radore . il fecondo anno del Prencipe Donato,uenne la Duchefja d'Vr-

bino à Venetia, nipote del Papa, Cpfu riceuutadd Doge ,^ dalla Si-

gnoria nel Bucentoro con grandifiima allegre\:3^; per dimojhrarle

ogni forte di gratitudine oltratdomriccmfiimi,oltramoltialtriuffì-

eq di amore di beneuolenxa , la fecero àmdte loro gentili donne

tutte uedtte di bianco incontrare, ^ accompagnare fin al fuo al-

loggiamento afjegnatole, dichefe ne lodarono mmtoil Duca, la Du-
th^fa, e rutta cafa Farnefe,ueaendo in quedi affabili Sigiori tanta hu-

manità,^homreuolexjcjinerfo di loro. Entrando poi Filippo
,figliuo-

lo dell’ImperadorCjg^SpagM in Jtdiaperpafjar m Fiandra àtrouórd
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' itf
fadrejU Si^crid Ai mando fin à Genouaper ambafaadore federi^
Badoero, f^^neiìdo per lo itofojcon di molti^andiJSimiftjsfYic^ì^
mi prefenti l'honorò . Fu tocca l'anno dauanti la chiefa dt S- Zaccaria
di jaetta eelefte , il eampande di S» Marco con e^a ancora ,^ in

Chiog^a
fi

uidero moltifegni ter ungran temporale, che
fi

leu'o ; non*
(hmeno non nefegui alla Repuldica perciò alcun male , che, (fuantunem
d Ite di Francia, tl Papa,^ l’Imperadore facefjero tuttigli sfin^ lo-

ro per tirarla eiafetm di loro in lega con fe;i Venetiani non uoljeroperò
mai intricarfi nelle lorguerre

, baciando loro digoder in pace lo ilato,
ine poffèdeuano, ritornandofi à mente cjuanti ineommodt haueuano pati-
to in publico, eìT* inpriuato, perseguir hora Francia, hora Spagna,^
Papa nelle guerrepaffdte . Pero, conferuando buona pace con tutti , non
mancauano di renderli grati J tutte leparti con ogni ufficio di humani*
tà, &>dicortefia. Laonde, hauendo Francefeo Duca di Mantoua tolto
per mcAie una figliuola del Re di Romani, dopo celebrate le no^r
XSjfit^uo uenuto in difiderio a Ferdinandofigliuolo del medefimo Re ,

a

fitocognato,erad alcuni altri PreneipiTedefihi di ueder Vtnegia,^
uifitarla Signoria, iVenetiani fecerograndmimi apparati dijefìe,

^

particolarmente mtfiro in ordine trep^agi i piu fuperbi , &*mantfi-
ehiper riceuemeli,chefoffero nella città, non rtffarmiandodcuna forte
di foUecitudine, ^di fludto per honorare cofi alti Prencipi; ma,hpra-
uenuta la morte di Papa Paolo, non poterono riceuer cpiejìigrandi ho-
fìi, per e/Jerfi efii sbandati la;& s'hebbe nuouapoi, we erafia-
tofatto Papa , il Cardinale di Monte . detto Giulio Ter'yn^ fnttj
Male

fi
celebrò il Giubileo in Roma, (<r in Venetia ancora congrandif-

fiimo ^elo uerfio Dio da tutti gli huomini . Vannofettimo del Prn-
eipe Donato s accefi in Germania

, in Fiandra ,^ in Italia unagran
^erra,perche Mauritio Duca di Saffonia con alcuni altri Prencipi eon-
Jpirò contra l'imperadore

, ucrnie confimma prefìeTc^ i Jfhruc
peropprimerlo, doue effo, fatto auifato un poco auanti deU'arriuode i

nimici^ di nafiofi fi figgi a Viliaco, nelcpid luogo i Venetiani
,
per ha-

uereon l’*>fuariafinitimo lo fiato loro del Fritti, lo coifalarono , O*
fouennero eartefimente di ijuelle cofi,che mudicauano ffirgti necefiarief
ma l Imp, hauuto aiuti

fi
Spagna ,^a Italia, s'apparecch'aua àfar

guerra contra i capi dell imprefa,fi non chejiata dijfiifiene tra efji capi
per il Marchefi Jfiberto ai Brandcbftrg,cherichiedeuanon sò diede-

ij
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nari da i ytfcoui di lErhipoli, (^di Ba»the*^a ,ve ìi battndo hauertjfi

haueua riunto à danttc^iar i ior j^acji,^i altrt eoUegatt utnncro aiU..

mani coniai,!^ nella huttacita rimafe morta d’archiht^io Mauntio^tl

Marchtfè rutto; jnrehe ÌImp,di me\o ueriio af]cdtoMtt\jCÌttà in Lor
>'«>0 , daUatjualejii ributtato per l’ajprexjp^dtl Herno . E’iTurcOjcht

era.in lega con Francia,mtfè in nutre una grande armata fotta Dra^t;
per loijHol cofa i Venetianij con tutto che hanejfero buona pace col Turco^i

• f^^marono anch'e(^i,fy'fecero Generale dell’armata Stefano T

t

epedo Se--.

- nator e^^tOj huom di grandifjimo confidilo ,^ riputatione ; mé
l’armata del Turco

,
fendo Itata ributtata daU'armata Imperiale j che

nella medefima imprefa acijuidò %-4frica città tn Barbariajleuato ogM

timor dell’arme THrehefeheuia, la Signoria rjchtam'oà cafa ilTiepol»

con l’ormataj che la ridulJe ftna^ 0-faina . In in Italia, ultra U
guerra Hata trauagliata attorno la Mirandola, in Piemomejra^
JmperiAi Franeefi ,ne nacque un’altra maggiore ,laquAe diede

grandifìimofoOidio Ma Signoria, per hauerellajempre fauorito lali-

hertà altrui. Erano i Sanefi uenuti (otto l'imperadore per opera di Don

Diego Vrtadodi Mendu\xa;iciuAi,non potendo [offerir di

ti ad alcunojcaataronod prepdto Impertdejper laqual enfi iImp.mofje

ior guerra,mentre el^i,mefiili ni patrcewio di Francia, s’apparecchiaua-

noga^liardamente à refidergli . Ma nel Gofi di Vincgia/nentt e Bif)

Mu^afà Corfde con alcunefajìe troua^iaua Itriniert di Dalmatia/s*

yi/UjilifC4Ac£e. i legni/dìe nezociandoandauano.^ utniuaiio da Finegia.Cbriflof ro da

Canale gli fu fopra-co» alcune galee della Signoria , (ir rotti, prefi

flètti I naugli del Corlàle,eglicon quel falò -unico, chegli rimaje, Codo-

ne era la perfòna fua fifiggi ì ma nondimeno prefòdal loro Proueditort

fi rimafe
evi capo moT^jes* > fipendo-coft ahuna i Signori ,

tutta-

uiafi negmfìifcorono eoftheiie col Turco, clic
fi confi•'uaroro in buo-

na con lui. L’anno ,ehe fegui ,<il Tureo , à conti mplatione del Prend-

•pe di Salerno, mando fiori una ^(fia armata pertranagliarglt {lati

dell’Imperadorcì laquaie/tenendo nel mar di Tofiana fece di molti mdi

neWlfida dell'Elbafirin Corfica particolarmente s’infignortd’deuni lu»

ghi jfaeendofi in quelli forti t Frante
fi

contro i Genoutfi , eheeongran-

de apparato diguerrafi moffero à-neuperare il perduto . .yfrdeuaalbo-

ra la guerra entdtlifjtma tra Vhnperatore e'I He -di francia tn Fian-

dra , in Piemonte , Tofiana t con tanto incommodo della Chriilut-
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wf che tutte leprouineie di uerfo wrf*rtoi, *^intudt,^ Lucent'

Jk-trr , fr.tuo fuu nieu^ che difìntttCj ruinare; ma in Tofianaglt Im •

pcì iM fìr.inveuMio Siena con un Jìrettijìtmo a/Jedio^ sì che velia cittàfi

fattua fòrtealljame . Mentre ifutsìe cofe fi ficeuano,
il Preneipe D<t

nato, hauendojamamtnteguuernata lajRepukicafitte atmi^^fei mefi
poco mtnOjufcidi (juefla uitaà' uentitredi Ma^io , hauendo lo (lato

jempre ^iuto fono di lui una tra/ujuilU pace , dolce ocio . Furo»'

gli celebrate le file cfficpiie congrandtfiimo ddore di tutta la eutà.Fcce-

zh I Oratmtfuncbi e.Giouanni Donato, huom perglt iìudij delle lette-

te,<^ per molte Jtre rare parti chiaro,^ fiftdto in Santa Ma-
''W de' Servii

MARC’ANTONIO TRIVI SANODOGE LXXIX.

Orto il Preneipe Donato, fu creato con confenfo di

turti,a tre di Cingno m d lui. Doge Marc'j4)}to . fffj •

tuo Triutfano,huom per innocentU di mta,^ perfan

titàehiaroicot cicfia che'-hebbe tanto cura, che lagiu-

iìitta frjfe tffnuataà tutti, cheognifettimanafole-

urtiU.cdiegto conia Sigi cria andar perii jòrociutle,

a tutti I giudici ricordar,che fac^ero l’ufficio loro giufiamente.e^
dirittamente,

<^,fè alcun pouer’huomo
fi

dolcua di effere à lungo iha-
tiato nelle liti dagli aduerfarijfi4oi,lo faceva tor innota à un.figrerario,et

raccomandaua caldamente lafua cauja / giudici ; dapoi
,
pevcìteiuru

i uitij Cogliono produrfi dalle frjìe,da i giuocìn tS* da thanchttti.te iopta

la lanobilitàVeneti(Utaperpompa,t^grandtxjj^tonfupnadi molti tefò

•ri,cperò coni Capi de i Dicci,che procitrajjero con una parte/he nonfifa

ceffero piu fede notturne; pcrlecpiah ctfie l’ottimo Preneipe s’acauijìo fa-
ma d animo incorrotto,(y*innocenrifilmo voi che pruuraua lafalutcde i

fùoi cittadini non folodelle facultà.ma deU’animnancota.Er/ome antan

tifiimo della pace, non
fi

puote maiindurreàperfuader à i fuoi,chefegmf
fero alcuna delleparti,ò Imperiale,ò Francefi ;perchetdurando ancora ù
guerra crudelifiima,C!7' acerbifiima tra (piede due. potentie,runa, ò l'd-

tra
fi lorueniuafatto di tirar in 'lega queda eccellentifiima Pepublica,

gmàtcoHadi rimanerfùperior al nimico,per fiferfoli i Vtnaiani rimfi.
dopo tante riudutmi Ht dati in.ltalia ^grandi,Cf*potenti, ^ricchi.
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riffutati^ e temuti . Qy/?ofiee, àieU bdeeja/ciatugli cptafiper he^

redita del Premipe Donato^eonferm iniuwahilef sfòrxjtidofi di perfida-

derper cntanto era in lui d gli Miri Preneipi Chriiliam dtrettanto
,
per

tran<jHillitd di tuttigli huominir^ eofi tl fdntijjimo Prencipejiauendo

retta la Repuhlka un’anno manco tre aìjOrando donanti iimagtne di un

CrocifìfjofUrò, l’ultimo di Mag^^o , Lefue ejjeejuiefurono celebrate con

léu-XaiJtniuerlal dolore da rutta la città . Fec^t l’Oratiene Bernardino Lore-

dano,nonfòloper la nobilità,ntaper l’ingegno, moltefcien7ie,che l'or

tktnojilluÙrei^ejJbfufepottomS^Fraìiee^odtUaVigna,

FRANCESCO VENIERODOGE LX XX.

rj. .

i

t

•

V fatto dopo il Triuifano Doge Francejco Vernerò,

l’anno m d Lini, à gli undici di Giugno con piacer

uniuerfale di tutta la città. Co{im fu ornatifimo di

ogni fòrte ttirtu d’ingegno , di elccjuenxj mi-

rabile . kAI fio tempo tn Italia feguirono tutte <pte-

{ìe eofi . FÌfendoflato rotto in campai giornata Pie-

tro Sro7̂

,

^7» in Mcune atre minorifauioni ributtato , mentre egli

eon l’aiuto Francefe cercaua di tor à Siena l’afjedio,(jueUa cittàoppref-

fkdall’arme,dallafame, dalla fùa pertinacia, uenne fnalmentefatto

VImperadore con grandifjimagloria del Marchefe di Marignano, che

haueua maneggiata (juella guerra. Et,perche il medefimo Stro^T^ con

alcuni Capitani s’erafattofme in Port’Ercole, il Marchefe andò à efpu^

gnoAoy^con poca fatica hebbe laterra,^ ne rijfinfe uia loStroTixl'

Di cfuei di aneo,fèndo morto Papa Giulio,^i fucc^enel PapatoMar-

eello Ceruiao Coordinai di Santa Croce, detto Marcalo 1 1. huom, da cui

per la fùa molta bontà,^ molto ualore,la Chriilianità fferaua certo di

ueder tra i Preneipifuoiforir una lunga,^ diuturna pace ; ma i nofhri

peccati,che hanno colmo il fàccodell’iradi Dio/ion confentirono, che un

sì ottimo Pontefice ne procacci^ un tanto bene;perehe,dopouent’un di,

eh’e^i era flato Papa,morì, con dolore di tutti i Chrifliani.Fu creato in

fùoTuogoil Cardinal Caraffa Napolitano, CF* dettojaolo Quarto, tl-

(jualefoloha moflrato animo inuitto , ueramente degno del nome

italico,per le etfefin <ptìda lui operate. llmefi fèttimo del Do-
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^atodel Prencipe Vernerò jUame ÀVenetin il Cardinal di torero ,

per mouer queitt Signori
,
je poteua, d eoUegi'-ft col juo Re ; do-

MeU Signoria andò 4 mcontrarlo col Bucentoro congrandijjima feda

,

i^allegrcTC^ della città
j Jlatoci deunigiorniJi parti . Mafhauen-

doglianm dauanti cotgiunto in matrimonio Clmperadore con la Rema
d’jii^'lterrafta euginaj Filippo fuofgliuolo Prencipe di SpagnajCP'»

dtfiderando digoderti rimanente della]im uitafuor di trattagli delmon-

•do^ehiamatUo d’Itghilterraglifece douationedi ruttigli itatifuoi,ri-

Jirbandofi la Spagnaj C^l’lmperiofolamente ;per Luptd cofa uenne tu

Jtdia Capitan generale dei Re il Duca d‘<Alua,chejì trauagliò in al-

cunefatttont con i Franceft in Piemonte . Et in Venetia^afjandodi Po-

lonia in Italiaper andard fuo fato in PufialaReinadi Polonia^fu ri

<euuta dalla Sgnoria con Jdennepompa nel Bucentoro; pèrchej elette le

primepiu nchiti, CSP pi** ricchegentildonne della città^diede lor liceti'xji,

che potejfero ornsrfi digioie/indefi refe bella cofa à uedere,Mra la beltà,

et attilaiura legrandi ricche:i^ di VenetianiìnlucendocptelU donne tut

ee/ome (pecchiper tante pretiofepietrejche hatieuano attorno.Fu questa

Rema aUorgiata nella cefa del Duca di Ferrara , nelle medefime

fanxe^neuequali alleggio laprima uolta, che andò à marito in Polonia,

PifatidcuHi di quellegalee,che i Signori haueuano ejpedite (òtto Pan- uc>
ddjo Guoru cantra Sa'.aà Rais Corjoiefa codujjèro à Barifua città in Fu
glia, il PrencipeVenteròj che s’era a'quanto couualuto di una graue

tnfrmitàhauuraj’accompagnòfu dlagalea Capitana. Dopo lapartita

della Reinajil Prencipe ricadendo nel primofuo male, congrandifimo do

lore di tutta la città,fuifuauita a due diGiugno ,hautndo tenuto il

Frencìpato due anni manco nouc dì . Gli fu celebrate ingran frequtnzji

lefue ejjequie da tuttigU ordini della città,C^glt recito l’Oratione Ber érr/htrjfUw.
nardino Loredanoeon jommalode di eloquentia, (^di letteratura

cjfofu fèpolto in S . Saluadore . Et dapoi, con mirabile confntimento di

tuttifi ereato Doze Lorenzo di Priult à’quartardici di Giugnojl Pren

eipato delptale, benchéfa (fato turbato per la peflepafata ,
(periamo

nondimeno, cheferì tranquillo,^!;' flice per il mirabile (ito i”gtg”o,

grande intelligentiadelle cof del mondo. Faccia Diodi accrejeer qjuedo

inclito {lato ,Cvdi confruarlofn alla confumatiune di tutti i fcoli per

ricetto della libertà, CSP **pp^gg*> dellafinta fde

,

J L FINE,
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tavola delle cose memorabili.
CHE SI CONTENGONO NELLE VITE

r.

DE' PRENCiri DI VENETI A.

? *

B B o c cAMENTO TOtld del RtgHO di lUpoU 4 Fordinon

di PjpJ Leone, cr dofuo figliuolo . tjx

del Reé Francu Aleffjndrut prefd d4 RediCipricon

j Bologn4 1 ;7, del Valuto di Venetiarii

.

78
Re di Francu

, CT Aleffandro de’ Medici Duca di Fioren

dd Re<Cinghiker* z-t morto da Lorèzo de' Medici.i 74.

. raàArdcs 1 y 8. del Papa, dell'impe» Aleffandro Bondelmiero dtfefe li Ga
rudore ,zJ'delRe à in Pro* leone contra Turchi , tj8
uenza. xyy. Aleffmdro Contarmi Generale dtlVar

Acqua in Veiietia, che innondò la cit* mata Venetiana contra Turchi. tSt

tà 6 2. cr 7 o A Uffa figliuolo i\fucio \mperaior Gre

Agojlmo Barbarigo Dogefettantefmo co ricorre à' Venetùmiper aiuto con

quarto. 129 tra A Icffo il zio 47 . è rimeffo in ^4
A ibano A rmero abbruciato combatten to ,

è morto da Mirtillo. 48
. do cantra Turchi. iti Ambafciarie mandate da’ Venetiani i •

Alberto da Careggio Capitan generale tutti iPrencipi Cbrijìiani dolendofì #

- di Venetiani , contragli Vngheri , li di Papa Sifio , accioche fi celebrerò

rompe. Si il configlio contra di lui. ti6

Alfa) fo Re di Napoli manda Ferdinan Anconitanifi querelano preffo il Papa

i do/nofigliuolo cÓtra i Fiorentini.toi per lagabelli mtffa ingolfo da Vencr

Alfonfo Duca di Calabriafa guerra 4 tiani 60. fannoguerra con i medefiini

; Papa Sifio II 6. è uinto, cr rotto da per la fiefja cagione, con inganno pré

Roberto Malatefia a Velitri ut. deno alcunegalee di Venetiani
fi rac-

uiene 4 Ferrara in aiuto di fuo cagna comandano d Papa Nicola sfanno pa
• to iij

.

fuoi progredì in Lombardia ce. •

„ contra iVen<tUnitzs>rinuntia la co Andrea ReÌVtuberia nato di madre
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itVenetÌMà uenne i Vcnetu . 6j lo ,i perpetui prigione, CT perche.8B

\Audrcj Dandolo Generale dell’arma- Antonio Loredana Capitan gencr^e

Ma di Venetiani ,
per non ejjer con» di mare , <7 /uoi fuccejii cantra i

0dottoprigioneàGenoua,da femcde Turchi.

^fìmo fi uccife

.

(?4 A N t o N i o Granoni Capitangem»

A N D A £ A Dondolo Doge Cinquan» rale di mare combatte Monopoli , CT

tcjimoterzo,chefariffe le idorie Ve» la prende con alcune altre terre. 1 14

netiane. 71 è fattogenerale cantra Turchi \js.

A N D et. E A Contarmi Doge Cinquan Intuendo perduta Poccaftone di uina

tefimonono. 80 cer il nnmco è chiomato 4 Venetia in

A N D Et. E A Vendramino Doge Stt » giudiciom . è fatto Doge Settante*

tantejlmo. *ij fìmoquinto. wfp

Andrea Gritti Capitan generale Antonio da leuadtfende PauU cantra

di terra di Venetiani ricupera V icen fronctfi 166 . affalta Milano per cac

za, in uano tenta Verona. 147 ciarneFrancefcoSforza, eHfuccef»

è prefo da' Francefi i$o. uà in aiuto fo di quella imprefa 167. prende P4«

di Francefi contragli SpagnuoU tf^. uia 170. more

.

->74

èfatto Doge S ettantefimo fefio. 16$ Armata di Venetiani eSIimprefa dì tar

AndreaDoria fegue loparte delPm» raSantadi dugento legnile, in aiuta

peradore t7o.con Pannata Imperiale di Balduino R.e di Gterufalem tt.in

combatte Corone ,crlo prende irò. aiuto di terra Santa fatto Domenico

fatto Capitan generale di mare dal» Micbiele Doge cantra Risieri

flmperadore centra Turchi

.

177 Redi Sctctlia 1 6. cantra Emanuel li»

Ange lo Partitiaco DogetJono,fe peradorGreco j
•>. cantra il figliuolo

ce rifar Eraclia

,

cr chiamarla Cittd di Federigo Barbaroffa 4.1. centra il

noua . 8 Saladino per racquijìar Gterufali 4;
Angelo Triuifano Capitan generale di tdPimpre/a di Dalmatiafatto Arrigo

Venetiani in PÒ contra d Duca di Dandolo Doge di dugento,e7 quaran

Ferrara , è rotto. 148 ta nani 4.7.contraifuorufeiti di Zam

Annello con che fi jfiofa il mare dato da ra 43.fotto Renieri Dandolo 49por

Papa Alelfandro 4* Venetiani , ej Candii fi.à difcfa di Cofiantìnopoli

perche cagione . 4» .w aiuto di Genouefi coatra i Pi-

A «Ito del Giubileo. 187 foni s4~ per racqmflar Zara s4.eon

AnfcdinompotediBzzclinoperdePa tra il Hatrtarca <CAquilegia in ijhù

doua . ff contra Genouefi 64. contra ime

Antiuari
,
quando uennefotta lo Boto, ^defimi 68. contra Turchi fatto Pie*

cr per opra di cui. troZeno 69, contrai ribelli della Co

Antonio Veniero D(^e Sefjan <* Ionia di Candia 77. contra il Signor

tefimoprimo condannò ilfiglino^ di PadoM 81. in Pòcontrail Duca di
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lerrsrd 147. contrail Turco, tj $. gnori aerine iVenetid per pdffareiH

Armata Genouefe fina Cktoggia .84 Afia;in che maniera patteggiò cóve

Armate Venetiana^^francefe nel Re netiani,accioche lofouemfjcro in t]uel

gnodi Sapoli . ITO la imprefa 47 .uà in aiuto di A Icjjo
fi*

Armate tre Chrijliane contrail Tur» gliuolo deWimperador Greco,com»

co. 178 batte Cojlantinopol i , /< prende , CT

Arrigo imperadore uène à Venetia.ro nè fatto ìmpcradore

.

48
A n R. I G o Dandolo Doge Quarante Barbaroffa uien con i Turchi in Italia ,

fimo 4<> . uà in perfona col Conte di combatte Cafro , il prende., uicn con

ti^ira all’imprefa detta Dalmatia rarmataàCorfu lyt .uà con Par»

' 47 . U4 in aiuto d 'A lejfo figliuolo del» mata in Candu , affolta la Canea, per

Flmperador Greco ucrfoCoJlantino» tema s'imbarca, cT lafcia due mila

poh
,
combatte la città , ej la prende Turchifù Pìfola 178. racquijìa Ca*

4.8. more, (T è fcpolto in Santa So» ftd'iuouo. tSt

'fia. 49 BARTOLOMEO Gradettìgo Doge

Arrigo Secondo Re di Francia . iBc Q^rmtefimo fecondo. 70
Arrigo Conte detta Morta afjalta Con» Bartolomeo Ciglione uà con teffercito

'dia colfucceffo di quella imprefa. 49 in Romagna ,fy fàfatto (Tarme alla

Arte di Hampar i libri
,
quando utnne Kolinella col fucceffo . 1 06

in ìtalia,0’ da cui hebbero I Tedefcbi Bartolomeo Liuiano Capitan di Vene»

la inuentione .• toj tiani 1 4 s. t rotto inGiaradadda, cT

Afealone prefa da' Venetiani

.

j 1 fatto prigione 1 4 ? .è rotto alla Motta

A/canIO sforza tradito , cT prefo da da gli Spagnuoli 1 5 5. uitn in foccor

Sonzin Benzone, dato à‘ Venetiani ,
/odi Francep cantra Suizztri à Ma

mandato al Redi Francia. ij9 rignano t sy.more. i;g

A tlcta imperatrice intercede per i C4* Battaglia à Cbioggia tra Venetiani, CT

toprini fuorufeiti preffoi Venetiani, Gcnouefi. 84
‘ crii fà rimettere. 24 Battaglia in PÓ prefjò Cremona trdVt

A uditori uecchi
,
quando primafuro» netiani, ej legenti del Duca di Mila»

no creati

.

7 1 no . 94
B Battagliafui Pò tta Francefi,cr Suiz

B A D o E R I edificatori del monifiero - erri . 1 ; x

di S. Croce
. ) x Becearia di Rialtogiàfu le cafe di B4>

'Baimonte Tiepolo congiura contra la iamonte Tiepolo . es

patriass.è morto da una uecchiarel BelaRediVngberiaftguerraconve»

la,(jdoueèfepolto. 66 netiani in Dalmatia, CT fucceffo di

Balduino Redi Gierufilem concede da quella imprefa

.

4;
toà'Venetiani in Totemaide

.

j 2 Belgrado in Dahtutiafatto lo dato, CT

Balduiiio Conte di Fiandra con altri Si quando.
^

25

BB

i
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Jttfgrado pTtfo in Vngh. dal Tur. te i cominciò i foniire 3 7. arjc yKT fu
BeUrando difcoperfe la congiura del rifatto , cr quando

.

so
Faliero , è premiato dalla Signoria

, Canal Orfano auanti fi chiamiua Co»,

calunnia i Senatori , è bandito à R4^ nal Arco^e perche fù detto Orfano.f

gugia. 74 Candu donata da Alcffo fanciullofiglia

Benedetto da ?efaro Generale dimare uolo dcWìmperador Greco al tJ\ara

di Venetiani con Pannata Spagnuola chefe di Monferrato , tj uenduta da

. combatte la Cefaloma
, CTfucceffo di lui 4’ Venetialti

.

48
quella imprefa . » 3 s) C a n d l a N o Doge Ventefimo. t g

Bertoldo da Bjìe Capitan di Venetiani Canea già Cidone in Candia prefa dt

contra Turchi neÙa Moreafu morto Genouefi. ^f

con una pietra trattagli in capo , c5» Capi di X
.
perche cagione , CT quan*

battendo CorantOy come Pirro Re de dofurono creati 4. g

gli Epiroti combattendo Argo .104 Capo d'iftria^quando uenne folto lo &a

Bifa M uftafi combattuto icr morto io,e'ltrtbuto,che pagauatS.ribeHaà'

nel Golfo dalle Galee V enetiane. 188 Venetiani,cT è racqutfiata 6 o . ribei

Bolognefifanno guerra con Venetiani la di nuouo 4* Venetianijtorna 4

con quaranta inda perfone so -fono dienza . 7 g

rotti . 6o CapoiArgere prefo , CTfaccheggiato

Borbone itiene con i Tedefchi uerfo Ro da’ Venettani. j g

ma^neU’affollar lacittàè morto. 1 69 Cardinal di Loreno uenne à V<«-
Brcfcia toma fatto lo Boto , è riprefa tia

.

1 oo

da i Francefi. t so Cardinal Sedunefe Suizztro nimicodì

C Francia moue i Suizzeri contra il Re

Cagione dellafejla,chc fi
celebra in fauore é Uafsimiano Sforza. 1

il dì della Giobbiagraffa in Venetia.9 Carlo Zeno uenne in foccorfo di Vene

Cintone della rottura tra Papa Aleffan tiani contra Genouefi , è fatto genera

dro , CT Federigo Barbaroffa . 44 ledi mare 8s , uà contra Parmata Ge

Caifx città prefa in terra Santa da Ve nouefe
, CT la rompe. 88

netìani. Carlo Malatefìa rompe Galeazzo Vi*

Califìo Patriarca <PAquilegiafi guer* feonte à Gouernolo 8 7 . èfatto Cap,

ra à i Venetiani attorno Grado . x generale di Venetiani contra HoueOé

Caloianni imperadore di Coflanttnopo* di Carrara
, rifiuta il generalato

.

8 o

li rimejfo in iflato dd Venetiani. 8 3 Carlo Malatefìa Capitan di Filippo Vi

Caloprinifono cacciati di Venetia^crle fconte^c prefo dal Carmignuola. 9}

cafe loro rumate 23 .fono rimefiiin cario di Montone Capitan di Venetia*

cafa i contemplatione di Atleta im« ni nel Friuli contra Turchi

.

115

peratrice. 24 Carlo viri. Re di Francia uiene in Ita*

Campamk di San Marco, quando s'in* Ita aU'acquijlo dd Regno di N4poii ^

I
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«cr fuoi pT(^rejii in <^uelU imprtfx

.tj t . conUfe^uenti

.

X^rlo Quinto Impcradore is3.fi %uer

TA in ProuenzA in perfonA con tutto'l

fucceffo 17 j . figucrrA in Africa

»74.p^ in Africa alTimprefa d'Al

geri
,
è trauagliato daJòrtuna di »u*

re tSj .fi guerra in Germania t StJ.

/ugge 4 V iliaco 187. affedia Metz ,

eoifucceffo 1 88 . rinuntia gli Haù al

figliuolo , CT fi ritira in i/pagna 1 9

1

Carojìo ufurpa il Dogato,é prefo^rat

.togligli occb(,( cacciato in ba/ido. 1 1

Cafe in Merceria
, che hanno i frati di

San Giorgio da chi le hebbero. 44
Cucilo edificato in Triuigi , d'frfo

in giuoco dalle fanciulle , onde ne noe*

que la guerra tra t Padouaiiiy O" Ve*

netlatti. /o

Cajìel nuouo combattuto dalle armate

. Cbrtjliane 17 a. pre/o dagli pagnuo

U coltra i patti della lega
,
combatta*

. tOyO" /unto da Barbaroffa. 1 8 t

Caterina Cornaro addotata dalla Si*

.

gnoru , c7 maritata nel R.edi Cipri

1 05> . trauagliato dall’arme de 1 con*
' giurati y crfuccejfo del tumulto 1 1 o

cr I tt

Cereo bianco donato dal Papa al Doge

di Venetia. 44
Chiefa edificata a nojlra Donna in Tor
, cello y cr quando. t

' Chiefa di San SeuerOy quando fkedi*

ficaia. 8

Chiefa di San Lorenzo , quando i'edi*

, fico prima . 8

chiefa dt San Paolo
,
quandofu edifi^

caia

.

t X

Chiefa della Carità
, quandofit edifica*

jfttf t*d

Shf i Cor. i.

ta. .

chiefa di San Seduatorefacrata da Pak

pa A leffandro Quarto . s 6

Chiefa di San Clemente
^
quando yd*

cui , cr douefu edificata

.

j o

chiefa di San Matteo A poflolo yquan

do fu edificata

.

J7

Chiefa di Sofi Domenico,CT da cui edi’-

ficata . 67

Chiefa di San Marco àrfe,cr quan*

do. 91

Chioggia prefa da Genouefi 84 . ricu-

perata da’ Venctiani. Ss

C^^R.lSTOfo^o Moro Doge Sef*

fantespmofcfio. 104

Chrifìoforo da Canale uiuce nel Qo'.fò

Mufiafà

.

188
Cipri trauagliato daWarme de' congium

rati ,cr fucceffo I lOyCr ttt

cuoio di Perugu , cr fua morte. 1 4O
Cirri delle Smirre prefa rfa’ Venetia*

ni. j6
Ciuidal, quando uenne fottah flato 9

1

Colombo corfale prende le naui Vene-

tiane , che tornauano dt mercatitu di

Inghilterra, tx8

Colonne di San Marco
,
quando furo*

no condotte à Venetia
, cr dt doue, t

da cui dirizzate yCr come una fiaf»

fondò in mare i 4Ì
Ctonia digentilihuomini Venetianiin

Candia y cr quando ui fk mandata. ;ò

s ribeba aUa Signoria 77 . di nuouo ri*

bella 70. perdono di colpa ytrdipe*

na i chiguerreggtaua cantra di ki ha

uuto dal PapAytorna 4 ubidienza. 70
Colonia digentdihuomini Venctiani ma
data ì Corfù , cr quando. 5 ó

Coitcilio 4 Diamone in Prancia,(j per
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^celehràto. 41 VaUcino conche fucccffo, fj

(^ngiurudìGiouMtiiTanoIico. 9 prefo<Ltl Turco ^cr<jujndo. tos

C^£ÌUT4 delCaroJìO

.

1 1 Cofianza figliuoli dt Tancredi Ke di

Congiuri di Mirin Boconi popolano , Sicilia moglie del Doge Sebafiiano

crfuoepto. 6f Ziani. fi

Congiura dt Baiamonte Tiepolo colfuc Cremona combattuta da Traeefco Sfar

ceffo. 6ftj66 z<i con Faiuto dellejfercito detta lega.

Congiura del DogrYattero , cr come c7 prtfa

.

1 69

fu dtfcoperta. 74 Croia in Albania affediata da' Turchi

Configlio di X. quando prima fu crea i t j . s’arrende a' Turchi per fa*

io, cr perche. 66 me. ttf

Conte di Mitta trauaglia à contempla* Curzola già Corcira n'tgra fiotto lo Ha

jtione de'Genouefi Plfola di Candia.f 1 fo
,
CT quando

.

2 f

Corfìt, quando uennefiotto lo flato 17. D
jtrauagliato dalTarme Turchefic. 176 D a 1. M A T i a ribella tr/tta per ope-

Coronatione dett'Imperadore a Bolo~ ra dt Calmano Re iTVngheria jt.é

,jgna, »7* racquifiata. jj
Corone prefio dalTurco t f 9. prrfo da Diego Vrtado di Mendo7X<‘i ridufifi

Andrea Daria. «7» Siena fiotto Flmperudore. i 8 t

Corpo di San Zaccaria donato da Leo* Dionigi BrifigheOa, crfina morte. » 47
. ne Imperadore à' Venttiani . 8 Dodici mila Padouani fatti morire in

Corpo di San Man 0 portato <f Alefi* un fioldìda EzzsUno . ss

fandria à Venetia,cr come,crda chi, Domenico Liont primo Maefiro da’ Ca

^cr quando. 10 uattieri. f

Corpo di San Braneatio , cr Santa Sa Domenico Monegareo Doge Se*

bina donati da Papa Benedetto atte fio, è accecato perlafiua tirannide,

monacheé San Zaccaria. tf crpriuatodelDogado. 4
Corpo di San Nicolò portato à Vene* Domenico Piabanico fà infinito

\
tia <Udoue,cr quando, cr da cui. j t contra OtoneO rfieolo Doge

, cr lo

Corpo di Sant’lfi^ro pojìo in San Sai caccia in bando z6.fù creato Doge

uatore. 3 t ventefimo ottauo, fà in perpetuo cae

Corpo di S . Teodoro portato da Scio darUfamiglia Orfeola
, cr leua il co

4 Venetia ,cr da cui, cr quando, j f fiume di torfi compagno nel Prencipa

Corrado imperadore nimico 4* Vene* to. 18

turni, cr perche. 27 Domenico Orfieolo occupa il Prencipa

Cofimo de’ Medici fatto Duca di fio* to,crè cacciato dal popolo . 27

renzu. *74 Domenico Contarini Doge Ven
'

Cofiantinopoli prefio da' Venetiani 48 tepmo nono
, paffia àguerreggiare in

combattuto dd Re Bfagorao, cr dal Dalmatia . x8

Cpyjm

Jllfint

M.»

i.^ A M



-VITE DF PRENCIPI.
Domenico Siluio Doge Trcntefì Ercole tU Ejle aiutato da Ven . a crt-

mo , rompe i Hormandi à Durazzot trar in ijlato los . rompe Farmata

. è rotto un’altra uolta da loro de» Ven. in Pò, cria prende. t

pojlo dal magijlrato . as Ermolao Lombardo tornando di mera

Domenico Mtchiele Doge Tren* contia fu cagione ,
che fojfero rotti i

tejìmo quarto j ì. uà con l'armata in Genouejì . 88

aiuto delle cofe di terra Santa , rom» Efcufati de i Prencipi mefi ad habitar

pe,0" uince i nimici al Zaffo ,
prende in Dor/o duro yCT da cui. 14.

Tiro 1 4. è richiamato 4 cafam ritor Effercito della lega cantra il Duca di

Ho, prendeu (accheggia Rodi, com- Eerrara,G'iprogrefi di quella impre

batte per tutto lo (lato Greco,/corre fa 1 so.torna .i Kaucnna,(afatto ìor

tutta la Dalmatia

,

CT prende alcune me , è rotto da' Franeejì, ìft

terre yJoriuÀ Ven. è lodato da i Se* Ezzelino tiranno nella Marca Trini*

.notori , more js giana, ff

Domenico MorejìniDogeTren F
tejimo fejìo. 17 Fame in Venetia.fo . cT 7»

Dorfo duro, quando s'incominciò ad ha ¥ano,quandouetme /otto lo(lato. 35
bitare 1 4 Federigo Barbaroffa imp. cT cofe da

Dragut Rais Corfale

,

cT fuo progref» luifatte in Italia contra Papa AleJJàn

fo còtra.alcunegalee Venetune iSo. dro 42. rìffonde molto fuperbamen*

tuen con l'armata Turchefea in foc* te à gli ambafeiadori Venetiani 41. ri

corfo di Africa. 1 S8 ceue il figliuolo , lafciato di prigione

Duca d’Aujlria uenne à Ven. 76. CT da Ven. dopo la rotta , è perfitafo da

un'altro 87 lui 4 far pace col Papa, uà à Vine*

Duca di Franefort per timp. in iflria, già , adora il Papa ,cr fi
parte per

tjfuoiprogrefii *44 Roma. 44
D«c4 di iouotajfiogliato di tutto lo fio Federigo Secondo Imp. nimico diVen.

to fuo dal Reiùlrancia. 171 mone fin aHleBebbe,cr poi torna in*

Duca iA lua in mare Cap. generale del dietro. 54
RedInghilterra in Italia

.

191 Sederigo Terzo Imp. uenne i Ven. CT

Ducati (foro fiotto qual Preheipe pri* douefuoRoggiato con una fua profe*

mieramentefurono battuti . tiaferitta in margine. lox

.B Federigo Duca tCVrbino, CTfua mor*

£ m A K V E L Mper. di Grecia moue te.

guerra à’ Venxtfàlor molti danni in Federigo Aragonio combatte Ven. in

Dalmatia } 8. Conun nuouo inganno Liffa,c7Curzola 124. fatto Ré di

tradifce i Venetiani

.

3 s Napoli, nauiga ut Francia ,0" fi
di

Fraclia bota Metta Cittànuoua da chi al Re Luigi

.

130

fkredificata. 8 Federigo Gonzaga Marcbefe di Maa*

. aSìS

à
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hud Dtff4 dalTlmpfratore. .17»

lederigo Badoero Amh. per U Signo

ria al Prencipe di Spagna . 187

yelice Cornifula fecondo Alaeflro de i

CauaUieri, 3

ferrara
,
quando uerme[otto lo flato ,

cr quando fu lafciata . 65

ferrante Gonzaga flringe Roma per

Tlmp. t86

TeHa di finta Caterina chi comandò

che flguardieftj quando. 6j

tefla difan Vito ,
perche è guardata

,

cr perche ui uà U Prencipe, ey la S i*

" gnoriae^n'anno. 6 6

Tefla difanta Marina, perchefi guar*

* dainVenetia. 144

Tefle, crgioflre in Ven. per effcrfl rac

quiflataCandia. 78

Tefle, Cgioflre OT Voi. cr perchefat

. te. »iS

Tilippo Fontana Arciuefcouo di Ka*

Henna, mandato da Papa Gregorio i’

Ven.per Fimprefa centra F.zzcllino

,

combatte Io flato del tiranno ,
prende

Tadoua. Sf

Tilippo Vifeonte Duca di Milano , cr

fuoi progreflt nello flato s>i-è rotto à

Maclodio da^ Ven. 93 .fi rappacifica

" con la lega 54./? rompe con i Ven.

9S-fd f lorOyCr con quai con

*
ditioni 96. fi rappacifica con i Ven.

' per opera dello Sforza , cr con quai

" conditiom ,
mone di nono guerra per

Cremona, cr more. 95. cr t o o

'Tilippo Prencipe di Spagna paffa in

fiandra a trouar Plmper. 186. fatto

Re iTInghilterra,cr berede degli fla»

ti del padre. 19»

Fiorentini pregano <tainto Ven. con*

. DEL'tt’
'*

tra Filippo Vifeonte si.finngOHólo

sforza m aiuto di Ven. in Lombardia

cantra il Duca. ^7
Fortunato Patriarca di Grado congiu~

ra cantra i Dogi di Venetia, erfà lor

mouerguerra da Pipino .

Fra Leonardo honorato di una flatua

dalla Signoria, CT perche

.

149

Francesco Dandolo
,
perchefu

chiamato Cane , è creato Doge Cin*

quantefimo pròno . to
Francefeo di Carraraguerreggia con i

Ven. perche cagione,^' con chefuccef

foSi.fà pace , cr con quaixonditio*

ni. Sx

Francefeo Gonzaga Cap. di Ven. con»

tra N Ditello di Carrara

.

8 9

Francesco Fofeari Do^r Sef-

fan: efimo quarto ox. fu difmeffo, tT
poco dapoi mori . tot

FrancefcoCarmignuola partitofi da Fi

lippa Vifeonte s’adberifceàP Ven. fu

fattogenerale della lega, crfuoi prò*

grefii nella guerra 9;. uenneòi fijfet

to di tradimento preffo Ven. gli fu tu

gliata la tejìa. s>f

Francefeo Sforza cjfedito dal Duca di

Milano cantra i Fiorentini 9 4.. è fot

togencrale del Papa, cr di Fiorenti*

ni 96. fu fatto Marchefe della Marca

d'Ancona dal Papa , u.i à feruir Ve-

netiauicontra il Ducadi Milano,cT
fuoi progrefli in quella guerra 97. è

arbitro della pace tra il Vifeonte, CT

Venetiani 98. prende per moglie la

Bianca, figliuola del Duca 99. paffa

della Marca al foldodd Duca, dopo

la cui morte con che progrefli fu fat*

toDuca à Milano 100, cri 01,/i

pace
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pdce con Vcn. cr con quat condttio» Hoiura
,
cr di tutta Italia da imede»

ni. toi fimi. ' tfz

Truncrfco Gonz^gu Marchefedi Ma/i Fuoco grande in Venetia fatto Orde*

toHaprèfotraicampidjaicuniuUlu» ÌjfoFuUero.

ni,cr condotto prigione a Ven. 1 45. Fuoco dt R.i>dto
,
quandofu . i j j

hberato in gratij del Papa. 143 Fuoco de i Crocechuri quando fu.ifj

Trancefeo Maria Duca «fVrfcwoirì— G
per li Papa cantra Bologna per cacm-G a b E L L a mejfa nelgolfi da* Vcr-
ciare ÌBentiuogli 14.9. i fatto Capi» netiani ^ CT perche. j*
tangenerdediVen. tS6,fé fattoCa* Galeetirate per intontì nellagodiS.

pitan generale della kgrcontra t Tttr A nirea
, cr per opera di cui. ^7

chi per terra tyj.'morr.— 170 Galeazzo Vifcontv ^crcofe fatteli

trancefeo Pruno Re di Frància meri bit. Sf—
in Italia aWtmprefa <ii M ilano t fcr~Galeazzo Duca di Milano ammazZ't’*

combatte con i Suizzeri à Marigna* to in Chiefa da G<o. Andrea da Lami~-

no, riman uittoriofoy cr ricùpero— pognano

.

1 17
Milano

,
s abbocca con Papa Leo;ic 4 Galla Doge Quinto. * 4

Bologna tfS.O" tf7- mena campo Gardamo conumto di tradimento

,

CT
4 Milano tSf . lo prende

,
combatte fua morte. 4 s

4 Pauia , cj~èjrefo daghlmperuli , Gattamelata Capitan di Venetiani rom
cr mandato prigione vr tjfiagna allo pe il Pianino 4 Caualcatone .

~

Imperodore
, prende per moglie la Genoua affa Itata da gli Imperiali, pre>‘

Rema Leonora fua foreHa i66,zT fa faccheggiata

.

44
—

157. more . i 9 s Genoitefi rotti da' Venetiani
fi

danr.oai

trancefeo Sfirz* riceuUto in Mila-- CArciuefcouo di Milano 7 j ,uennerò~^

ito- tsj—con Tarmata nel Golfo , or prrfero

Francesco Donato Doge Sete Vmago , cr altre terre. gj
—

tanfefimo otfauo

.

1 8-f-Gentilihuomini Venetiani della Colonia

trancefeo Gonzaga D«c4 di Mantoiu morti in CanJia , cT perche

.

tolfe per moglie lafigliuola del Re itrG i a c o m o Tiepolo Doge Quaran
Romani. 187 tefìmofecondo

.

Francesco Vernerò Doge Ot* Giacomo Contarmi Dcgc Qua*
tantejìmo. 1 8if— rantefimo fefio

.

49
trancefi uengono inaiutode ÌBentiuo Giacomo Antonio MarceUo,c- fue prò
gli contra le genti del Papa . 1 4.^.—dezze centra Filippo Vifconte 1 1 o
rompeno Gio. Paob Gradenico ,un= cT « 1 1 . combatte Monopoli in Cala

eono , cr rompeno a Raueniu ilcam bria 1 » 5. è morto da un colpo di or*
fpo della lega 140. foro uinti da gli figliano;— t 27
SMZ^icri fù'l Pò, fono cacciati di Giaeomoihmfimtto Architetto, crfut

CC
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fArkhch Venetia , iBf Ghrtuuu àlTifoU di Sdpìeti7:4 tré Vt*

Giacomo Cauaìlo Generale di Venetia* netiani , cr Gcnouefì , cr rotta di Ve
ni centrati Duca (TA ujlria, O le co netiani. 74
feda luifatte nel Friult 8 x. è fatto Giornata 4 capo iCAntio tra Venetia*

gentdhuomo Venetiano. 8 s ni , cr Genauefi con la uittoria di Ve
Giorgio Camaro uà in Cipri 4 petfua* netuni . 8 1

der aH4 Reina fuaforeUa ,
che uenghi Giornata tra Venetiani

, cr Genouefi

4 Venetia . tji al Giunco con la uittoria de' Venetia*

Giorgio Franijpergo con trenta mila ni. 88

Tedefchi in Italia per hmperado • Giornata tra Genouefi , cr Venetiani

re. *08 àRjpaBoeonlauittorudiVenetia-

Giornata in CanaliArco tra Eracha* ni. 9$
ni , cr ìcfoli

.

I Giornata 4 Sommo tra legenti di fiLp

Giornata di nane tra i Saracini^ (y Ve po,crdi Venetiani
. p j

netiani alla/piaggia di Crotone

.

1 1 Giornata alla MoltneUay e tra cui. i os

Giornata di Duruzzo tra i Venetiani^ Giornata 4 Monte SpereOo fui Perugi

crNormandi. xo r.o. 117

Giornata tra Pifani^ ej Venetiani. j o Giornata al Tarotra Francefì , cr Ve
Giornata alle Btbbc tra Venetiani , cr netuni col progrefjo , cr uittoria di

Padouani. )x Venetiani. ijj

Giornata tra’ Venetiani , cr Vngheri Giorn4̂ am ciaradaddajCT fuofaccef*

inDalmatia. 9) /Ó14Z. Cr 14}

Giornata al Zaffo tra' Venetiani Giornata di RauennayCrfuo progref*

A\cri. J4 fo. tft

Giornatatra le armate Chriftianc yCr Giornata tra Venetiani ,cr Spagnuo*

del Saladino in Sorta. 4 j li alla Motta

.

1 ff

Giornata 4 Solhoria tra' Venetiani, é"! Giornata tra Francefì , crlmperia -

figliuolo di Federigo Barbaroffa. li, 16)

Giornar4 tra' Venetuni ,CT Genouefi domata di Pauia^doneilRedi Fran

* à Tiro. 5^ eia rimafe prigione de gli Imperia*

Giornata tra VenetianiyC Genouefi li.

4 Trapani col fucceffo, cr uittoria domata di mare tra gUlmperiaHyO'

di Venetiani. $9 Francefì yZTfuo fucceffo.

Cicrnata tra Venettaniy erilRttCVn drolamo SouÀo Capitan di Venetia*

gheria colfucceffo

.

7» ni contrai Turchi nel Friuli, fiita*

Giornata ado Sretto di Cofiantino* gliatoà pezzi- »»4

poh tra Genouefi ,
Venetiani

, cr Giouanni compagno nel Dogato co»

Aragonep. 7 » Mauritio calbaio s'elegge per terzo

Giornata à Cagliari tra i mcdefimL 73 compagno Mauruio il figliuolo. $
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Gìotunni Patriarci di Grado precipita

to da un alta torre , S

Giovanni Partitiaco Doge Duo*

decimo Juggi in francu , c rUhìa*

moto. *

Giovanni Partitiaco figliuolo di

Orfo Doge Quartodecimo. • +
Giovanni Dandolo Doge Qua*

rantefimofettimo.
^

^ *

GiOMtwti Vatacino chiamato da’ Con*

diotti con tarmata in Candia. jx

Giovanni Soranzo Doge Cin •

quantefimo .
® 8

GIOVANNI Gradetùco Doge Cin*

quantefimo quinto

,

7 f

Giovanni Delfino Doge Cin •

quantefimo feflo . 7 J

Gioiwnm Aguto inglefe mandato ii*

Fiorentini in aiuto di Noueflo di Cor

• rara. 87

Giovanni Mocen^o Doge Set*

tantefimoprimo. • ° J

Ciouunni Dario conchiufe la pace tra'

Venetiani el Turco, CT con quai con

dttioni.

Giudice di Petitione, quando fu prima

ordinato

.

>+

Giuliano Cepario quarto Maeflro dei

CauaUieri. 3

GùUano de' Medici morto da i congin*

rati in Santa Liberata in Fiorenza t

CT cofe da quella mortefuccefje 1

1

a

cr » *7

Giuochi delle Marie ^CT perchefi
ce*

lebrauano in Vinegié , cr quandofu*

• ronodifmesfi. *7

GivsTiNiANO Partitiaco Doge

Vndeemo . 9

eiufiinmimancarono tutti ntOaguer-

R E N C I P I.

ra cantra Emanuel , come i Pabif di

Roma ,
fuorché un frate in S . Nieo/Ò

di Lito^che mantenne la famiglia . 40

Gradenicbi cdificauouoU cbtefa di San

Cipriano

.

Guirino Giiafcone conduce il Prencipe

Orfeolo 4far uita Eremitica in Gua*

feogna. * *

Guerra col Patriarca d’A quilegia . 9

Guerra tra alcune cafe digentilihuomi*

niinVenetia. *1

Guerra degli Vnni con Venetiani , cr

rotta lor preffo Rialto. »f
Guerra tra Venetiani , cr Padouani ,

cria cagione.

Guerra in Candia ,
crfuoifuccefii. s t

Guerra feconda in Candia

.

5 *

Guerra prima con Genouefi ^CTfuaca

giofie. Sf

Guerra col Patriarca /Aquilegia tn

ìjìria, crfuoifuccefii. ax

Guerrafeconda Genouefe ,
perche noe

que
, crfuoi fuccefiL

c4
Guerra col Papa per la città di Ferra*

ra.

Guerra diZara ^crfuoifuccefii. «7

Guerra con Mafiin iLdla Scaùxrfuoi

fuccefii

.

Guerra terz<t Genouefe^CT perche noe

que. 7 ‘

Guerra tra Venetiani, e'iRe/Vngbe

ria. 7^

Guerra eontra iribeOi di Candia,CT

fuoi fuccefii. 78

Guerra tra Franeefeo Carréra, CT'^e

netim , cr fua anione . * o

GNCIT4 tra Venetiani , cr Leopoldo

Duca /Auftriacol fucceffo

.

S x

CHtrra tra cemmefì

,

cr venetiani per

CC if
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camion deDe nozze di Ferino Re di publica. 4^
Cipri. 8j Ijtrumrubbano 4leuneJpofe.,che an^

Guerra in Friuli , C7fuoifuccefii. s> » dauano i celebrar nozze ù cajleUoJo—
Guerra tra' Venetiam e'I Duca di Mi»— no feguite da* Venetiani , e tagliati 4

lana
, CTfuoifuccefii . s>

}

—pezzi‘ 1

7

Guerra tra Papa Sifto^ CT Fiorentini, L
cr la cagione

.

1 1
7—L amba Doria Capitan deffarmata—

Guerra Ferrarefe,cT fua cagione. 1

1

3 Gcuouefe fin nclgolfv di vinegia ,«•4

Guerra di Venetiam con i Tedej'ehi, &^attantio da Bergamo difende Pefchie*

fuoi progrefsi. t-it»—racontra il Re di Francia 141

Guerra di tutti i Re ifEuropa contra l azzaretto nuouo
,
quandofu edifica^

Venetiani , cr la cagione. 1 4 1 .

1

4r*—to . i or>—

Guerra tra FraccfiyCT imperiali per lo Lega tra il Re Ffagerato , cr c/o . Va
flato di MilanOyCfuoi progrepi. 100—tacuio per edbàtter Coflantinopob. rt

—
Guerra in Lamagna moffa dall'Mpera- lega de' Prencipi centra Galeazzo Vi -

dorè contra i ribelli dèli’imperio , Zr^conte. ^7—
il fucceffo. iS6 Lega contra FUippo Duca di Milano ,

Guerra de i Prencipi Germani contra v di chi.
. s3

—
Fimperadore , e*l fucceffo. 1 8-7-i=ega de’ Prencipi Chriftiani - contra

Guerra di Siena> 188 Turchi . 1 1 x~

Guerra in Fiandra tra [impcradore^j-Lega di tutti i Prencipi d'Italia contra

e'I Re. 1 8^ Venetiani per cagione della guerra

cuidobaldo dalla Rouere fatto Duca di Ferrarefe. - iz|

Vrbmo tjs- fatto Capitan deliegen-^ega di tutti i RedEuropa contra Cor

ti da terra di Venetiani. 166 loOttauo Re di Francia. ij-jr

1 1 ega tra' V enetiani , cr I-«/g« Duode-

I M A G I N E del Fallerò dipinta dine cimo Re di Francia con le conditiont-

ro trafaltre magmi de' Prencipi in di quella.
‘ ij4

gran conftglio , cr perche. j 4. Lega di Cambrai fatta da tutti i Re di

Imperio di Cofìantinopoli poffeduto da' Europa contra Venetiani. 14-*-

frartcefì Venetiam cinquantafet-hega contra F rancefi tra'l Papa , Ve
anni , è perduto , cr quando

.

57 netiani^ e'I Re di Spagna. 1 43»- -

inganno del Turco per far guerra à' lega traPimperadore, Papa,VeneM

Venetiani

.

» j 5
—tiani

, cr Duca di Milano .
'

1 6s
—

ifach Imperadorcdi Cofìantinopoli tra Lega de i Prencipi Italici conPlmpera~

dito da fuo fratello Aleffo 4.6.è tratto
—dorè. 17 j

—

di prigione , cr rimejfo nell'lmp. 48 Lega tra Papa,\mpcradore , cr Ve*

ifole deTlmperio Greco occupate di di* nitiani contra il Turco

.

1 7ti—

uerfi gentihbuomini per concefionc-Lagaper di^cianiUtra rimpcradorti

1 efUirt'^ UheCah
'

rtu-nf -

W //t» iL



VITE D E* T R E N C 1 P I.

il Re di Francia. 177 » j 4-f«ggt i» L«mJg»w tjf rìtornà

Legge, che offhomicidi [offe tagliata U 4 HiUno in ifÌ4to,è prefo,iy cjccuto

quandofu fatta. 85 in prigione in Francia. ij»

Ugge.,(heniun Prencipe
,
finche Uf Lodouico Re di Vngheria rotto dal

ueua fuffe difmeffo ,
quando fu meffa Turco affogò in una palude . 1 ^7

(ff
to) Lodouico XII. Re di Francia more. i ff

leone Vetrano cenouefe corfale rotto, Lorenzo Tiepolo Doge Quarana

cr prefo, morto, cr da cui. 4.9 tefimo quinto. so

LEONARDI» Loredana Doge Set* Lorenzo Celfo Doge Cinquante*

tantefimo quinto. «4‘ fimofettimo.
' 7T

Leopoldo DUC4 tCAufirU entra con Lorenzo Crini figliuolo del Prencipe

quattro nula caualh wl Triuigiano. mandato al Turco da Venctiani per

St.fà tregua con Venctiani

.

8 j tnatur di pace

.

1 8 1 cr » 8 *

Lepanto affeéato da Turchi i » j. ,
L o R E N z o Priuli Doge Ottantefi

dofu tolto dal Turco allo dato con il mo primo. *s>t

fucceffo. IJ 7 Loreto'da chi fu edificato. jo

Libraria della Signoria dachifuedifi* Lotrecco fatto gouernator di Milano

cala , cr quando

.

i S,- 1 57 • ^en con fejfercito in Italia per

Liefina ricetto de' Narentani prefa,cT ricuperar Milano , e'I^ progreffo dela

ffiianita quando. is Fimprefa 1 6 2.uien un'altra uolta con

l!qja danneggiata daWormota del Re reffcrcito in Italia, cr prende Pauu

Ferdinando

.

1 24 1 5 5 .«i uerfo il Regno di iiapoli,mo

Lodouico Re iVngheria con centomi* re affediando Napoli . «70

la perfone in aiuto di Zara ,fàgior* Luehin dal Verme Capitan delle gente

nata con Venctiani , è rotto 71 .di di terra per Venetiani in Canèa. 77
‘

nuouo rompe guerra àiVenetiani
,
Lucian d'oria Capitan dell*armata Ge*

piffa in Dalmatia con reffcrcito, uien raiuefe morto 4 Poli . 87

in Italia con cento mila perfone, fi le Luigi Vernerò figliuolo del Prencipe

ga con alcune potentie Italiche , affé* Vcniero condensato dal padre 4 per-

dia TriuigÌ7 s. ritorna in Vngheru, petua prigione , CT perche. 88.

fa pace con Venetiani, cr con quai Luigi Oadoero trattò lapacefird'lTur

c0nditioni7s.fi lega con molti Pren co, cr Venetiani, cr conquai con-

dpi centra lo fiato. 8 j ditioni, 1 8 *

Lo^uico Techio Patriarca iAquilegia M
fi
rompe con gli Vènefi à guerra,ctMaestro dei CauaUierl creato

perche . SI in luogo del Prencipe,cT quanto tem

Lodouico sforza fi ufurpa lo flato di podurò. 3

Milano ,crin che modo i.fi reni Mi^iflrato è foldati creato , CT dopo

pe con Venetiani per keofeéP^a, cinque onmMbe fine. . „,j



TAVOLA DELLE
Ma^ìjlrato de gli Auagudori, guardo Martin Lutero Frate di SaffonUrihellà

fàcreJto^ty’perthe. if alla Cbiefa Romana, CT guando. ig»

Marthefe del Vajlo fatto gouemator Mafimiano ìmp.uien cògrojfo elJerciio

di i>ylano deH*lmperadore 174j/en* per ricuperar Padoua, cr in fine tttìfr~

nei Venetia ^CT perche. iSz ui fànuUa.1^6 more. if9

Marcello Tegaliano Dog^e» Maflino dalla ^cala
, cr fuoì progrefii

tondo, 2 nello tiaro m iraiu, è guerreggiato dS~
Marcello Secondo

, cr giundofit fatto Venetiani 69.fi pace con Venetiani,

Vapa, ijo crconguaiconditioni. 70
Marco Sanuto ributtato fuori deU'lfo* Matilde eoncede~ifimiumifiil petua «*

ia di Candu , e torna con nuouegefH Venetiani in Ferrara , 1

1

ti chiamato dal Duca . g t Mattia Re di Vngheriafece lega con i

Marco Bafìlio rotto allo fretto di Co* Venetiani cantra il Turco. 1 1 z

fiantinopoli da^ cenouefi . 6g~~M a v a. i t i o Gaibaio Doge Settimo
_Marco Cornaro Doge Cinguante- elegge per compagno ciouanni fi»

fimo ottano. 7^ figliuolo. 4
Marco Barbarigo Doge Settante» Mauritio Duca di Saffonia morto di or

fimo terzo. ti8~ cbibugio. ig«
Mareo Grimani Patriarca <tAguilegh Melchior Triuìfano fatto generile di

fatto Capitan generale di mare dalP^ mare uà à cmbatter la Cefaloma ^

pa cantra il Turco. 177 cr è ributtato

.

< 1 7. 1 } g
Marco Antonio Trtui/ano Doge Metz affediata daU'lmperadore . 1 8»

Settantefimo nono

,

i8s> Michiele Paleologo racguijla l’impéi

Marco Antonio Colonna uccifo di nodi Cojiantinopoli
. gs~

un colpo di A rtiglierU

.

1 (TTM 1 c H i e l e Sf«no Doge Seffanhfi*

MarinZeno primo Podejlà in Coftanti mofeco ido. fg

napoli cre^o , cr guando

.

49 M i c h ffl e Morefini , Sef*

M a R I N Morefim Doge Qiiarante fanteprio 96

fimo terzo. $
g~ MirocohrdclPapparitione di San Mar

M A Kìs Giorgio Doge Quarantefi co. go

mo nono

.

<?7 Modone afialito dal Turco con Cento

M A R I N Fallerò Doge Cinguantefi* mila perfone , cr pre/b, cr cowf. irS;

-moguarto, congiura cantra La patria^~Moneta Trono cCArgento
,
guando fà

è decapitato, 74 cominciata à battere. to^

Marfilu) da Carrara bebbe da Vene» Moneta ggoffo ,
guando fù cominciata

tiani Padoua. 69 (T76 4 battere. 109
Marfilio da Carrara fuorufeitoprejof Monifìero di San corgio edificato da

cr condotto àVenetiagli nienl^Ua» ciouanni Morefini fotte la regola dt

talatefia» •
. 96^ fan Benedetto. . dé



VITE DE* PRENCIPI.
Uonìfltro de iCroctchieri edificato da romper il ponte perdette T^e^repoita

Ufamiglia Guffoni

.

j 7 te toy. fu bandito à aita. to$

Monfignor Lefcù da Parma uà à cobi. Nicolo Trono Doge Sejfaatefmo

batter Cremona , e'Ifuccejfo da quets~fettànor 1 09

la imprefa

.

1

N

i c o l o Marcello Doge Sefjantefi

Monfignor di San Polo rotto da Anto» mo ottano.

Ilio da letta, tyT^ico-’ò Orfino Conte di Petigliano Co*

Morefini , CT Cdoprini due cafe poten pttan di Venetiam 141, dijinde Pa»

ti in Venetta uengono àguerra trtip~ dona
,
more , cr è bonorato iuna^

a f tagliano à pezzi tre de i Calopri» tua à caualb dorata . 147

ni, 14. ìioueUodt Carrara yCr fuoi progrefii

. — N nello &4to^ èguerreggiato da Venetti~

Narentati uinti da Venetianr^ui 89.C prefitte menato i Venetia.90

1 4. ruppero Veni-tiani , cr uccifero O
il Doge circa le ritte di Dalmatia

.

ijObeleb-IO Antenorh Doge Ot*~

injTji ano limare , cr per timore del» tauo
,
prende fuo frateko Beato per

tarmata Venetiana fanno pace, CT compagno ^rraccìato in bando 5

.

è

conquai conditioni 18 .fono uintiin tagliato à pezzt • 7

Lufina . if Ombrella conceffa da Papa Aleffuidro

HaueCetea di Federigo Secondo im^ dPrencipedi Venetia. 44
peradore abbruciata , cr meffa infòn^ R. D E L a F o falierò Dt^e Tre»*

do da' Venetiani

.

54 tefimo terzo ) 1. combatte m Dalma»

N egroponte
,
quando uennefatto lo ftà tia , cr rimane uittoriofo , ritorna i

*057. prefo da' cenouefi 71 . com~ Venetia, di nuouo uà 4 combattere in

battuto da Turchi 1 06
.
prefo

, cr Dabnotia contra gU Vngberi

,

cT c

faccbeggrato. 107 morto. U
HkoIò

P

ifantCapitoncantracenouefi Orio Malipiero Doge Trentefimo

7 X . c rotto aU'ifola di Sapienza da ì nono
fi fece monaco

, cr mori iìT

medefimi, è condotto prigione 4 Geno SantirCrcce. 45
tur,— 74 Orfatto cafiiniano combatte Metelim

Hicolò Triuifano Capitan delFarmata no, è ributtato , more à Hegropon-

Venetuuta rotto in Pò preffo Cremorefc. tcf

fta. 94 Orso Ipato Doge Terzo , meffe

Kicolòda Ejìe fu mezano della pace guerra ciuUe ,fù t^^liatoà pezzi • *

tra Filippo Vifeonte , cr Venetiow-0 r s o Partitiaco Doge Quartodeci

ni. 96 mo, i$~

tiicolò da Canale Capitan generale di Orso Badoero Doge Deeimofetti»

mare di Venetiani, cr fuoi fucctfiT^ mo,rundecimo anno del Prenciptitò~

tontra Turchi toe

.

per non uoler rinuntia il magifirato
, zrfifi ^au



T A. V O L A DE L L E
'

m SdnYtlUe. 17 PAOf.vccio Aiufqìo primlS^
OjpituleéS.Marcodaebifùedffi.zi gc divinerà. t

Ojirouizzd prefs di Cantillo orfìno’^ PapaSaiedettouineà Venetia.tj.x^'

CT'uWrwcùM. lyS Pdpd AUfptndro umnt À Vinegia
, o*

Otone Impcradore utnne fcenofduto i &ettefconojctuto nel mouijìero dcfU

Vinetta
, o"fu alloggiato dal Pren* Caritàf è riconofciuto da' Venetiani,-

eipe Orftolo . j y CT riceuuto con honore 4 t.riceue Pt

Otone Orfedo Doge Ventejhno fé derigo Barbaroffa , CT /e parole^ cfee*

fio ^ ha per moglie la figliuola del Re diffe , /i pace con lut , torna 4 Ratm

<tV ngheria
,
ninfe in battaglia quelli ma. 44

tC Adria, ruppero- mrjfe infuga Mnr Papa Pio uenne in Ancona per andar

cimiro Sign. in Croacia,è ajjaltato da cantra Turchi ,& in more. 1 oy

Domenico fiabanico cacciato di Papa Sifio fignerra ì' Fiorentini ió'
Principato more in creda . 16 perche cagione ne. /finge i Vene*

OtoneJighuolo di Federigo Barbarica tutù àfar guerra al Duca di Ferra*

e tanto in mare da Venetiani ,cTfat ratti, fi lena dalla lega tfyfi adbe*

lo prigione , è lafciato andar uia li* rifce al Duca Ercole . 1x7
bero , cr con che conditione, torna al Papa Giulio Secondofi muouer il Oh
padre, lo perfuade 4 rappacificarjì cad'Vrbino cantra lo Hata divette*

col Papa

.

4? t tiani in Romagna
,
e'Ifuccejjo di quel

Otrantoprefo in Italia dalTurco.it 7 laimprcfa. i44cr t4.f. fa pace con

P Venetiani 1 45 .fa lega con ccnouefi.

Pace tra il Duca ^rcole E/lenfe

,

cr Imperiali cantra trancefi 1 fi. ma
Venetiani , CT gh altri Prencipi ,cr ri

.

1 j

j

con quai conditioni

.

127 Papa Leon Decimo tyy .s'abbocca 4
Pace tra Tcdefchi

,
CT Venetiani con iioli^iu col R«r di Francia 1 57 . mo*

le conditioni . tjo re. tsx.

Pace tra il Re di Francia, cT Vene* Papa Adriano Fiammingo tet. mo~

tuni
,

con quai conditioni . tu re. iSf

Padoua,quandouennefottoloH4!o*io Papa Clemente Settimo 16$ .affaltato

quando tolta dall'lmperadore con al* in Roma dallafxfrione imperulefug*

trecittà fjì racquijta yCTinchemo* geinCajiel S. Angeb ,fàgentecon*

do. 144 tra Iftioi nimfci, per la uenuta di Boy

Palagio del Prencipe
, quando fù co* bone,di nuouofugge in CajltBo ,fìri'

nùnciato à edificare. 124 fcatta per quattrocento mila Scu*

Palli 0 d'oro conceffo da Otone Impera* di. aSf
dare 4 Venetiani ui perpetuo . 1 y Papa Giulio Terzo

,
quando fu crea*

PacbSaiieUo Capitan di Venetiani to. 187

€0 ùra Carrorefi. 89 Papa MarccBq Secondo. - 190

Papa



VITE DF PRENCIPI.
Pupi Vdolo Quarto. 190 tauo. 17

ParenzOf quando peruenne[otto b{U P i e t k. o Badoero Doge Dccimono-

to. if no

.

f g

Parma fbretta da ¥errà.Gonzaga. i8S Pietro Candiano eletto dal padre

Pasqjtal Vlalipiero Doge Seffan per compagno nel Prencipato , moue

tefimo quarto . t oj guerra dulie , è cocciaio in bundo^con

Patria del Frinir, quando primu uenne taiuto di Guido figlinolo di Berenga*

fotta lo Rato. px rio infefla lo flato y è richiamato di

Patriarca <fA quiUgiafiguerra 4* Ve bando
y èfatto Doge, rifiuta la moglie

netiani , fi lega col Conte di Goritia , prima , (t prende Gualdera figlinola

er con trentafei mila perfone combat di Guido 1 9 . diuenta tiranno
, fi

te r ijiria . 6t guerra 4 quelli di VderzOy è morto i
Patriarcato di Cojlantinopoli quandOy furor di popolo . x o

crearne uenne a Venetiani. 4.8 Pietro Orfeolo Do^e Ventefimo

Pauia combattuta da’ Francefi 1 . fecondo y fece redtficare il pdagio, ni
combattuta , cr prefa da Lotrecco con farmata contra i Saraceni,li rom
16». racquiflata da Anton da Le» pe yfàuotodopobauutoun figliuolo

ua. tyo di caflità xt.fi parte feonofeiuto da

Pepo Patriarca Aquilegia affalta Gra Venetia , cr diuenta Eremita in Gua

^tCr prende Caftcllo 17. i contem- feogna , doue morendo è tenuto per

platione dd Papa
fi riman da moUftar Santo

.

a a

lo Rato . ap P I E T R o Orfeolo Ventefimo quinto

Pera , cr altre terre tolte da' Vene» mandò ambafeiadori i gli EgittifyC So

tiani à' Genouefi nellafecondaguer» riani
yfi gratifica tutti i Prencipi di

ra. 54 Italia
y
guerreggia coni Sarentaniy

Pefehiera prefadai Re di Franeiai^.} cr li uince 14. guerreggia in Dalma» *

P^e nell’armata Venetiana

.

j p , cr prende Pola , CT altre terre,

Pefle per tutta ìtaHayCr in Venetia.7Ì riceHeflmper.Otoneymore. xf

Pefle in Venetia del m d lvi. 191 Pietro Centranko Dcge Ventefì

Piacenza, quando uenne di proprio uo mofettimofu cacciato dal popolo, xy

terfìtto lo Rato

.

100 Pietro Polani Do^e Trent^mo
PiETKo Tradonico Dcge Terzo» quinto. jf
decimo. ti Pi ET ti oZianiDoge Quarantefimo

Pietro Candiano Do^ Quintode» primo 4 . conduce per moglie la Co»

• cimo t f . mori combattendo cantra i ftanzafigliuola di Tancredi Re di Si-

Narentani . 1 5 cilia 5 1 . more. s x

Pietro Tribuno Doge Sefiodeci» Pietro Gradenico Qk4T4»

mo. tf tefimo ottano. 6%
Ptero Candiano Dcge Decimo ot» Pietro Contedi Altefiodoro impera»

DD



. T A V.O L A D E L L E
dorè di CofÌMitinopoli combdtte Dh* AUUno

,
prende Milano , fcr fle caci

razzo per Venetiarti ,i morto à tra eia i francefì too.prende Lodt. i ^4.

dimcnto. fi Q,
P 1 E r H. o Mocenigo Generale dell'or Qy a R. a N t a b/iomini , che eleg*

mata Venetiana , crfuoi facceli con gono il ,
quando furono crea*

tra Turchi t oj>. [occorre la Reina di ti, 4

1

cipri 1 1 1. c creato Doge Sejjdntefi» R
mo nono. tu R a g i o n e

,
cfce fci Ca/a di Orliens

Pietro Luigi Farnefe morto à tradi- fu*l Ducato di Milano. tjf.

mento da' congiurati 18 a Ragugia acquifiata da' Venetiani per

Pietro Strozzi rotto da gli imperiali opra di cui 48
[otto Siena . tSo Rauenna [otto lo &ato

, CT quando.98

Pipino Re d’Italia mqueguerra a* Ve* Re di Cipri uenne à vinegia. 77
netiani s .

giunge à MaJamocco
,
ten* Re d'Inghilterra moue guerra a Fran*

ta di paffar i Rialto 6.fabrica un pon eia . i ft

te per pafftr 4 Rialto , è rotto in Ca* Regno di ìiapoli acquiflato in pòchi di

noi Orfano

.

7 da Carlo vili. Re di Trancia , cr con

Pippo combatteper i Fiorentini lo &a* che progreffo . i } 2 . è racquifiato da

to di Venetiani mandato da Gifmon* Ferdinando col progreffo. 114,

do ìmperadore.,cofedalui fatte nella Regno di Napoli acquiflato dal Re di

guerra , cr come morì ^fendogli in* Francia^ cr dal Re di Spagna,

[ufo dell'oro in bocca ^come 4 Graffo Redola de' Canonici prefa da BonfigUo

morto da i Parti . s> i Michiele , mentre era Prior di San

Fola , quando uenne fattolo Rato. 1 5 Saluadore. }f

èprefadaiPifani^èracquiftata^ cr Reina di Cipri uenne àVenetia
, ere

i^ruciata da’ Venetiani. 45 incontrata dalla Signoria.

Ponte S Rialto ,da cui fù fatto , cr ReÙM di Polonia uenne à Venetia. 1 9 1

quando. 4 ^ Renato Duca éLoreno condotto alfai

Prencipe di Venetia
, q uando prima do di Venetiani txj, ripajjd in Fran

chiamato Doge di Venetia , cr di eia.
^

» »4

DalmatiayCrfottoéeui. %s Renieri Dandolo àfue^fefi uantò di

Procuratori di San Marcofurono pri* difendereontra i Genouefì Candta ri*

ma tre, époi fei

,

cr infine noue , cr bella. $

i

cpiando furono accrefauti al numero R e N i E R. i Zeno Dòge Quaranti*

di noue 99.eomefi eleggono. 140 mo quarto. ff

Proffiero Colonna Capitan Generale de Rcnieri Guafeo Capitan Generale di

gli Spagnuoli rompe i Venetiani aUa Venetiani contra il Sbordi Pado»

Motta if4. fuoi progrefii nellaguer* uà ,
rinuntiò il Generalato. t

ré contrai Prancòfi per lo ^0 di Renzo Orfino icantpo ÀLodL ts4



VITE DP PRENCIPI.
RepuSlicd Venctmd fi

riduce 4 Ma- Sant*Ermgora primo protettor di Ve

Lonocco, cerea H Magijlrato de* netuni . ,
xj

CauaUieri. t SeraceninelgolfodiTriefiepreferok

Koberto Guifeardo guerreggia in P«» galee mercantile de* Venetiani i i.uea~

glia con i Venetiani

.

x 9 nero dopo prefa Candia in Dalmatia
,

Koberto di Altifiodoro Imperudore di indiarono Grado

.

—
Coftantinopolifù morto in Acaia. fC~Scardona prefa dal Generd Pefa «

Koberto Duca di Bauicra uien in foc*^ ro

.

176“

(orfo di NoueUo di Carrara,c eom*-Scutari combattuta dal Turco ,c di*

batte.P.adoua,
, 87 fefa di Venetiani, colfucceffo di ts^^

Koberto Malatefta Cap. di Venetiani U quella guerra 1 1 1. ^ nuouo è affé*

contra'Papa Sijio in aiuto di Fiorenti— dialo. 1 1

5

ni , che s'erano armati per Lorenzo Sebastiano -ìéimì uà contra

de' Medici » 17 tarmata di Federigo’Barbartffa, èfar

uince A Ifonfo Duca di Calabria a Ve- to Cauallier dal Papa, uince ilfigliuol

litri , dopo la uittoria more . ut— deltlmperadore , lo fa prigione
, ri*

Koberto Sanfeuerino Capitan Genera toma a Vinegia4 j .hebbe alcuni doni

le di Venetiani contra Ercole Duca- dal Papa , more . 44
,(ii Ferrara w^.fuoi progrefiicon Siena ajfediata da gli imperiali i88

J

meUaguerra i xo .fecondi progref- Signori di Carrara, quàdofurono efiin

1
per uoier coativiici l errara 112. ti,cdachi. 8^

puffi in Lombardia i x j .fuoi progref Solimano gran Turco fa guerra in VH

fi contra I nimici 1 14 . uenne i Vene— gheria ,c c ributtato dalFlmperado^

tia 1x6. èfatto Capitan Generale di re 1 71 . CT f7 x . uien con l'ejfercito

tutti i Principi d'Uaita-ri7. uà 4 (Lo in Macedonia ly^.moue guerra 4

macImmatodaPapalnnccentiocon* Venenum. tyf

.trailKe Ferdinando i tfs .uten con* Sozin Benzone,traàtfee Afcanio Sfar

. tra I Tedefchi a Kouerè con i prò* za . tfj~

grejii in quella guerra

,

cttoww mo« Spagnuoli e Tedefchi fanno guerra 4*

rÌ..tx9.C VcnetianifitCà Mefire

.

If^odi affaltato dal Turco ,Cfin uano Spalato folto lo {lato

,

cT quando. 1

1

xombattuto I I 7. combattuto , cr Stato di Venetiani partito nella lega di—

hauuto faccordo dal Turco . 16 1 Cabrai fra tutti i Pren.ifEuropa 141—

T^ilggìeri Re di Sicilia

,

CT cofe da lui Stato di Venetiani trau^gliato per tut*

fitte in GrecA. do dalferro ,cddfuoco de gli S|x=—

S gnuoU.

Sacco M Roma. * 69-Stefano Catoprinofuorufeito di Vene*

Saladino rotto in mare daU* armate tia, rtmejfo perfiuore di Atleta im^

ebrifiiane. .
peratrice.. x^

DD if



TAVOLA DELLE
Sttfxno Tiepolo Capitan Generale del ri. f

farinata Veneiiana 185. cfatto lafé Teooato \pato figliuolo iOrfo
conda uolta Generale

.

t88 Do^eQwjrfo. |

Succejfo della prima guerra Gewuf Terre , che poffedeua lo Stato in Roma

fe^. fS guadate di proprio uolerà Papa Giti

Succedi traGenouep,crVenetiani per Ho, 14^
l’imperador Greco. $7 ^rremotoinVenetia 71

Succefii dellaguerra in ìjlria col Po* TUieriade prefa interra SaiUaif Ve*-

triarcaiAquilegia 6x—»etiani. je
SuccefiicontrairibeUidiCandia. 70 Tiro prefo interra SontaéfVenetiaa

Succefii della guerra di Triefle, 80 ni. ^4-
Succeffo dcUa guerra di Chioggia tra -Tolemaide combattuta daffarmota Ve-

Venetiani fCrcenouefi. 84.—netianayCrPifana 4. f. è racqiàflaté

Succejfo dellaguerra di Padoua col Si- è prefa dalfigliuolo del Soldino,

gnor di Carrara. g s>.CT so—cr dijimtta.

Succejfo dellaguerra Perrarefe. « 1 8 Tcmafiiu blorefini maritata in Stefoa

CT Hi) no padre di Andrea Re i YngÌK»

Succejfo di Modone

.

1 j $
—ria

.

Succefii nel R<;gno di Napoli . 170 ^omafo Morefini pròno Patriarca di

Succejfo della guerra di Corfu. 1 7
—Cojiantinopoli. 48 -

Succejfo dellaguerra Prancefe in PiC’^-T-o ma so Mocenigo Doge SejjMa

monte. 177—tefimofefio. st—
Succejfo de i fuorufciti PiorentinL <77 Traù fiotto lo ùato , CT quando . 2 $

Succejfo dclfarmata Cbrijiiana contra-Trenta cafe popolane fatte di Confi*

il Turco

.

1 8 7—glio per hauer aiutato la Republica -

Suggellar colpiombo concejfodaPapa nella guerra Genouefe. SS
Alejfandro 4’ Venetiani. 4r~Triuigi dato dalla Signoria a! Duca di

SuizZfri calano in Italia chiamati dal Aujiria 8j . rejìituitoi Venetiani da
~

Papa cantra i Prancefi , li ributtano—Galeazzo Vifetmfe87.fi mantenne in

fuoriCualia. I !i. Combattenoà Ma fedediVenetiant
, <y per cui^—r44~

rignano con Prancrjì , <7fono rottL T k i b v no Memo Doge Ventefìmo

«5«cr 157 quinto. »j-
T Trie&eribeUaJìdi al DucaiAujiria^

T A D £ o Giufliniano uà cantra gli—toma dubidtenza so . c combattuta

Vngheri alla Piauejcombatte con lo» di Venetiani, cr perche, é rappacia

ro,è rotto . 9 1 ficataper opera di Papa Pio , ciPeré

Tadeo Gujlinìano Capitan deWarmata ^0 fuo Vtfcouo . 1 04
cantra Genouefi. 8 4 ^PiimultofoUeuato ddUa plebe m Vene-

Xeodato Terzo Maejbro di CatuSk* fia per nuoua grauezza pofia netti



VITE DE PRENCIPI.
primd guerra Genouefe

.

58 ferrara^erìalafcumo Sf.furone

Tump prcfo in Africa da Barbarof» fcommunicati e 7 .fanno lega con d

fa. 17) Re d*Aragona centra iGenouefiyx.

Turchi nel Friuli , <7 1 danni , chefc* guerreggiano con i Genouefì À Cbiog

cero. xxf.tr 114. giu 84..fanno pace con i GenouefitCT

Turchi uengono la feconda uolta nel con quai conditioni 8 6 . trauagliono

Friuli

,

CT con che fuccefi parto • lo flato del Duca di Milano ps>.fi que

no. ti<r relano con tutte le potentie Chrijita*

Turchi net Contado di Zara , cri don ne di Papa S^o » 2 j .fanno fuo 1/ Re
ni^che uifecero . tjf gno di Cipri, CT con che colore tjt.

Turchi uengono U terzu uolta nel s’armono per la libertà de iPifani con

Friuli . trai Fiorentini 1 ^4 .
fono rotti in

V Chiaradadda. 14}

V DIE NE, nuando prima uenne fotte Ve n e t i a t^ediatad^Genouefi 84.

lodato. SI Verona occupata dalle genti del Duca

Vegia ìfola gU Corda
,
quando uenne Filippo

,

cr racquiflata dallo Sforza

fotta lo dato. 1 18 con tutto tlfuueffo. 9 8

V £ N E T I A N t rotti à Durazzo da' Vicenza quando uetme fotta lo da *

Hormandi 19 .nonno à Gierufakm in to. 89
aiuto d^Pren.ChriJUani, tornando a Vicenzo Capetto Capitan generale di

cafa,guerreggiano cétra iHormandi Venetiani centra il Turco. 178

j t.guerreggiano,cruincono atte Beb Vitale Candiano Doge Ventefi*

he i Padouani j 2

.

fono rotti,CT wef* rno terzo. tzt

fi in fuga dagli Vnghcri in Dalma* Vitale Micbiele Doge Ventefi*

tia jj . guerreggiano coniPifani, mofecondo. jo

cr perchefonnogiornata con i Pado* V itale Micbiele Doge Trentefi*

nani, cria cagione, li rompenojs. mo.

nonno in Sicilia ,ectò, che ui fanno Vitale Fàttero Doge Trentefimo

prendono la protettione di Papa primo. jo
Alefjàndro contro Federigo Barba* Vittor Fifoni rompe i Cenouefiàcaa

roffa 4.0. mandano Ambafdadori al» poitAntio. • 8|

tìmperaiLà pregarlo, che fi rappaci Vittoria Colonna Duchejfa fVrbino

fichi col Papa4 2
.
guerreggiano con uenne à vòietia. 1 8s

iPifani ,creon chefuccefii,firap» Vlrico Patriarca iAquilegia moue

pacificano con loro . combattano guerra 4* Venetiani , è prefo , CT

^effo Curzola,con i Gcnouefi, crfo uinto

.

p
no rotti 04.. guerreggiano coniPa» Vlrico Patriarca di Aquilegia prefe

douani , cr con tlmperadore di Co» erodo , è prefo effo da' Venetiani, CT
fiantinopoli , cr ftrebe occupano concbeconduione lafciato. jf



TAVOLA. DELLE *

Vngbtrì danno il guaito al Contado di ribella la feconda Holta jt.i raafuia

Triuigi
,
rompcno i Venctiani alia fiata j i . ribella la terza uolta 41»

Piaue yfono dapoi efii rotti da gli Vn ribella la quarta uolta 4; . è racqui*

gheri . 8 I fiata 47 . ribella la quinta uolta
, CT

Vnni fanno guerra i Venctiani fin è racquifiata $ 4 . ribella la fefia

preffo Rialto Jono rotti

.

i s uolta 6 6 . torna 4 ubiéenza 6 8 .

Vffunct^ano Re di Perfia fi lega con i ribella lafettinta uolta , torna à ubi*

Veiietuni cantra il Turco , io9 . dienza 7 « è comprata dalla Signoria

rompe 1 Turchi , è rotto effò. 100 percento nula ducati da Ladiflao Re.

di napoli . »o

. Zecca
,
quando fu edificata , cr di chi

Z AK A, quando prima uenne fotte è Architetto. tSf

Venctiani , cr per opera di cui. 2 y Ziano fabriatio ultimo maefiro di Ca*

nbeUa la prima uiltaj racquifiata i8 uallicrL t
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